









DI M. LODOVICO DOLC. 

DA L V L T R A T T O 

DALL'ODIS SE a D ’H o M e 

ET RIDOTTiL-L N OTT AVA RIMA 
NEL CLVALE SI R ACCOl* T A NO TVTTI GLI 


crrorij& le fatiche d’Vlifle dalla partita fuadiTroia,fino al ritorno 


a pa 

alla patria per lo (patio di uenti anni . 


CO !{GOME7iTI ET jl LLEGO\l E J* C1ASCV1 ^ 

Canto, coft deU’Hi/iorie , come delle Fattole , & con dueTttuole: una 
delle fententie, & C altra delle cofe piu notabili. 
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.MAGNANIMO. 


ET HONORATISSIMO 

'* SIGNORE; 

IL SIGNOR DOMENICO 



R A G N I N A, 
CAVALIERE DELLA SACRA RELIGION 

DI SAN STEFANO, SIGNOR MIO SEMPRE 
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Wtica, et approvata sen- 
tenzct e ; Che la feufa non domandata , e 
una chiara , e mani fifa accufa di fi (lejjo : 
onde uolendomi io bora ifcufar di cofa , deU 
la (juale io non so di effere incolpato ; non uen- 
go ad operar altro , che da me flef/o efpref 
famente accufarmi . llche non ricufò punto 
di fare ; perche molto piu cara cofa mi e l’in- 
colparmi al prefinte da me fleffo , che dopoi con mia maggior uergo - 
gna, e difnacere , cfftrne nprefo da altri; ilche quantunque io fùft cer- 
to che notimi fuccedeffe , in ogni modo uogho io medefimo publicarc. 

M ’ * H 


e riprender terror mio : < ~Perciochc oltre che fi fuol dire , per commuti 
prouerbio , Che l'irror confeffato , è mezo nmejfo ; à ciò fare ancor a 
mi fof/mgt qualhora mi riuolgo nell’animo quella fauia , e bella ftn- 
tenzji di Catone , che Ihuomo dee x per donare altrui molte co/è ; ma d 
fi fltffo mjjuna giamat : JMa fhi confola , che fi pur queftò mio fata 
da gli h uomini ,c da ZJ. S. riputato fallo , cono/ceranno prima me non 
ejfftr flato principal cagton di e/fo ; e poi ejprejf amente giudicheranno ciò 
non ejfer nato da obhuione , trafcur aggine , ò negligenza alcuna : ma il 
tutto douerfi attribuire alla fortuna , Ift "quale in quefto narra per ifcttr 
farmi , ft) in un medefìmo tempo farà tuff ciò fuo \ che doue ella al 
mio Signor Tadre ,%) à me £è mofrata fcarfa , tanto più rcttp giu- 
di t io habbiamo hauuto in emendar terrore . I [quale e ,cheeffincto noi 
infinitamente oblìgati , altinfinita cortefia fua ; e tra noi Refi molte 
uolte confiderando diuolerle almeno con qualche figno mofirare effer- 
ne ricor deuoli, fìamo andati prolungandola talmente (come quelli, che 
fapeuamo che impofibil Cera arriuar alt infinito ) che da ZI. S. potrem- 
mo efftr siati tenuti ingrati ; e da tutti gli altri poco ricor deuoli de ’ bene- 
fici] . Il che ( come ho detto ) non è nato da altro , che dalla fortuna , la 
quale in quefto (dico) ejfime fiata fcarfa ; che ha fatto che mai non fia ue- 
nuta cofa alle mam del mio Signor cPadre , menteuole di lei ; e della qua- 
le facendogliene dono , uemffè à mo/lrar/egti ricor deuole , e grato . cAl 
che mi/ are che egli molto gtudittofamtnte tn buona parte babbi fòdtfi 
fatto : ‘Ttrcioche c/fcndofi finita di Rampare lOdi/fia dfd omero , tra- 
dotta à e (fonatimi di lui dalla buo : me: di tfM • Lodovico 

dolce in ottaua rima ; ritrouandomi io qui in ‘Tadoua , dotte 
attendo al fludio delle leggi alquanti me fi fono -, mi f riffe , e dette 
quefto carico di dedicarla à ZJ . perfiiadndoft ", che' ella non mèn 
raro babbi ad haUer quefto ufficio fatto da me, che da lui‘,e/ftndo che 
il ‘Tadre, q) il figliuolo fiano una cofa iftcffd^edi più , accioche ZJ. S, 
hauendo accettata la fruita fua\ per quefto mezj> fi degni ancora cono- 


fiere , {fi accettar la firuitù mia : (jiudìtiofimente parmi( dico ) eh' egli 
babbi fatto ; pofiia che tra tante opere , che nelle nofirc fiampe fi fono 
impreffi 3 qutfla fila giu par fa meritatole 3 e conveniente di appoggiar - 
fi althonorato nome fio : e non à torto neramente : percioche fi confì- 
dereremo , e la vita , e le uirtù 3 delle anali il fiiuioe ualorofi Caualier 
dlthaca fi* ornato ; certamente giudicheremo tutte , e molte più r fede- 
re in ZI. S. Laquale prima nata di nobilfima , {fi honoratifima fa- 
miglia nella città famofifiima di 7{agufi 3 ere fendo ogrihora in uirtù 
infieme con gli anni , tra i principali fimpre tenuta di quella ^iagnifi- 
ca %ipublica , nolfie nondimeno ( à gufa dV lift ) lafiiare il principio 
della fina generatione , mofo da un lodeuole defiderio di uedere 1 altre 
fata del dMondo , delle quali hauendone cercate, buona parte , da i 
‘Trencipi , e Signori di effettata fimpre amata 3 {fi honorata , per le. 
molte uirtù , e gentilifimi cofiumi fioi : onde finalmente gufando le di- 
letto fi ,c fèrtili parti di Thofcana,e molto piu i diurni ingegni 3 cioè ini 
così copiofàmente abondano , conformi al genio di'ti. $. propofe di fir- 
maruifì per alquanto tempo : doue non pafio molto, che l.Jllufirifiimo , 
{fi Ecftllentifiimo Gran Duca di effa 3 non mai a baflanzci lodato ( come 
quello che e fautore di tutti i buoni 3 ripieno di tant' altre heroiche quali- 
tadt ) cono fiuta la molta prudenza , {fi il g r an ualorc di ZI. S. ac- 
compagnato da molte altre uirtù più che fiumane 3 uolfi Refendo l' ho- 
rror e il premio di efia)bonorarla con metterla nel numero dei fùoi Ca- 
valieri della facra feltgion di San Stefano , ile he credo non poca alle- 
grezza hauer apportato à 'U. S. non già per l'honor riceuuto ; che e fendo 
in lei la uirtù della Magnanimità , so molto bene , che. ella non foggi a- 
ce à quefìi affitti di allegrezza fo mefhtia ; nè meno perche quefìo ho - 
nore fia degno affatto della intiera 3 e perfetta turni fua : ma fila- 
mente per ejfer flato honorato da così fimo , giufio , e liberai Signo- 
re. Il che fi ben poco fame ho detto) è fiato al merito fuo ; fi de- 
ve fperar nondimeno , anzi tener per co fa certiftma , che ella babbi à 
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confluirne (fogni forte , fi non che Agguaglino , almen che s'appr (fi- 
no al merito fuo . La onde battendo do poi ZI. S. tra le altre cit- 
tà di cjja T hofctina /celta l antica , e nobiltfiima Città di ‘Tifa , frut- 
tifera , e diktteuole , e per effrr a fai maria al lito del mare , e feli- 
ce forfè guanto alcun' altra per il Hudto delle lettere ; ha dato ad opri 
uno tal faggio di fi , che da tutti era amato , oferuato , e riuento , 
di tal fòrte che bora cheZJ. S. da loro f e alquanto al lontanato per 
riueder la Patria , fin rimafi finza la maggior parte di fi Hefii : ma 
pur fi racconfolano , fperando che di là babbta prefio à far ritor- 
no . t/i' ZJ. S. dunque dedico to la prefinte opera , laquale à nulf- 
altro ueramente più che à lei fi conueniua : percioche fe alla nobiltà 
dtlla famiglia fùa fi riguarda , ella è nobihfitma • fe alla liberalità , ft) 
alt altre uirtù e coftumi fiuoi gentilesimi , e fàntifiimi , ella è tale , che 
molto meglio fora il tacerne , che dirne poco , fi à gb honori rimiria- 
mo, ZJ. S. è honoratifiima , e fi finalmente à tutta la fùa uita fi ri- 
guarda , da tutte le parti fi ut de effer ripiena di tutti quei doni , che 
l'huomo rendono perfittifiimo . Tfè dubito punto , che quefi' òpera gli 
babbi à difi tacere >sì per la definttione della uita , e cofiurm di Ca- 
uaher cosi fugace , e ualorofi come fu Vhffi , st anchora per la tra - 
dottione dell' tutore m quefia ‘Toefìa V olgare , nella quale ( fe be- 
ne bora à più degni fludij delle fiacre , e diurne fritture ella h abbia 
applicato fanimo , con Chrifìiana , e f incera mente ) s'e dimofirata 
nondimeno per il paffuto di tanto autore , che ciafiuno che di gsuditio 
non fia priuo , confi fra apertamente immortai lodi , ft) hemort douer - 
fi attribuire à t fùoi beiltfiimt ffr) ajfettuofifimi componimenti , squa- 
li nelle noflre slampe furono alquanti anni fono infinti con le "Rime 
fielte dalia felice me: del Signor Antonio- Ter minio. ZJ. S. dun- 
que faccetti con quel benigno animo , col quale il mìo Signor ‘Padre , 
ft) to gite la doniamo , non riguardando punto al merito fuo , ne à i 
molti obhght che gli chuemo- : ^Ma quàthora gii farà concefo di pa- 


F 


fa ter fi alleuiare da i grauifiimi , importanti negotij fitoi , ne* quali et- 

la Ha del contiguo occupata . S. fi degnerà alcuna uolta leg- 

4. t er * f Mt * di quel prudente , e forte Jìgliuol di Laerte , che cosi uerrà 

! h à ricordarfi di mantener in grafia fisa il mio Signor e Tadre t ne fide* 

n < gnerà parimente laffettuofa feru-au mia uerfo lei , alla quale bacian- 

do le mani , prego dal °N. S igno re /odio ogni contento , 

’ 7 Di ‘Tadoua , il di XXX* di Maggio . * . w-' 

4 dM D L X X L l L .Ai 


Di V. S, 


Dauotifii mo finitore. 


‘Ti". 

■ *• 

' 

•ffCil - » ,» • 

; *• ,V. 
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(jiotmrìi Giolito dd Ferrari , 
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CHE SI CONTENGONO NEL 

PRESENTE LIBRO. 




UMOR, DI TUTRJU- 

irebbe tolto deffer 
nudo ,& gire 
A la patria , onde 
bauea tanto defire - 

car. 

BOTITI' DIVIDA- 
Grand è il poter de la boutade eterna 
€ nonpuòrbene 
Occhio mortai ne la fua parte interna 
Tenetrar mai ,ne forfè anco conuiene . 

B V G I A. 

Che chi dice bugia , di Dio è nimico . 

BF GIÀ nimica d l'huom da bene. 
Salto Gioue,ch'èmio mortai nimico , 
6 fempre fia chi non ragiona il nero. 

CU GIOT^DI MALE. 
Conchiudo ^che non debbono i mortali 
Bjcar al del la caufa de i lor mali. 

COLPITO. 

€ con fucni>e con dan^ef quali inulti 
Son proprio le delitie de conuiti . 

COBJ) T^A Bacate- 
Ornarmi di corona, ilqual h onore- 


ili 


i6$ 

168 
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ì 


Bffalta l'huom di gloriate di Jplédore. 
D1F E SA della f acuità . 

Egli auien che fi conceda 
Ch'ogniù difé da il fuofegua ogni noia. 

. D I V 1 T^I T A' . 
Figliuolo mio 
T^o fi denno agguagliar le nofirecofe 
Con le cofegiarnai d alcuno Dio 
Che le noflre mortai fono , e fangofe 
A par de le celejli . 

D 0 Tsf I. 

Ma ad alcun fuol donar leggiadro 
affetta 

Gioite , d’ingeno poi non gli fa dono. 

fragilità' hf'ma'Ka. 

Ma fappi che non è fopra la terra 
Cofa dell' b uomo più debile, e fiale . 

GE'F{EI{0 SIT A' d animo . 

E uer amente io non bauea uil core 
Benché mi uediincofi uile J foglia . 
G1V STIT IA DIVIDA 
Ma ben con ueritate 
La giuflitia del cielo è da temere 
Contra l'altrui mahtia, e crudeltade. 


1 12 


3 o 


69 

140 
1 16 

1 141 
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& TAVOLA DELLE SENTENZE. g 

HO MI Cl DIO. 



Scudo di far l’altrui bontà palcje . 


Hora io comprendo , 



T 0 V E VfT A'. 


Che quando l’buom per qualche sde- 



La pouertate è un fiero morbo atroce 


gno hauuto 



Di che non ha pietà ,chi non fi duole. 


Q per altra cagion un'altro uccida 



T^OVIDET^Z A 


Lagiufiitia ad ogni hor contragli gri 



Dir IH A. 


da . 

1 6 p 


Ogni cofa qua giu tra noi comparte 


HOTiPK MATEFf^O- 



Con giuflitia e ragion.quàtuiique noi 


Fora gran peccato 



7{on penetriam gli alti fecreti fuoi . 

33 

Se contra il fuo uoler cacciaci lei 



E fo che Diocon non diuerfo effetto 


Che m'ha prodotto al mondo , & alle- 



Suol dare al trifto e al buona pari- 


uato 



mente 


Da cui pendono i primi oblighi miei. 

*4 


Si come piate à lui trauagli e pene . 

5 9 

LASCIVIA. 



If E G H 0. 


Ch'era ucr gogna e mio gran biafmo , 



Ma di chi farai Bjgno,è i ma di Dio. 

9 

e [corno 



SAT I ETsfZA. 


Ch'io confumafii il tépoin quella uita 



fo fon frtinrrUti 5 eh' 4 (In ujue ò uijjt 


MAL DI TE . 



Con ualore uirtù, fempre fouuiene. 

n» 

Ma percb’il mal ch'il grande e'I pie- 



SECRETO Dirigo. 


colino 



Ma tal cura haucrà Cioue 'mortale 


Tatifce uien da Dio come tu fai * 

66 


Il cui fecreto è nel fuo fanto petto . 

5 

MUSICA. 



SIMIGLIA A. 


Di tal uigore 



So che rado è colui che fu fimile 


E la Muftca in nero , ha fòrga tale 



Al padre jion duo io S effigie ò ciglio 


Che l’buom fofange à gaudio , & à 



Ma di uirtute > e molti fon peggiori 


dolore 



E rati , allodi pochifiimi , migliori , 

1 6 

E uarij effetti fa , come n'affale. 



S 0 C Tf 0. 


7<fOB I LT A 1 . 



Fallace , alta bugia . 


E cofa che fi a nobile , dr gentile 



E * il fogno , e (buoni conduce àgran 


Tfon fuul hauergiamai ricetto itile . 

1° 


d'errore. 


T 0 E S I A. 



STEllA7i,ZA I7i 


Verdini Torti da furor dittino 



DIO. 


Sono fojpinti , & Dio uolge le chiaui 



Terche gli ffnrti del cele fi c regno 


De l'alma tor , fiche cantano cofe 



Hanno poficnte mano » e fan uederlo 


Come detta il furor , liete ò dogliofe . 

8 


A color che finir le noie loro 


T 0 SS Al[zA DI V ITfA • 



T rendo» fperanga nel fupcr no eh oro. 

ij 

Tuoi he fiper ch'èciaftu Dio ponete 



VENDETE A DIVIDA. 


Di fublimar al cielo ogni mortale 



Alme n temete de ^ li eterni Dei 


E affi parimente anche abbaffarlo . 



Itdigm fiimo sdegno, e la gì ufi’ ira 


T 0 v e \0: : 



Che fela faida lornon uienein fretta 


, Il pouero / oggetto 



Tfon rimangono mai di far uendetta. 

12 
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TAVO- 





Gamcnnone nel- | I 

l’inferno.narra ad 
V lilTc il modo col 
qual fu ammazza 
to . $8 

Agamennone, come fotte morto 
da Egitto . 4 ° 

Aiace perche cagion morille . 40 

Alcinoo inuira i Fcaci à far facrifi- 
cio. 6 S 

Alcinoo afcolta gli errori , c fati- 
che d’VlifTc. 66 

Alcinoo fa configlio di far diuerfi 
prefenti à V lille . 68 

Aliterfeindouino , dichiara l’au- 
gurio d’un’Aquila . ^4 

Amfinomo dona una tazza d’oro 
à VlifTc per haucr uintolro . *40 

Antinoo , da animo à Irò che coni 
batta con VlifTc. ij 9 

Antinoo riprende Telemaco di 
troppo ardire . 9 

Antinoo fi lamenta pubicamente 
dell’afhitia di Penelope c della 


tela. 1} 

Antinoo fi moflrapiaceuoleà Te- 
lemaco , 

Antinoo riprende il Porcaro , che 
habbia menato un furfante tra 
loro 134- diceuillania à Vlifle 
non conofciuto , c gli da d'un 
fcagno . 

Antifato Re de’ Lettrigoni piglia 
un de’ compagni d’ VlifTc pe 
mangiatalo . 

Areta Rcina di Fcacia, fa grata ac- 
coglienza à VlifTc . 

Areta domanda à Vlifle detta ue- 
fla ch’egli hauca in dotto , co- 
me Thaucua hauuta • 

Argo cane d’Vlitte , lo riconofce, 
c uedutolo fi muore . 

Augurio d’un’Aquila , apparfa à 
Telemaco nel partirli da Sparu. 


B 


B 


iJ5 


8 6 


61 


66 


1 33 




Alia'di Telemaco, lo dittiiadc 
1 nauicarc . 

Balia 


*7 
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COSE NOTABILI. 


& 


3 alia di Telemaco, difeuopre la 
Tua partila alla madre. 

Balia d’Vlifle , loriconofce à una 
|>iaga ch’egli hauca in una gam 


C Aliflo li feufa con Mercurio 
dell’haucr ritenuto Vliflc. 
49. da licenza à V lille 'che fi 
parta 49- gli predice le fatiche e 
franagli che patirà. 50. gli da 
modo di Cu una galea. 

Cantore che catitaua alla menti 
de’ Proci , ba la uita in dono da 
Vliflc • 

Capraro d’Vliffe , da l’arme a’ Pro 
ci , perche fl di fendine da lui . 
Circe ritiene Vliflc apprettò dife. 
87. muta i fuoi compagni in 
Porci. 88- gli ritorna in huo- 
mini. 

Grcc auuifa Vliflc, come gli e for 
za fccndcc all’inferno . 97. co- 
me deuc Eterificar à Plutone. 
94. e come fi deue portar ncl- 
l’infcrnopcr faluariì. 

Circe infegna à Vliflc il modo di 
fuggir il canto delle Sirene. 103 
come polla fuggir Cariddi » e 
Scilla . 

Ctefippo uno de’ Proci , tira un 
piè di bue cotto nel ut lo ad Vlif 
fe. 

D 

D AmigcIlc dishonefte di Po 
nclope y fono appiccate per 
la gola . 

Demodocone , mufico eccellente. 
Deferitnon della danza diCircc . 


• 1 

£ 


« 


| T Gido , perche cagione ucci- 




1 v defle Agamennone. 

2 4 

148 


Elcna interpreta à Telemaco l’au- 




gurio d’un* Aquila che hauca 




ptefo un’Oca, iaa. gli fa dono 




d’una ueda da donna . 

Hi 



Eolo accoglie cortcfcmente Vliflc. 




85. gli dà il uento rinchiufo in 




un otre , che lo conduca alla 




patria .85- l’otre è aperto da’ 


s» 


compagni d’VlilTe, £ic il uento 




fi parte . 

8 6 



Euriclca nutrice , auuifa Penelope 


l6 7 


della uenuta d* Vliflc ; e della 




morte de’ Proci . 

169 

16J 


Euri loco per non morir di fame , 




uccide gli animali confacrati al 




Sole . 

107 



Eurhnaco riprende TePpofition di 


90 


Aliterfe dell’augurio dell’Aqui- 




la . 

•4 



Eurimaco Proco , fi raccomanda 




ad Vliflc in uano. 

165 

94 


F 




l/Emio fonator alla racnfà de’ 




P Proci . 

3 

103 


Figliuoli e parenti de’ Proci,, uo- 




glion far la uc detta cétra Vliflc. 

1 77 



Filctio caprar d’Vliflc , fi lamenta 


« 5 * 


con lui della fua , e della prò- 




prtadifgratia . 




G 


168 


/'""ì Alca di Feacia, trasformata 


68 


VjT * n foflò da NcttunnO' per 


87 1 

fdegno d’Vliflc. 

“I 


& 


TAVOLA DELLE 


& 


Gioue fpcdifce Mercurio à Calif- 
fo, facendole incender che libc 
rivirile. 

H 

H Elcna conofccT elemaco per 
figlio d’Vliflc.car. 

Helcna con un liquor leua la rac- 
fiitiaà Telemaco. 

Hermionc figlia di Menelao.fi ma 
rita à Pirro figliuol d’Achille. 
Hcroi ueduci da VlifTc nell’infer- 
no. 


I Ro mendico , dice uillania à 
Vliflcin habito di poucro . 
tfola di Caliifo,& fua dcfcriirionc. 


L Eftrigoni uccidono i compa- 
gni d’ Vliflc. 

Leucocea figlia di Cadmo, ha com 
pasfion d’VlifTc, rotto in mare. 
5 a. gli da un uelo da poterli fai 
uare . 

Liocriro riprende Mentorechcpar 
lauain fauord’Vliflc. 

Liode Proco , s'affatica in uano di 
caricar l’arco d’V li Ile . 

M 

M Adred'VlifTc neH’infcrno, 
Io unolc abbracciare. 95 
è tenuta lontana con la fpada 
da lui . 

Mcdone dice à Penelope la parti- 
ta di Telemaco fuo figlio . 
Mclanto damigella di Penelope, 
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fi ride di Vliflc che s’offenua 
per feruitorc de’ Proci . 142.I0 
riprende che ua di notte da lei. 

Melando richiede Vliflc , fc uuol 
guardarle lue pecore . 

Menelao accoglie cortefemcnte Te 
lcmaco.^o.e racconta il fuo uiag 
gio. 

Menelao domanda Telemaco del- 
la cagion della uenura fua . 3 5 . 
raccontagli le fue fatiche , & cr 
rori. 36 . come 1 dur bea gl’in fo- 
gnò uinccr Prothco.jó.c come 
Prothco fi trasforma in diuerfe 
figure. 37 . c finalmente gl’infc- 
gna il modo di tornar à cafa. 

Memore, riprende i mali porta- 
menti de’ Greci uerfo VJiflc. 

Mercurio auuifà Califfo, chclafci 
andarlibero Vliflc . 

Mercurio da un fiore à Vlifle, co’l 
qual fi posfi liberar dagl’incan- 
ti di Circe . 

Mercurio conduce l'animc de’ Pro 
■ci all'inferno. 

Minerua piglia laforma di Mente. 

Mincrua, uedel indegnità deliaca 
fa d’Vlitìc. 

Mincrua auuifa in fogno Telema- 
co di quanto dajciàre, per tor 
nar faluoà cala. 

Minerua in forma d’Ifitima forel- 
ladi Penelope, la conforta in 
Tonno . ., 

Mincrua prega Gioue., che gli piac 
ci di far liberar VJifle.48. appa 
re in fognoalla figlia d’Alcinoo. 

Mincrua in forma di Mentore efor 
taTclemaco à metterli in mare. 

Minerua fi mette alla tauola con 
Telemaco . 

Mincr- 
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Mincrua cangiata in Pallore , in- 
fognila Patria a Vìifle . 1 t i**u 
à Sparta à richiamarTclgmaco. 
Mincrua fi finge cflèr mercante. 
Mincrua da nuoua à Telemaco ; 
ch’VlUTcèuuiò. 

Mincrua tonfiglia Telemaco, che 
mandila madre àcati tuo pa- 
dre . 

Minos giudice dcll’anitre ncll’in- 
fcrno . 

òi • a l’I i ... 


C'O S E NOTABILI. 
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N Aufragio d’VlifTe à Scilla e 
Cariddi. 

NauGca figliuoli del Re Alcinoo, 
riuetle VlifTedalci ritrouaronu 
do. 5 8. ua al fiume per toni- 
misti on di Minerua. 

Noemo feopre ad Antihoo l’anda- 
ta di Telemaco fopra uni Ga- 
lea . 

Neftore domanda Telcrrtiéò della 
fila ncnuta . 1 

Nello re racconta i morti à Troia . 
Netlorc dona Telemaco andari 
Menelao . 

Netlorc racconta come Agamen- 
none Altre nccifo. 

Ncflbrefa facrificio à Mincrua . 
NcttUnr.ofi cormnuotieà fdrghd 
eontra V I i Ile ch’era in mare . 


Nettunnd perche era fdegnato éon 
O 

O Rcflc in che modo ucci- 
1 defle Egiflo. J «Bwmiok 
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Ufi ! 
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>Alla prega Gioite, che VlilTe 
fia liberato dalla feruitù di 
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C»li(Tov u Toiiiada 
Palladr addormitali Pròbi, acciò 
non liguino Telemaco . 'Ai 
Palladc guida la'gàltìf, ffendO’al- 1,1 
Timone-. *jgs»* 

Penelope propone a’ Proci Pattò 
d’VIille, udendola per mogli*. 
Penelope prega Minerua , che con 
ferui Telemaco nel maggio 
Penelope trattien con la tela i Pro 
ci . 

Penelope impedifee il cantar di 
Femio . ' 

Penelope è addormentata daMi- 
v> rttrua , per efler ella mefla'.''^ 
Penelope riprende Telemaco che 
Habbi lafciato mal trattar Irò 
' ihcndico. 141. èprefentata con 
uarij doni da’ Pròci . 

Pòficlopc accarezza Vliflc tome 
fuo caro marito . 

Penelope riconofce Vlifle Aio ma 
rito . 

Penelope riprende Anrinoo ’i'dìc 
oijdiua infidiealla uifa di Tele- 
maco. xjo. intende daTclenin 
co qaalnicnte Vliflccra Uiuo . 
Pèrlelope riprende Melante Ara da 
migella , dcll'ingiurie dette à 
Vliflc. 146. commcrte alla na- 
trice che glilaui i piedi . 

Penelope fi duole ch’un pouerct- 
to fia (lato barrò ro in cafa Aia. 

Ij 7. dice al Porcaro d’haucr tia 
ghezza di parlar con quel po 
uero . , 

PiAllràto figlio di Netlorc accoglie 
’Ttlcmaco . 

Polifciho è accecato daVlifle^i 1 
’jg. uccide biconi tuoi còmpa- 
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gni , efe li hungia ) 6 . richia- 
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DELLE £ 

ma Vlidc che ritorni à lui . 85 • 


1 

dica alla madre : ii fuo parare . 

18 

con un fallo fa quali danno al- 


[ Telemaco difende la madre contra 


la galea d'Viillc . 

84 


,,i Proci. 

‘4 

Proci ,oon riefeono nell’imprcfa 

ul 


Telemaco , cMincrua, facrificano 


dell’arco, & degli Anelli. 

X58 


à Ncttunno . 

ai j 

Proci fi lamentano in coufiglio del 

)l!a 1 


Telemaco arriuato dal Porcaro , 


l’aftutia di Penelope . 

15 


non aconolce Vlilfe fuo padre . 

• 1 fa 1 

Proci feguitan Telemaco , per am 



124. V lille gl i lì manilclta , e gli 

•TI j 

mazzarlo . 

44 


dice quanto ha da iàr co’ Proci. 


Prodigio fanguinofo apparfo a 

50-j'i 


129. s’apprefcnta alla madre. 

» jx 

Proci mentre mangiauano . 

IJ6 


Telemaco fi mette all’imprcfa d’uc 

ni * 

1U;ILj lì 



cidcri Proci indente col padre. 

ibj 

8 ’ S 

>4 


Telemaco s’offerifcc d’clTcrc il pri 


! 1. , 



mo, à caricar l’arco d’Viillc, per 


Oleilia , detta Ifola del Sole . 

106 


liberarli da’ Proci . 

i f 57 

Sirene cercan col cantò di ti- 

;fl: i 


Tcoclime*}9lI parte di cafaVlifle 


rarVlilfeà flfola lotosi ; 

»:°5 


per cagiqn d’un prodigio di fan 

n * 

Sififo e fuo tormento del (àlfo . 

» r°* 


guc ueduto . 


Sole lì lamenta coi) Giouc ddl’in- 

.u 


Tcodiineno s’accompagna cpnTc 


' gijui;ia riccuuta da Vli^ . f . , | 

W >7 


lepiaconpl fuo ritorno in Itaca. 


, ori! , 0. :r.(n oar. ji: 

ul 


I^i.gliintcrpctra uno augurio 


T 

(vS i 


. d’uno fparuicr c’hauea prefo 


l 1 0 i . f ) 

il 


una colomba. 

x*4 

rpAntalo nell’inferno pomice 



Tirella auuifa Vlific di quclcheha 


fame, e fetc tra’ pomi e l’ac- 

IO 


da fare per tornai alla patria . 

95 

quc. 

101 
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Telemaco lì rifolue d'andar à ccr- 



V 

A 

car del padre . 

n , 


X ruffe ritenuto da CalilTo . 

:\V/. 

Telemaco fdegnato contra i Proci, 



Y Vlifie arriua all'Ifola di Cir 

a i 

gli riprende . 

78 


,cé.87.minaocia d'ammazzarla.. 


. T clcmaco arriua con Palladc à Pi 



89. riccucil fiore da Mercurio 


. ir ; 1 , 

»9 1 


.cpntri , gl’incanti di Circe. 8y 5 


Telemaco ua con, Pififirato à tro 

Jl 


ottico ch'i tuoi compagni ritor 

:i/'l 

uar Menelao . 

*7 


nino in forma d’huomini . 

90 

Telemaco inulta Mincrua , crcdu 



Vlilfe II difeuopre alla fua balia . 


ta Mente . 

iiS 


1 48 . commenda Penelope del : 

" \ 

Telemaco chiama i Greci à confi 

rVl 


la proua ch’ella uuol far de’ do» 

} 

g' l ° * 

|I 


dici anelli . 149. uede che le 


T clcmaco fi lamcn ta in cqnfigljo 

t'o'ì 


damigelle di Penelope, andaua- 


dell’ingiuric de’ Proci . 

II 


noi trouar i Proci . 

1 JD 

Telemaco prega la Balia , che non 

l*j 


Vlilfe dallinfcrno ritorna all’ifola 




& C OS E NO T A BILI 


c. io*, legato ali'arboro 
Icampa dalle Sirene. 

Vlilfe s'adormcnta nella Galera da 
tagli dal ReAlcinoo. 108. dor- 
mendo arriua alla Tua patria . 

V fi(Tc à un de Proci eliclo difprcz 
zaua , dice che ual quanto ef- 
fo. 14;. è offefo un’altra uolta, 
ma non gli è fatto danno . alla 
med. è auuertito da Minerua di 
quanto dette far uendetta. 144 
riprende Melanto della fua au- 
dacia. 14 6. entra à ragionar 
con Penelope in habito di po- 
‘ uero . 

V-liflc lì fatua à nuoto a liti di Fca- 
eia . 54. dorme nel bofeo coper 
.io di foglie. 56. è ri crouato nu 
do dalli figlia del Re Alcin 00 
5 8 . è mcnatolnlfìla città da lei 

! Vliflc piange alla menta del Re Al 
cinoo , (entcndo raccontar le 
fue fatiche . 6 9. ricufa di locar 
co l figliuolo del Re. 69. fi fdc- 
gtp co'ntra un che l'oltraggia . 
6p. fa pruoua delle forze lue. 
70. fi fcuoprc al Re Alcinoo chi 
egli lìa . 

Vlilfe racconta come egli Rette in 
feruitù di CalilTo. 71. come per 
uenncà Ciconi , Si a’ Lotofagi. 
7 a.come egli andò à Polifemo, 
c quel che patì , c come gli cauò 
l'occhio c’haueua in fronte. 77. 
78. 79. c-ome egli feampafle 
dal furor di Polifemo. 80. 8 1. 
come uenilfedal Re Eolo . 
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io 9 


146 


60 


71 


Vlilì e piglia partito di andar fuori 
della città , per fuggir l’impeto 
de’ parenti de’ morti . 

VlilTe fi prefenra d'auanti al Re 
Alcinoo, Si alla Rcina.62.con 
ta lor le fue difgrane . 

Vliflc ua contra i parenti de’ Pro- 
ci egli uccide. 178- perperfua- 
fionc di Minerua , fa pace con 
loro , e regna pacificamente 

VlilTe fa ferrar il palazzo , c s’offc- 
rifeedi caricar l’arco. 159. ucci- 
de con una factta Antinoo. 161 
feguita d’ammazzar gli altri. 

Vlific mette Irò uinto alla guardia 
della porta con un battone in 
mano. 

VlilTe contende con Irò , e lo cac- 
cia umto fuor di cala mal tratta 
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*7 


66 


*7 
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to , 


VlilTe ua in uilla à trouar il padre 
Tuo Laerte. 175. non è cono- 
feiuto da lui . 

VlilTe configlia dopo l’homicidio 
de’ Proci, mutarli di uettimcti. 

VlilTe fa naufragio in mire . 

Vlific riconofcc molce anime nel- 
l'inferno 

VlilTe fi duol co’ Proci d’cllcrc fia- 
to battuto da Antinoo . 

Vliflc fi fa da fc niedefimo una Ga- 
lea . 5 1. fi parte dall’lfoladi Ca 
li fio . 

Vliflèarriua a’ Leftrigoni . 

Vlifle eflendo nella fua patria non 
laconofcc. 112. è trasformato 
da Pallade in pouero . 
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L V L I S S E DI M 



ARGOMENTO 


DEL CANTO PRIMO. 
Cistrvtia Troia , ogniun ucloc mente 
A le fuecdfe uolenticr ritorna , 

Vliffe fol, che da Califfo, ardente 
D'amore , i ritenuto, a'fuoi non torna, 
TigliaTallade Chabito di Mente 
E feonofeiuta in Itaca foggiorna . 

E da nuoua à Telemaco , ch'il padre 
Treflo ucdrà Tenelope fua madre. 


v»r *• -- r" 


p * 0 . 


- Per viissi, che nel tornar alla patria sva,' 
dopò la rotta di Troia , c ritenuto ingiuftamente da Califfo , fi conofcc , eh a gli buo 
mini uirtuoli , dopò lecnfcgloriofamente operate , non mancano delle disgrafie , 
e de gli infortuni), pcrcagion de’ quali , non poffòn godere interamente delle loro 
felicità , e dcll'honor che lì deuc loro . 


Per cal isso, che ritiene vlissb, per cavarsi t 
Tuoi appetiti , lì comprende la sfacciatezza c libidine duna femina , la quale non 
guarda all'infamia ch’ella dà ad un’huomo da bene e uirtuofo , per tenerlo in G uile 
cdcrcitio , pur ch'ella li caui le fue sfrenate uoglie . 

Per minerva, che sotto forma hvmana, essendo 
tenuta Dea , dà fperanza à Telemaco del ritorno d’Vlifle , ci lì moftra che gli huo- 
mini fono qualche uolta auuifati di molti fccrctidagli fpiriti diuini , fotto Ipecie 
di pcrfonc da loro conofciute . 




* 0 ' d altre morti., oda la Frigie 'Jpade. 
Sol aiuta lunge à i cari tetti amati 
'Vlljfc , e non per fua fceleritade.: 

/Aia fol perche Califfo lo teneua , 

: Seco per forgi, t di lui tutta ardeua. 


TVT- 
i Greci ri 
fornati 
le lor pa- 
trie , à le 
natie con- 


Coflei ch'era una fata, o T^infa audace 
Data à i diletti , e ne' fuoi amor [cruente, 
Defiaua godercelo con pace ' 

Jnfin ch'egli uiuca, perpetuamente . 

Onde percoffa d amorofa face 

Con inganni , e luftnghe , era poffente * 

Di trattener , hauendolo fi caro , 

Vn feg prudente , un caualier fi raro., 

... . it ’Jiial 

Aia non folo ad Flirterà la forte 
Contraria lunge alla fua propria terra , 

Aia da gli amici dentro à la fua corte 
Gli era rcja moleflia , e fatto guerra. 

E 7{ct turino oltre à ciò l’odiaua forte . 

Si , che’ l ritorno à la fua patria ferra. 

.Uguale in Ethiopia un dì fu gito 

.jl' un folcane. à lui fatto alto conuito .. • -< 

Intanto 


jfc- 

et 1 



y Vooyglg 





Intanto su nehl{egno almo , e ccleflc 
Gli Mi fende àcotifigho radunati. 

Si ricordò dtll'bomicida Orefte 
Cioue Signor , e padre de' beati * 
llqual per far degne uendette ,e bonefle 
Del fuo gran padre, e primo fra i lodati 
Lena di aita da giujtira fcorio 
Lui, cbe'l proprio cugino banca già morto. 

Cioue dunque formò parole tali , 

E diffe ; 0 quanto ingannano la mente 
*4' creder gl ignoranti egri mortali , 

Che i mal, cb’efli patifeano foucn te 
"Procedano da noi fanti , e immortali , 
Da' quai cofa non mene ingiuflamente : 
Perche cagioa de' loro affanni , e doglie 
E l ignoranza , e le lor torte uoglte . 

Com'è auenuto al traditor «T Egiflo , 
llqual fuor fogni debito, e ragione. 
Come erudii , come maluagio, e tri fio 
La mogliera fposò d' Agamennone , 

E uccìfe lui per non perder f acqutflo , 

Che fatto bauea della I{eal magione . 

Onde Orefte , benebe non molto in fretta , 
Tè della morte fua degna uendetta , 

Et io, che conofceua il fuo p enfierò 
Effer coft peruerfo , e coft rio r 
L'auifai pel ccleflc meffaggiero , 

Eloquente ,efedtl miniflromio , 

Che non fise effe l'adulterio, e fiero 
E offe al cugm, ebe pagherebbe il fio : 
Perche uendicator ne fora degno 
Il figlio, eracquiftar uorrebbe il Bjgno. 

Coft fece Mercurio interamente 
L'officio , che da me gli fu commeffo; 

Ma non gli potè dar fi buona mente , 

Cb'ei lafciajfe di far l indegno ecceffo . 

Hor congiufto gafligo paté , e fente 
Qjtcl mal , di ch'egli fu mimflro eftnreffo • 
Concbiudo , che non debbono i mortali 
E^carà noilecaufe de i lor mali. 


m o. ** 

La bella Valla con parole accorto 
\Al padre degli Dei coft rifbófc : 

Padre , e rettor de la celejte corte 
Che foto opere fai giufle , e pietofe .*• 
Egiflo fi perì di degna morte , 

Poi che la mano à fi rio fatto pofe t 
E coft pera ancor ciafcun , che fia 
fripicn di crudcltadc , e fellonia . 

Ma io gelofadel mio Vliffe fono , 

potrei dir quanto mi ptfa,c dote V 
Cb'un caualier fi ualorofo , e buono , 
Qjtant' altro ueggia raggirandoti Sole T 
Califfo T^infà ( à cui gii non perdono ) 

Con arte , e con lufinghc , e con parole 
Lo ritiene in un'ljola ferrata 
Da Tonde, c da coflei fola babitata . 

E pur uorria , cb'Vbffe fi feordaffe 
De la patria à perpetuo fuo piacere , 

Si, che tutto' l fuo tempo conjutr.affe 
Da lui sbandito , c r in altrui poterti 
Cui più caro far ut , che glilafciaffe 
Il fumo folo d' Itaca uedere. 

Che uiuer immortai preffo à coflei , 

Cb’ei non ama i diletti , c marno lei , V 

Per queflo gli faria la morte grata 
Più toflo , che gradir le coflei uoglie , 
Intanto gilè la cafa dipredata , 

Et ogni fua foflangagli fi toglie 
Da gli amici , che tengon moleftata 
La fua cara , fedele , e cafla moglie r 
Che , come s' egli foffe giunto à morte 
Cercano à gara bauerla per conforte . 

Ondclla per leuar tal pefle uia , 

E allontanare quefle pungenti filine, 

Voluto ba , che da loro à lei fi dia 
Spatio , priacb'à le nog^e l’alma inchine. 
Ch'iuta tela , che tefft t ut lauta 
Conte fue mani , fia condotta al fine : 

Ma quanto U giorno la pudica tefie , 

Tanto la notte ascosamente iteffe . 

Ji fi 


Cefi conferva la l'uà eaflitate 
Tur affrettando , che'l marito tomi ; 

"Uè refta , che non utngan tonfumatt 
Le cofe fue fra tante notti , e giorni. 

Tu fai pur padre , ch'ami la bontate , 
Come i tuoi facri aitar fe fempre adorni 
Delle uittime ufate Vliffe mio , 

E' fempre fu religiofo ,e pio . 

Dunque, perche fd uerfolui sdegnato. 

Se dir conuienft , ò fempitemo ftre i 
Sappi ò Valla , cb' Vlìffc ho fempre amato , 
Cioue rifpofe , e fian lontane l'ire , 
Ch'offeruator Cho fempre ritrouato 
Del cui tornio , quanto fi poffa dire . 
Seco TJettunno à irato , & odia lui , 

Tiu che giamai mortale odiajfc altrui . 

S rodio à lui fin da quel giorno prefe , 
d altronde maggior prender potea , 
vAthor che quei priuo dell'. occhio refe 
Tolifcmo , che foto in fronte hauea : 

E di tanto fauor gli fu cortefe , 

Che fe ben nauigar alone dea, 

Vccider non lo uolfe , ò faAi guerra , 
Aid fol lo titn lem un dalla fica terra . 


T 0 

Io fari , cheTelemaco , diletto 
Da me, come figliuol dun’buomo tale , 
Ottenga , ch'i malvagi fia interdetto 
Di più Jeguir in fargli danno , e male : 

E fatto queflo cofi buono effetto , 

Che forfè è'I più importante , e principale. 
In Tilo mandcrollo , ò in Sparta bella 
Ter intender di lui qualche nouella . 

Ciò detto bauendo , ella dal del difeefe , 

E {fendo armata, e hauédo un ha fia in mano, 
E di Mente la forma intera prefe , 

Ch'era un famofo , e degno Capitano . 
Vàia Ithaca , eh’ alcun non gliel contefe 
Che'l contender farebbe dato nano : 

E con qucH'haflain man fi fu fermata 
Del palagio <C Vliffe in tù Centrata . 

E mentre mira , una gran turba nede , 
Cìieran quei , che cercauan per moglier* 
La bella donna , che con tanta fede 
Serhaua à Vltffe eaflitate intera . 

Vede , che queflo , e quel fuperbo fiede 
HeUa gran fola , chele no^e fiera . 
Toflele menfe , e da diuerfe bande 
Vede , obes'apprefiauan le uiuande . 


JI or uoglio ben , che ponga giù lo sdegno 
Tiettunno, e lo porrò, uoglia,ò non voglia, 
E che ritorni Vliffe nel {no t{*gno , 

E in tutto da quelli fola fi togha . 

E perche tu , fei di fiorito ingegno 
Termetto a te , che queflo nodo fcioglia: 
«/<' cui più (Coltro un tale officio lice , 

Che l’hai fi caro , e fili fei fautrice. 


Chi mefee il uino , e chi diuidce parte 
Le carni , ch'eran rare , & odorate : 

Chi qurfla cofa , e chi quella compone , 

In uafì d'oro , e in tagge ricche , e ornate , 
E giunge l'uno , quando Coltra parte , 

E firn più d'una uolta replicate ; 

E fra coflor Thelemaco Jedea 
Guardando pur , fei padre fuo Medea . 


lo so , difi'tlla , che'l ritorno grato 
Sarà i VltJfe à tutti quanti i Dei , 

Terò che fia da te padre mandato 
Ai er curio entro quelli fola Morrei : 

Che'l tuo fermo udere , c’I tuo mandato 
Del ritorno di lui [pieghi à colti , 

Che manto n'andrò in Itaca ,c'l figliuola 
to' Vhffcriuarròt affama , tàvolo . 


Guardaua pur , fe'l padre fuo uedeffe , 
Che giorno , e notte Il g iovane bramano ; 
Che sgombrar quell Harpic toflo faceffe , 
Onde fùa /acuità fi confumaua : 

E conia fua venuta fipoteffe 
Sìuetar la madre , cb'ogn'bor fofpiraua , 
£ mentre il fuo ritorno affettar vuole , 
Si confumaua , come ghiaccio al Sole . 

Mentre, 
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Mentre, ,• che co fi penfa gli occhi gira , 

£ Rat con Cbafia insula porta afiifo 
Mente, qual buona augurio , uedc,emira , 
Onde fubito fi ftreno il uifo . 

Loffi la menfa ,& à lui fi ritira , 

* Perche troppo ([offenderlo giti auifo , 
Laffando lui sù quella porta ilare , 

Che molto era tenuto d'honorare . 

Come glii appreffo , per la de/ira il prende, 
E lo abbraccia/tccare^a, e fe gt inchina, 
Cli tol l'hafia di mano , e la [offende 
^ una raflclla , cb'iui era ninna . 

E quello fatto , f eco i pafii Rende , 
Mentr'ella il fegue , ir ci innanzi cantina, 
E la conduce , oliera incominciato 
il conuitò , ma in luogo piu appartato . 

Sopra à un ricco fedii l'adagia , e pone , 
Come io ni dico in parte piitripofla , 
liccio , quando faceffe alcun fermone 
Del padre , in cui fua freme banca npofla, 
T^on f offe intefo da rempie perfone , 

Onde in mina era fua caft pofla . 

E dice , amico ui riftorerete 
Trima col cibo , e poi ragionerete . 

Qjtiui un leggiadro , e uago giouenetto 
Diede à la f anta Dea l'acqua àie mani 
In un bacin d argento puro , e Jchietto 
Con uafo d'oro in bei femhianti Immani , 
Recati i cibi poi far di perfetto 
Sapor , più ch'altri, od eflerni , ò nofirani , 
E'I uino in larga copia , e parimente 
Ogni cofa più rara , & eccellente . 

Tifi Troci di Tenelope rtfiaro 
Di ftguir il conuito lietamente > 

Mnxì tanto egualmente , t più mangiavo , 
Che troppo fora ad una groffa gente . 

E poi che molto fatij fi trouaro. 

Si traflnllar con cauti parimente , 

E con filoni , e con damg ; iquali inaiti 
Son proprio le delitie de' conuiti , 
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Fccer fonar con un 4 cetra doro 
Femio , che mal fuo grado àquefio feefci 
E cofi il neutre loro ampio rifioro , 

E non picciol piacer [ orecchia prefe » 
Mentre cofi face nano fra loro , 

Valla dijfe il giouene cor te fez 
E’I penfier di cofior la cetra , e'I canto 
Terò , cbc'l cibo altrui mangiano intanto • 

Lo dico di colui , che forfè il mare 
( E uoglia D io,cb' io no m'opponga al nero) 
Hafconde, e copre , ò candide offa appare 
In qualche terra del nofiro Hemifrero 
Ma s'cglt fi uedeffe ritornare , 

0' come cader ia lornel pen fiero 
Defiderio d' batter le piante prcjle 
Tiù che delti non fon doro, e di uefie » 

Ma certo à lui più nita non auan^a , 

Che fon moli' anni , eh' è lontan da nui g 
fc n' intende noua , che poffanga 
Habbia di far , che più s' a fretti lui , 

Si, ch'amico perduta ho la frcramyt 
Di riueder [ a fretto , egli occhi fui. 

Ma tu dimmi per grafia quel , che feti 
£ pcrch'hoggi uenuto à i tetti mici , ■ 

Che forfè effer potrefii amico ancora 
Del mio buon padre ù qualche tempo Rato g 

II qual peregrinando infino ad bora, 

Seuiue , in molte parti ha conuerfato . 

Con dolce a fretto gli rifrofe allhora 
Tallade , e con parlar foauc , e grato : 

10 mi glorio , e mi uanto d effer Mente , 

Che fu figli noi d Anttloco prudente . 

£ fignoreggiò à Tafii, che periti 
Del nauigar anticamente fono 5 
£ fon uenuto à quefii nofiri liti 
Ter mar , bauendo uento amico , e buono . 

11 mio uiaggio è di emefe , oue giti 
Son molti nofiri con non picciol dono ; 

£ ui uado per rame , e parimente 

Vi porto ferro frlcndido , t lucente . 

iif 
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E i nofrri antichi hanno vaghezza grande Quella ri frolla è neramente faglia > 

ib'èffer Hati co i uoftri amici rari : Diffc la Dea , ni da tenerfi à mie . 


E dimandar potete in ejutjle bande , 
Quanto già furo gli uni à gli altri cari . 
E puoi far , ch'unmeffaggiohora fi mando 
•A' Laerte , cuifuron pochi pari , 

C'bora per ejfer graue di ueccbiezjp 
. Sta ne la mila , e la città difrre^a . \ * 

Hor fappi , che tuo padre è uiuo , e fimo , 
(Ha di quefto paefe , ou'egli nacque , 

Jc già più me fi figlio affai lontano 
In un luogo Jduaggio , ecinto tf acque . 
Ma ben ti uoglio dir i nè farà nano 
L’amfo mio , fé ben non mi compiacque 
il cielo in fami intendente , e indo inno , 
Si come il fuo ritorno i già uicino . 

E fe ben / offe à forza ritenuto 
Con falde e con fortiflhne catene , 

Egli è tanto prudente , e tanto afiuto , 

Che frerar il ritorno fi conuiene . 

Ma tu però , ch’io non t'ho conof cinto , 

Sei fuo figliuoli ch'io lo uo creder bene , 
Egli fei tanto fimile d'affetto , 

Ch’io t'.ho per tal , fen\a che l'habbi detto. 

JS feco molte uolte praticai 
frià eh' ci n’andafje à la città infelice . 

Et ei : la madre mia , eh onoro affai , 

Et amo , quanto amar fi deue , e lice , 
(Ter fatis far à quel , che detto m'hai ) 
Ch'io firn fuo figlio mi conferma , e died : 
E cpfi parimente anco la fama , 

Me figliuolo d'yliffe afferma , e chiama . 

Ma di quello io non tengo altra chiarezza , 
Tqè darne pitta nè può la lingua mia: * 
, Vero , che non è alcun , c'habbta contezza 
M chi fuo padre Meramente fia : 

Ma come di ualor ' , e d'accortezza 
situai che para riffe non .fi dia-i 
■Co fi uorrei trouarmi generato 
Di ffnitor di lui più fortunato .. \ 


Ma bafri , che tua madre è la piu faggio. 
Matrona , e la piu cafra , e più gentile \ 
Che per quefta mortai fallace piaggia 
Trouar fi pafja infin da l indo àTile . 

Ma che uogliono dir quefle uiuande , 

Qucflo conuito , e quefta turba grande i 

Oùe mi par di ueder molte cofe * 

Indegne certo à la tua maefrate . 

Telemaco , da capo le rifrofe , j 

Ter dati , amico mio , la Meritate , 

La cafa iioflra era de le fiimofe , 

. Che uedeffe giamaiJteruna etatc 
Di boutade non meri , che di richezj* » 

Cofi di cortefia , di gentilezza • 

E que/lo fu , mentre uiuea colui , 

Che mio padre fi chiama , & io lo creggio: 
Hor eh' è fama , eh’ ci fia ne regni bui . 
Sempre è andai a, e nè uà di male in peggio, 
rolefje Dio , che fra gli amici fui 
Trima che de' T roian cadeffe il feggio , , 
Ei {offe morto ; eh' et gloria n boaria , 

TJà io priuo di lode anco farla . . j 

Hor, s' egli uiue , è finga lode uiuo , l 

E s’cglt è morto , à l'uno e l'altra guifa . 

E d'bonor neramente ignudo , e priuo , 
Eueggio feco ogni fua fama ucci fa , j 

Lafctando meco fempre un largo tino « ; 

Di pianto , quando la mia mente fifa , 

In cofior , che fi come ingorde Harpie 
Confuman tutte le foflange mie . 

Ttrò , che quanti più honorati accoglie f 
Dulichio , Samo , & il Stluofo Zante : , 
Et altri lochi , d amorofe uoglte 
„ Ardendo tutti , ogniuno effendo amante + 
La madre mia dimandano per moglie , 
Come donna , che piace à genti tante , m 
Edntanto , come uedi tuttauia 3 

Molejìaoo ad ogfii.bor la cafa mia . 

E forfè 


\ 


E forfè ancor me flefjo finalmente 
Confumeranno, e smembreranno un giorno •. 
Tallade , che gran duol di queflo fente , 
Certo dice hai bi fogno dei ritorno 
D'Vliffc , il qual furia jolo poffente 
Dileuar queflo danno , e queflo feorno 
E quefla temer aria empia licenza 
Subito nel moflrar la fisa prefenga . 

Ch'io l'ho ueduto , e conofciuto tale. 

Che fferar non fi può minor effetto . 

Ma tal cura ha urrà Cioue immortale , 

Il cui fesreto è nel fuo finto petto . 

Hor m'afcolta , che quanto puote, e uale , 
( Che puote , e uale affai) noflro intelletto , 
lo ti darò con fe , figlio un configlio , 

Che buon farà , fe tu ni dai di piglio , 

Chiedi à i Trencipi Greci Udì feguente 
Vnagratia honeflifiima , e l'haurai , 

Che quefla temeraria auara gente 
Faccian sgombrar de la tua cafa b ornai . 
E fe tua madre haueffe nella mente 
Di maritarfi , ch’io no'l credo mai , 

Vada à cafa del padre , eh' è Signore 
Ficco , e fu fempre caualier d isonore . 

E ciafeun , che la uuol , la chieggia à lui ; 
Ch'à lui fi fatto officio fi conutcne: 

Et egli i lei de larghi beni fui 
Fard la dote à flrettc mani , ò piene: 

E cofi lafcieran la roba altrui , 

Eleuaranti di moleflie , e pene . 

Tot ch'ottenuta tal dimanda /salirai , 

Vii ' altra cofa figlio anco farai . 

Vo , eh’ in ordine metti un tuo legnetto 
Di quanto al nauigar bifogno fi a , 

E che te'n uadi à ritroua r l'affetto 
Di He flore per breue , e dritta ma . 

£ dimanda del padre à quel perfetto 
Vecchio , ch'egli potrà dartene ffia : 

Toi uanne à Menelao , ch'ultimo fue 
«4 ' ritornar à le contrade fue , , 
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. E fe tu intenderai de la fita tetta , t 

£ parimente del ritorno ancora ; v 

Sia da te la trifle^ga dipartita , "3 ; 

Cheti trauaglia , e ti confuma ogni bora « 
Ma s' udirai , cisti t /sabbia henna i finita * 
Fa che tornatone la patria , alhora i 
Gli facci quelle cfjequie , e quell '/sonore , 
Che fi conuienà un tanto genitore . y 

E fe quefli , che uogliono ottenere 
La tua Isonorata madre per conforte , 
Verran di nuouoà farti diffiacere 
TqJ le tue cafe , ò non aprir le porte t 
0' con inganni , come egli é douere. 

Tenta di gafligar li , e dar lor morte , 

Ma che'l facci [coverto , ouer con arti, 
Homai non dei fanciul più dimoflrarti . , 

7 fon odi tu , fi come uien lodato 
L'ardito Orefle , che la uita tolfe 
colui , che di uita banca priuató 
il fuo gran padre , e come à tempo il colfet 
*/<' te conuicne ancor moflrarti grato 
*Altuo , cui di ben far giamai non dolfe: 

E cercar <f acquiflarti alcuna loda , 
liccio il tuo nome in tutta Grecia s’oda . 

Ma ben ti torno à dir quel , ch’io dicea , 

Ch'io Sìimo , ch'ei fia uiuo , e mi diletta : 

Ma tempo è , ch’io ritorni à la Galea , 

Che forfè troppo à lungo ella m'affetta : 

Fra tanto ti conforta , e ti ricrea , 

Et il mio buon configlio adempì in fretta : 
tt haggi cura di te Sìeffo , poi 
Ch'altro non i , ch'attenda à beni tuoi . 

La Dea ringratia il buon figliuol dvliffe , 

Tfon fapendo , ibe Dea foffe altrimente , 

£ puruolea , che pria che fipartiffe 
ccettaffc un leggiadro fuo prefente. 

% Che tornerebbe un’altra uolta , dijje 
Tallade , e ne farebbe parimente 
Vn altro à lui , che non faria men degno r 
E finfe al fi» dt ritornarfi al legno . 

A iiij 
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fjmafe tutto lieto , e confolato 
Il gioitane à le fue parole intento $ 

E come (pino ella gli haueffe dato , 
ì \iprefe infieme forga , & ardimento . 

Et in tal guifa i i "Proci fu tornato , 

One Femio toccando il fuo ifìrumento 
Forma un accenti grani-, e note rare , 

E quei Slattano intenti adafcoltare • 

Cantata Femio le diuerfe offefe , 

Che Talladt sdegnata à Greci feo , 
Mentre tamaro al lor natio paefe , 

E ben lo feppe Aiace [Oileo. 

"Penelope di [opra il canto intefe, 

£ fcefein fala : e come u'attendeo , 

! Pregò colui , che innanzi non feguijfe , 
Che l’ affliggala il ricordar dFliffe . 

Era jol da due [ente accompagnata , 

£ ueftita di fchietto habito nero : 

Ogni un ft merauiglia , ogniunla guata , 
tifando ogniun in lei gli occhiai p enfi ero „ 
Ma fi come la madre hebhe adocchiata 
Telemaco , non manda me ffaggero -. 

Ma les'accojla , e pria fattole honore , 
Dijfe parole poi d'efio tenore . 

Che un tal cantor fi raro , e pellegrino 
Canti con uerft gratioft , e graui 
Ciò che gli dettali beW ingegno , e fino , 
"Honu' offenda ò mia madre t e nonui graui. 
"Perche i Poeti da furor diurno 
Sono fojpinti ; e Dio uolge le chiaui 
De r dima lor , fi che cantano co fé , 
Come detta il furor , liete , ò dogliofe . 

"Tfè ch'egli merli biatmo s'argomenti , 

Ter che canti de' Greci i cafi mefti ; 

Che dilettano più gli auenmienti 
Tdjuoui , ch’altrui non fan gl antichi gefli 
7fè foto à ylifje ha dinegato i uniti 
O ciò che fia , il ritorno , che uorrcfli; 
.Ma molti Greci ancor ui fon per ili * 

"Oion potendo uedcr'i patrifliti.. 


T 9 

Ma uoi tornate pur' al luogo uòfiro , ' A 

E di fornir la tela procurate : 

Però che fard cura , e penfter noflro 
Di far coffe à noi degne , cr honorate. 

Del figliuolo il beU,' animo dimoflro 
E le uvei Tenelope hebbe grate : 

E ritornò di fopra àia fua stanga 
Piena di nuoua , e infolita fpcranga . 

Ma pur non potea far che rimembrando 
Carnato fùo conforte , non piangeffe. 

Et baurebbe pa fiata lagr mando 
La notte come banca paffate fptjfe , A 
Se Pallade , lei quanto Vliffc amando , t 
Mandato un lieue forno non haueffe : 

Che con tal ftrga allhar gli occhile chiufe. 
Che fino .à chiaro dì poinonli fcbiufc . 

2 Proci alhor l citarono rumore , ti 

Ch'adagiar fi uoleuano su i lettti 
Per dormir tutte de la notte l'bore , > 

Dati fi à quanti fon carnai diletti. 

'Non potè far che con ardito core , 

Polli da parte alhor tutti i nfpettti , 

7{p n parlale Telemaco , che dijfe 
Parole degne di figliuol d'ylifie. 

Voi dijfe , ch'ogni giorno dimandate 
Per ritoglierà mia madre , e fono tale 
Pretefloi noftri beni confumate. 

Che di altrui danno non u'increfce , ò cale : 
Per quefta notte à uoflra uoglia fate 
Quel , che ni piace, ò che fia bene , ò male. 
Che nel giorno feguente io ui prometto 
Ch'io non ui uoglìo hauer punto rifiietto 

Vo chiamar il configlio, e voglio dire , 

Si come è giufla , e conuencuol co fa ; 

Che u'habbiate del tutto i dipartire 
. De la mia cafa afflitta , e dolorofa j 
E che ui procuriate di nutrire 
Del uoftro , poi che confumata , e rofa 
La J'acultà m'hauete quafi tutta , 

Che fu dal padre , & ani miei coflrueta. 

C, quando 
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E , quando non mrrtfie anco accollar ui 
jf quello , che ragion tanta m'addita ; 
lo farò buon con quefle man priuarui , 
Quando ne fia Infogno , anco di Mita : 

Ma uoglio bene in ciò tutu auifarui , 

Che pria di Cioueio chiamerò l'aita » 

Che u invogli al partirea e quando queflo 
me non vagita , io faròpofcia il rejlo . 

virfcro allhor tutti di sdegno , e rabbia 
Quei Greci , e diuentar uermigli in uolto ; 
E fi merauigliar , come prcs'babbia 
Ei tanta audacia , e'i giudicaro flotto: 

E per grand’ira fi morder le labbia : 

Et un di lor , ch'era fuperbo molto , 

Detto Antinoo , gli difje , troppo fei 
^Ardito ,e prefuppor tanto non dei. 

Ma uoglia Dio , che tu non ucnga mai 
A la corona di tuo padre , poi 
Che fi triflo uoler confimi , & hai 
Fuori (fogni ragion contra di noi. 
lo di uenir à quefta appreso affai , 

E degno fon più che non fete uoi 
Ornarmi di corona ; ilquale honore 
Efjalta.l’buomdi gloria ,edi fplendore . 

E' uer , che fono in lthaca parecchi 
Generofi , magnanimi , e da bene , 

Co fi d antichi. , come ancor de uecthi: 

De’ quali , fe mio padre più non tiene 
Luogo tra uiui , ò al tornar troppo inuecchi 
vilcun la potrà hauer : ma non conuitne , 
Che uoi con tanto oltraggio , e uillania 
Vi facciate Signor di cafa mia . 

Che di quella uoglio effef'io padrone , 

E di tutto Chauer del padre mio . 

Queflo ( glidiffe Eurimaco ) è ragione. 
Ma di ehi farà il !{egno è in man di Dio : 
Godi pur il tuo hauer , che mai perfine 
ridi ti torran , che foraingiuflo e rio . 
Ma dimmi chi è colui, c’hai fi honorato 
i fenoua del padre ei t'ha portato . 

JL Fli^E DEL 1 
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Telemaco à colui , fappi ch'i morto > 
Mio padre , e'i fuo ritorno unqua non fi* 
E chi dice altrimenti , per conforto 
Di mia madre lo dice , & è bugia » 

E colui , che partito è fi di corto , 

Fu di mio padre amico , e auien che fia 
D' Antiloco figliuol , eh' inTafìo regna , 
Et lui ha corte affai Rimata , e degna . 

Cofi dicea Telemaco di fuore , 

Ma nel fuo cuor tenea ch'ei f offe un Dio . 
Or guatando color f ira , e’i furore, 
Mojlrarono d' hauer cura , e defio , 

Che feguttaffe , ( cofi fe) il cantore , 

E lo afcoltar , per fin tbc'l dì finio : 

E pofeia tutti il tetto abbandonaro , 

E per dormir à ie lor cafe andaro . 

Si riduffe Telemaco ancor effo 

t* f Mt Ratina , ch'era ricca , e bella e 
Qucla Balia fica gli uenne apprcjfo , 

Che fu del padre , e pria del' atto ancella 
E , perche quefla lo feruiua fieffo , 

( Che molto l'hauea.caro , e l'amai* ella ) 
xAccompagnollo al letto : ou'ei fermojfc , 
Ei drappi tutti aduno ad un fiogliofje 

Qutfia, che nominata fu Ericlea , 

Gli prende , e di fua mano gli ripone 
* fi loco , oue riporli alla folca , , 

Di ponendogli tutti con ragione . 

Quindi fi parte , e pria r ufi io chiudea , 

Et ei sul letto à ripofar fi pone • 

Magia non dorme , anxj il penfiero inchina 
M.' t ricordi di Tallade diurna 

Và di fiorrendo entro la faggia mente 
J configli fi buoni di colui , 

Che dtmofiraua effer fallacemente 
Huom ne t affetto , e ne’ Jembianti fui: 

Ma , come comprendeua , neramente 
Mortai non era , an%i diuin co/lui : 

Ma quiui refli ; ch’io lafciar lo uoglio. 
Ter non giunger più carta à queflo foglia. 

^.IMQ CAT^TQ.. 
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DEL CANTO SECONDO 

Chiama i Greci Telemaco à confai io 
E di [tu cafa le miferie efpone . 
I{iJ}>onde un Greco con turbato ciglio , 
Che d’ogni mal fua madre i la cagione , 
Onde sdegnalo il generofo figlio 

D'yliffe , à ricercarlo in mar fi pone 
E M inerita eh' in tutto il giouin guida 
In habitodi Mentore , gli è guida . 


* ALLEGORIE- & 

W* 

Per TELEMACO, CHE RICORRE AL CONSIGLIO DE 
Greci ,& gli raccontale mifericin che firitroua lacafa Tua , fi conofcc la perfona di 
un’huomo opprcilb da maggior di fé , ilqualc non hauendo forza per fc folo da pro- 
pulfar l’ingiuria , ricorre a’ magiftrati, & al principe, appreflo i quali fuol ritrouarfi 
la giudi ria. 

Nel GRECO CHE RISPONDE ALTERAMENTE A* TELEM A- 
co , fi conofcc la natura d’un’huomo iibidinofo , ilqualc non guarda nè al giudo , 
nèall’honeftoper uenircal fuo intento . 

In TELEMACO CHS SI METTE IN MARE PER RITROVAR 
fuo padre , fi conofcc la dclibcration d'un’animo appafsionato , e dtfpcrato , ilqual 
non trouandogiuftitiaappreflo de’ magiftrati, nè potendo dafe folo ucndicarfi del? 
l’ingiuria riccuuta , ua cercando uia , c modo , e perfona che la làcci per lui . 

In MINERVA CHE ACCOMPACNA TELEMACO NEL V 1 A G- 
gio , fi conofcc che il buono fpirito non abbandona mai l’huomo, cheli mette à far 
opcrehonorate, c cheogniuno che uuol far qualche fegnalata imprefa , deuchaucr 
fccb in compagnia Mincrua , cioè la prudenza , e la fapieuza . 


CANTO 
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Co bei crin 
(T oro,c con 
rofato afiet 

to 

Dal balcon d'Oriente appparue fuora , 
Tornando in grembo al fuo frofo diletto . 
D'Vliffe il figliò , cb J attcndca quell'bora 
Tutto, pien di defitte ufcìdi letto , 

Tratto fiuefte , e al fianco pon la fi>ada. 9 
JGf oh sJtifognò frefe la firada., 

?.. 


A W r 0 SECONDO, 

Trotta i trombetti , e {or altero impone , 
Che baniijca il configlio a Greci tofio; 

E ttengan ne la fina sìe[fa magione , 
Cbe'n quello luogo egli C hauea propofio,' 
Vi uiene adunque ogni primier barone e . 
€t egli ne la fediafifu pollo 
Del padre , che n paefi era lontani , 

E prefio ligiacean due bianchi cani» 


o i che L 
fieguente dì 
la bella au- 
rora 


Teneua in man bardito giouenetto 
Vna lunghafla , e la poneo da parte 1 
Quitti era unbuom <f Egitto > eh a dii et tè 
Hauea uifio del mondo una gran parte s 
. Ma prudente , e npienfi' alto intelletto , 
T'Crò , c hauea uiuuto la fina parte i 
Queflo fui primo , il qual ragionar uol^e 
lu quel. configlio , e chela lìngua fciolje... 
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V « fuo figlino! ch’Antìfo era nomato , 

• Poi cbe'l grande lliongiunfe à Ceflremo , 
Uebbencl mar Vliffe accompagnato , 
Ch'ama ua con amor raro , e fupremo . 
Ma fui mifero uccifo , e diuorato 
Dal Ciclope , chiamato Tolifemo . 

Ma n'haueua tre altri : fra liquali 
Eur inomo era un di quei riuali . 

Gli altri del padre ad ogni cura intenti 
A' hi fogni di cafa s'eran dati . 

Queft'huom dogliofo con occhi piangenti ; 
Stimando Vliffe , e'I figlio tra i paffati , 

Di]] e formando cofi fatti accenti: 

Mai non fummo à confìglio ragunati 
Da indi in qua, eh' Vliffe andò à la guerra. 
La qual tanti di noimife fotterra . 

E caro mi faria d'intender quale 
Si gran neceflità tdaflringe à queflo'. 

Se qualche auifo ò di bene , ò di male , 

Che ci diletti , i che ci fu moleflo . 

Ouer , {'alcun , cui del ben noflro cale , 

E che riguarda d f utile, e à l'boneflo , 
Qualche partito à tutti uuol proporre , 
il qual ,ji come buon , fi debba torre . 

Se alcuno ha cofi buono intendimento , 
lo prego Cioue , e tutti i Dei celefli. 

Che lo gradijca Sogni fuo contento 
Infin , che la terrena gonna uefli . 

Toi cbe'l ueccbio fi tacque , non fu lento 
Telemaco con atti affai modefli , 

Ma con ardito cor , cb'ogniun utdea , 

A' leuarfi del luogo , oue Jedea . 

E uoltofi à colui , c'hauea parlato , 

Diffe fiubit amente , io fon quell io , 

Che qui il uoflro configlio ho ragunato , 
Soffiato à ciò da Cmtcreffo mio : 

Che due miei propri j mali m'han sformato, 
L'uno , e l'altro moleflo , indegno , e rio. 

Il primo è + c'ho perduto uh padre, quale 
Di rado uidc al mondo buono mortale . 
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Il qual , come che foffe l{e di uoì , 

Era in amor fratello , e padre uoflro * 

E quefto in molti , e molti e fretti fuoi 
V'ha con utile ogni bordi tutti moflro , 

E l'altro mal , che fi m'offende poi , 

E' chela facultate , e Chauer noflro 
£' per andar in ultima ruina , 

Se riparo io non trouo , ò medicina . 

Eque fio acciò, ch'io u'apri, e ui dichiari , 
Sta fono molti , iquali hanno defire , 

0' fieno inferiori t ò fieno pari , 

A fe mia madre in matrimonio unire . 
lo fo , che figli fon di padre chiari 
Di bontà , e di ualor : ma uo ben dire , 
Ch'opra non fanno in cafa mia cofloro 
Degna de’ buon , degna de’ padri loro . 

Terò , chela gran piaga , qndemi duole , 
E' ch’ogni giorno , e da tutte te bande 
Con uani facrifici ,- e con parole 
Diflruggono i miei ben , le mie uiuande . 
Ora mia madre alcun di lor non uuole ; 

E quando ella uoltffe , fi dimando 
Al padre fuo: ne fi ricerchi quefto 
Con danno mio , che non è officio honeflo . 

Ma di far ciò fieramente gioua 
A' quefli tali iniqui , e difeortefi : ‘ i ’- 
Solo però , ch’alcun non fi ritroua , 
C'babbia talbor mici patrocinij prefi . 

Di me , come uedete , è l’età noua , 

Che fino à quìmilitia io non apprefì t 
Ch'io farei lor ueder con prejìo effetto , 
Ch'io farei buon da regger queflo tetto , 

Mas’ io non poffo far , quel , ch’io dourei , 
Et à che Cocchio mio riguarda , e mira t 
E non fi muoue alcuno a cafì miei , 

7qè gentilezza , né pietade il tira : 

Almen temete de gli eterni Dei 
il dignifltmo sdegno , e la giuft’ira : 

Che fe la ffrada lor non uiene in fretta , 
rimangono mai di far Mende t a . 

7 ipn 
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T^onsò , come farei peggio trattato > 

' Sei padre mio , ch'd Trota , e in ogni parte 
V'ha co' configli , eJr opre fine giouato , 

E ad un ui si dimoflro Apollo , e Marte , 
V'haueffe fatto offiefa , e danneggiato , 
Tanto uera boneftà da uoi fi parte . 

A me meglio furia , che uoi ucndefle 
Ventrate mie , che co fi le flruggefle . 

Ch'io le ricour arci , di più pagando 
Di quel , che uoiuendendo hauuto hauefle. 
Ma pur l’andate fempre confumando: 
llche uoi per pietà far non deurefie . 
Poichebbe coft detto , lacrimando 
Seguì: haurcte un dì quefebe nonuorrefit: 
E gettò uia lo feettro , che tene a 
In man, eh' un feruo datogli f banca . 

Le parole del giouenc hebber mojfo 
Quafi tutti quei Trenctpi à pietate : 

Si , perche giufiamente era commoffo , 

Si per la troppa giouenile etate . 

Gli altri tacendo , fi fu Antmoo feoffo , 

Toi diffe con orgoglio : in ueritate , 

Che per giouenc fei tanto arrogante , 

Ch' io non aedo , eh' alcun ti pafli auante , 

Terò ,<cb'à Greci rechi la cagione 
E la colpa , che tutta è di tua madre , 

Di quello, di che tn [circa ragione 
Ci binami , come ree perfine > e ladre . 

Tre armi fino , e chi la mira pone , 

E' preffoil quarto, di’ ella, eh' è à tuo padre 
Vgual d’aflutia , tutti cintemene , 
"Promette à tutti, à tutti porge {pene .. 

Mentre in tal guifa ella ci uccella , intanto 
Và teffendo una tela , (e tu lo fai ) 
Pervia meglio fchernirci lunga tanto, 

Ch' io temo , che fomitanon fumai. 

E ci dice, che noi affettiamo , quanto 
Ella flora d finirla , e certo homai 
Vicn noia à tutti il uederci beffare , 
Quantunque {ionie fue bellette rare ^ 
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Aggiunge, tire fra tanto ptrhonore 
Del morto Vlifie , fateinfi i canniti , 

Che qui fi fan , come à pompa maggiore 
pe' funerali debiti à i mariti : 

* Axcioche non gli recbin disbonore 
Le donne Greche , e btafim infiniti , 

Ch' in fi larga ficcherà , e in tanto bene 
Non s'bonori un tal'huom, come conuieni 

Quefio fu ageuol co fa à forche noi 
Credemmo, fi come generofi : 

Ma la fua aflutia conofccmmo poi. 

Che uentmmo de l'opera gelofi : 

Che corrompemmo uno de feru i funi , 
llquale cife noti i modi afeofi : 

C omelia quello, che tefjeua il giorno , 
Stoffe la notte à noflro binano , e [corno , 

Horuoglio , che tu intenda parimente . 

E quanti qui fra noi ridotti fino , 

Ch'io per me , e per compagni ftmilmcnte 
Fò tal partito , ilqual i honeflo , e buono . 
Manda À cafa del padre prefi amente 
La madre tua -, fi come io ragiono 
Fa ch'ella fi difponga àmaritarfi , 

E teletta dal padre debba farfi 

Oucr fcelgaella , pur quel , che le fia 
A grado più , e più Amato degno : 

Nè ad ingannar i Greci più fi dia 
Con tal inganno , chi auan\a ogni fignos 
altrimenti certtfiima ella fia , ■' ■ ; r 

£ tu, fi ben dimoflri orgoglio , e sdegno , 
Che noi confumeremo i beni tuoi-, 

E fa pur tutto quel , chcuali ,e puoi * 

Ella dunque; fé ben per hauer lode 
Sarà forfè ne’ fecoli futuri 
Di co fa far , che non s'intende , & odi , 
Cbabbia fati' al tra ,.ò che di far fi curii 
E 1 cagion , che'l tuo pan confuma , e rode; 
-Chi non uorrefii, e divietar procuri. 

Ma noi non partirem da quefle figlie , 
Selli {prima Àalcun non dimen moglie. 
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Troppo, di fi egli, fora gran peccato Che non Hard d uenir Vliffe molto 

Se cantra il uoler fuo cacciale lei , jl la fua cara moglie , C r al figliuolo : 

Che ni ha prodotto al monda , c ’r alleuato t E uia più d'uno , che da lui fia colto r i 

Da cui pendon i primi oblighi miei . E per fentirne uccisone , o duolo 

E poi , fè Vliffe , on<T io fon generato , Terò forfè non fia feiocco , nè flotto , r 

£' morto ò uiuo , come piace à i Dei , (Tria cb'eff ? p renda àia fua patria il uolo) 

La dote di mia madre ritornando Che rimarrà , come giudo douere , 

Troppo bora le mie cofe andrei feemando. D'offender le fue cofe , & il fuo bauere . 


Si che da queffa parte ancho verrebbe 
JL le mie f acuità nonpicciol danno : 

Tfon poco (Coltrami maledirebbe 
Ella , e di qucflo baurei noiefo affanna r 
Sen^a che graue bitumo mi darebbe 
Ciafcun di quei, eh' in qucflo Regno flanno. 
Ma ui proteflo c'hoggimai lafciate 
il mio , e il mangiar il uoflro ritorniate. 

Ma fe ui par , ch'à uoi fia bello bonore] 

Di flruggcr pure , e difiipar l'altrui i 
Jo prego Dio, cbe'l giuflo fuo furore 
Sentir ui faccia , & i flagelli fui : 

E fiero ancor d'hauerne lieto il cuore 
Del gran ga figo , che nhaurcte uui . 

Cofi detto # Vliffe , bebbe il figliuolo , 

£ un'aquila dal del difeefe à uolo . 

Venne , fi come ella mandata fo ffe 
Da Giove à punto in memori parlamento i 
E notando fra quei , indi fi mofje , 
Ricercando ogni loro alloggiamento . 
Ciafcun di qucflo effetto affai turboffe , 

7^on fapendoà ebeufeiffe quel portento- . 
Squilli fi ritrovava uno indovino , 

Che fi potea chiamar quafi divino . 

Qucflo , che molte cofe già predìffe, 

*4* cui fi vide poi feguir l'effetto , 

E fempre utili à Greci , e faggio uiffe r 
llqual per nome era Mithetft detto : 
Granmal minaccia qucflo augurio diffe $ 

( E non ui turbi il mio ueracc detto ) 
uoi , c'bauer per moglie difiate 
Tenclopc > e cotanto procacciate 0 


Me non inganno , e meno inganno uoi , 

Onde alcunmi riprenda , ò mi condanni r 
£ diffe anco ad Vliffe , che dapoi 
Il fin di molti , e molti lunghi affanni ; 

E dopo , cb'cfjo bauria perduto i Juoi , 
iA ' cafa torneria dopo vent anni , 

£ ritornando qui vecchio , e barbuto 
D' alcun de' fuoi non fora conofciuto r 

Et è paffato à punto il corfo intero s 

Degli anni , il>c da me ui fono detti , 

Si , che ciafcun di uoi tifi il pen fiero ^ 

Et il ritorno fuo fra poco affetti . 

Pjfiofe con parlar Juperbo , e fiero 
E ur ima co , e terribile in affetto , 

Qucflo augurio , che dici, apporti danni 
*A' tuoi figliuoli , e fempitemi affanni . 

Ma Jappi , che di te fon'i o migliore 
Indovino i e ti dico , che fouentc 
jlnii in ogni Ragione , à tutte l'bore \ 
Volano augei , che veggono la gente , 

J quali non fignifican dolore 

Jfè morte , come fogna la tua mente * 

Vliffe al fin de la fua uita è gito , 

Cofi fc fi anco tu feto perito • ; 

Ma tu* eh' affetti qualche largo dono 
Da fuo figliuolo , e da lui forfè indotto , 
Stimi , ch'à farlo infuperbir fia buono 
Con predir quel , di cui tu non fei dottò • 
Cofi fanelli , e poni in abandono v - 

Il debito uer noi , guaflo , e corrotto . 

Ma trifto te , fe fegui in attirarlo , 

E uerfa noi uia più moleflo farlo . , 

Uora 
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Hora io dico li Telemaco , che faccia 
T ornar la madre al fuo buon padre amico ; 
Che ciafcun , che (fbauer quella procaccia. 
Come leale , & à lei nero amico , 

"Porrà pei • dote , quanto à lei ne piaccia , 
Emon )arà à Telemaco nimico , 

E prima non penfar , che poco ò affai 
Quefii compagni miei s'accbetin mai - 

sAn%i più che di pria continueranno 
In confumar lui Hejfò , c le fuc biade ; 
Tfè àcafa loro già mai ritorneranno , 
Benché convenga adoperar le fpade . 

Uè penfar , che ci rechi alcuno affanno 
L'augurio, ilqual fopra di noi non. cade . 
7^p n rimafe Taccono gioitane ito 
Di rifonder à quel , che quefi'hà detto . 

Tlpn conuicn , diffe , ch’io giunga parola . 
Signori àquel, che da me udito hauete : 
"Perche la ucrità , eh' è femprefòla . 
Pienamente u'è nota , e conofcete . 
lf augurio , qual fi fu , mi racconcia, 
Hora in punto un naviglio mi ponete » 
Ch’io voglio ricercar per ogni via , 

S'hauer fi può del mio gran .padre fra . 

E s'intender potrò ch’egli fia vivo.. 

Che voglia Dio percommun noflro bene.: 

V ri anno affetterò , quantunque priuo 
P’ogni piacer , d'agni, conforto , e J fette . 
Ma , fe eliti fia paffato à l'altro riuo , 
lo farò alhor ver lui , quanto conuiene : 

Che tornato alla patria , ogni mia cura 
Tonò nel farli effequie e fepoltura . 

Indi conforterò la madre mia , 

Che fi prenda bonoreuole conforte. , 
Tocche forte. fu tal malvagia , cria 
Ha voluto , cbtìl fuo fia giunto à morte.. 
Qurfl'è quanto il mio cuor vuole , e defila, , 
E.ben- faranno l’horeal venir corte . 

Cofi fregato bauendo il fuo volete * 
.Telemaco gentil. torno à federe.. 
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jilhor leuofli in piè . Mentore , ìlqualt O 
Vhfjt nel partir hauea laf ciato 
Trocurator , & buomo principale , 
De la famiglia , e diluitoli fuo flato » 
Haucndo adunque egli una cura tale , 
Senta nfrtto hcbbecofi parlato e 
Da ani innant} alcun Bf , Greci , non fia 
Benigno più , ne pien di cortefia . 

Tfon fia dico più Be giuflo , e clemente , v 
Libo al , nè gentil uerfo de' fuoi : 

Tofcia , che vliffe in quefto più eccellente 
Si mal rimunerato uien da noi. 
lo non uoglio riprender certamente 
Quefii , che uan rodendo i beni tuoi 
Telemaco ; però cb'efii ciò /armo 
Tel piacer e diletto , che ne iranno « 

Ma ben mi par , che non menano lode 
Gli altri , che Hanno ad afcoltar intenti ; 
Che ciafcun. la tua ingiuria afcolta,& ode. 
E la lingua fi tien cbiufa fra denti i 
E doucrrebbon con parole fode 
jl ' riprender tal mal non ejfer lenti.. 

T ero che , quando uoghono fon'atti 
*/4' lafciar le parole , e far di fatti.. 

Contra cofi vi di mal talento pieno 
Liocrito parlò , cofi dicendo : 

Se nonfoffe il ceruel venuto meno 
ji' le, che già più dì lo uai perdendo. , 
Iojò ben che tenuto baurefli à freno 
La lingua , ma fei patto, e lo comprendo,. 
Ter che nè tu , nè altri ancor fon'atti 
~4' farci offefa , od in parole , ò in fatti., 

E quando ben yliffe ritomajfe , 

E fcacciar di fua cafa ci uoleffe 
lo non credo , che molto s' allegrale 
Tenelope ,.ò gioirne ella poteffe ; 

Ter che forfè auerria , eh’ cine portaffe 
Vergogna , e morte ancor ne riceueffe. 

Ma tu, perch'io te la conchiuda à un tratto 
Non fanelli fia faggio, ma da piatto . 
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Or , fe uuol navigar , comedicea, E quando tutto» fojli det gentile 

Telemaco per qual fi fia cagione, HlufircVhfJe , e di tal madre figlio : i 

Mentore , & ^ iliicrfe una galea Mal feguirefli quefio , od altro Siile , 

lui apparecchia, ch’egli è ben ragione: E poco gioueriati il mio configlio . 

Ma Slimo ben , che nuoua acerba , e rea So che rado è colui , che fta fintile 


Haurà del padre l'inclito garzone 
In Ithaca -, e fe fia, come egli è faggio , 
Mai non fi porri à far quello uiaggio . 

*Al fin ditai parole abandonaro 
Il configlio , ch’in damo fu raccolto , 

E gli altri à le lor cape ritomaro , 

Chi con turbato , e chi con lieto uolto : 

I Troci mangiator foli reftaro , 

( H attendo ogni penficr quiui fepolto ) 

Uè la caja iVlifical modo tifato 
Ter fcorticar il giouane pregiato . 

llqual fi ritirò uerfo del mare , 

E lauatofi in quello ambe le mani , 

Diffe , ò Tallade fanta , e fingolare 
Dea , che con atti fi benigni , e Immani 
M'hauefii pienamente ad informare 
Di quello , onde conuien non m'allontani , 
Benché fott' altra forma, & altro affetto , 
allumando l'ofcuro mio intelletto . 

Ecco , fi come i Greci la mia gita 
Superbamente cercano impedire ; 
iqè uoglion far de lamia cafa ufeita , 

Uè al mio danno, e al mio male i alcun che 
E forfè infidieranno à la mia uita , ( mire , 
Che ciò credo fia tutto il lor defire j 
Se tu cortefe Dea , che tutto puoi , 

Tipn mi fouuicni con gli aiuti tuoi . 

Ecco Tallade alhor feco t'affaccia: 

Ma non però ne la fua forma ucra , 

Che di Mentore prefe ella la faccia , 
L'andar , la noce , e la perfona intera , 

E diffe figlio mio , fa che tu faccia , 

Ch' in te buon cuor , nè buona mente pera , 
Che s'haurai l'intelletto , e laccorteiga 
Del padre , farà Minta ogni durerà , 


*Al padre , non dich'io d’effigie , ò ciglio , 
Ma di Minute , e molti fon peggiori , 

E rari, angi pochifiimi migliori . 

Ma , perche in te fi uede più £un fegno 
In quefia età degenero fo core. 

So , che uerrai Slimato figlio degno 
D’urihuom,cui rende Grecia tanto bonore : 
E , come farai herededel fuoF^egno, 
Tarimente farai del fuo Malore . 

Terò , doueufar forga bor non è bene. 

Di por fenno , & aflutia ti conuiene . 

Lafcia pur che coflor s'empian la pancia 
uoglia lor, che non fia queflo ogni bora: 
E da tuo padre bauran fi buona mancia , 
Che nonuorrebbon ritrouarfi albera . 

Et bora il loro oltraggio cftima ciancia , 
Tornando à cafa tua fenga dimora : 

E ponti lietamente ad appreflarc, 

Quanto fa di hi fogno al nauicare . 

fra tanto io ti porrò toflo in affetto 
P’n legno più /fedito , e de' migliori 
Di molti , che per Ithaca ricetto 
Hanno per più cagion dentro, e di fuori . 
Toflo partifìi hauendocofi detto 
Tallade , & ei quel andò i fuoi dolori , 
Tornò al palagio , oue trouò coloro, 

1 quai dauano al Mentre ampio refioro . 

Come uede Telemaco uenire 
jtnnnoo , lo prende per la mano : 

E non conuien , gli hebbe ridendo à dire , 
Che tu fia uerfo noi tanto inbumano . 

Lafcia le cure , e diffonti à gioire 
Trofeo , fe dritto hai l’intelletto , e fono : 

E , fe degno figliuol d'f'hffe fei . 

Siedi d menfa , e trionfa , e mangia , e bei. 
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Che in q nefto mego noi ti trotteremo 
Vna Galea , che ti conduca à Vilo , 

£ di quanto èmeflier , la forniremo. 

Che non ti fia bifogno d'altro siilo i 
E l'amor uojlro ti d.moflrercmo , 

Ch' è legato fra noi con fallo filo . 

E co fi cercherai s'vlifle è uiuo , 

Come tu brami , ò de la uita putto . 

Telemaco riffofe : augi non deggio 
Conatoi fuperbi , e d'honefià nimici 
Conuerfar punto -, che'l mio danno,e peggio 
Cercare , cantra quel , che parli , e dici . 
Fui paXgo à comportarlo, bora ch’io ueggio 
alquanto più ,farò col tempo nitrici 
Quefie mie man del torto , che mi fate ; 
Mofìri crudel, che'l fangue mio facciate. 

Etèrni uada à Tilo , ò ch’io dimori 
He la mia patria, e nel mio proprio nido ; 
Di farai un dì aueder de' uofiri errori 
T{e la propria uirtute io mi confido . 

Cofì dicendo la man tr affé fuori 
Con sdegno de la man tf intimo infido , 
Quei prosi le uiuande feguitaro'. 

Ma le parole fue confidcra.ro . 

jllcun dicea , ei ci minaccia morte 
Forfè , però che J fera di tornare 
DiTilo iò pur di sparta , ò d'altra corte 
Con aiuto fi raro , e fingolare , 

Ch'ai fin con quello diuenuto forte , 

Mandi toftoad effetto il minacciare . 
filtri dicea : chi sa , che qualche uolta 
“Hpn ci habbia col uelen la uita tolta i 

Altri dicea , potrebbe anco auenire ; 

Che nauigando , oue non fu più mai, 
Vauentura gli haueffe indi à feguire 
Del padre , tardo à ritornar homai . 

Se quefio amen , {che potria interuenirc • ) 
O' come ei ci darà da far affai : 

Che i fuoi beni fra noi diuideremo , 

£ la uffa dfua madre lafcicrcmo. 


Cofi dicean color con fella , e rifo, 

Tipn S limando chi alcun uenga fra loro , 
Ch'à qualche tempo loro ofeuri il uifo , 

E in luogo di piacer rechi martoro. 

T clemaco da quei s'hebbe diuifo , 

Et andò doue era gran copia d'oro 
E d'argento , e di uefle, e d ogni cofa , 

Che fia à fh umana uita bifognofa . 

Terche gran quantità u'era di nino , 

E di farina candida , e perfetta . 

Di quefia , ò foffe fata , ò magagno , 
Ouer cantina da moderni detta , 

Tenca le chiaui, e al gtouen pellegrino 
La nocchia , e fida balia apnlla in frettar 
Quantunque tutto quefio fi ferbaffe , 
Quando Fhffeà la patria ritomaffe . 

Di uino , e di farina il giouenetto 
Quella parte ne tolfe, che da lui 
Fu il ima t a bafianteà quello effetto 
Del nauigar , & à bifogni fui : 

£ che taceffe Irebbe à la balia detto 
Quel che f acca , à la madre, & ad al fruii 
Ch'eiuoleua la notte , per cercare 
Del padre, à Tilo , e à Sparta nauigare • 

La Balia, come le parole intefe 
Del giouenetto , ch’ella amaua tanto ; 

Cofi gran pena , e tal cordoglio prefe , 

Che dentro ritener non potè il pianto . 

E diffe , mio figliuol à qual paefe 
Vuoi uauigar lafciaudo il tuo da canto. 
Ter cercar di tuo padre ; ilqual tu fai, 

Ch" è morto , e quefio à tutti è noto tomai ì 

Sappi , ch'à la tua uita tefferanno 
Quefli maluagi , e fieri mfidie tali-, 

Ch’ un dì mal grado tuo te la torranno , 

E per feguirti Ixturanno e piume ,& ali. 
Intanto i beni tuoi confumeranno , 

£ feflremo far oh di tutti i mali : 

Onde meglio Jarà , che qui refi andò 
Il tuo nodi curando, e goucrnando . 

t 
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Telemaco riffofe : non 4 quefla 
Senga configlio , e cura de gli Dei : 

E però acqueta il cor turbato , e meflo ; 

E non ti allontanar da i uolermiei . 

Ma bene io ti [congiuro e ti protefto » 

Che fetu del mio. bene amica fri , 
il fecreto , ch'io t'homanifcfinto. 

Sempre à la madre mia tengbi celato » 

Enfino à tanto , che frano paffati 
Vndici almeno , ouer dodici giorni : 

E quefto dico , acciò meno turbati 
Siano i [noi trauagliati affri [oggiomi . 

£ uo , che i detti miei fien confermati 
Ter giuramento , pria, che tu ritorni* 
v tccbetofii la uecchia , e giurò poi , 

Che porrebbe ad effetto i deiti fiuoi . 

Minerua intanto banca prefo Ta fretto 
Di Telemaco , e andando per la uia , 

E fanellando à molti , [è l effetto , 

Che Telemaco à punto ama , e defila , 

Fu meffo in punto un legno il più perfetto ± 
E'I più ucloce ., che in Itaca fila . 

E come s'bebbeC aria\ad ofeurare , 

Ella il fece gettar fubito in mare . 

« '* 

-> £ fittolo fornir di rematori , 

E d altre genti , quanto era.mefiiero , 
jlndò pofeia à trouarglt empi amatori 
.DiTenelope in tempo ofeuro , e nero : 
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E di quelli aggrauò talmente i cuori t 
Che loro induffe il fonno di leggiero, ^ 
Onde fi dipartir , e fen’andaro 

dormir , fin che foffe il giorno chiaro . 

i Ciò fatto , s'apprcfenta ella d' auante * } 

*il giouane , ch’affretta il fuo partire , ' 
Ma però ne la forma , e nel fembiante 
Di Mentore , ch'à lui folca gradire : J 

£ gli dice , Telemaco preflante •; 

Ogni cofa è in affetto , c dobbiamgire . 

Che la Galea t’affetta , & è fornita 
Inquanto fame filerò à la partita. j 

.Dunque ambi i amaro à la marina , ' 

£ Tallade iua innanzi , egli feguia : 

Cofi con quella [corta alma, e diurna, 

E con fi rara , e fida compagnia i 
Mentre con fretta l'un l'altro camina 
vi' la Galea llgiouen peruenia: 

Ouc la Dea con molto fuo piacere 

vi' guidar il timon ponfi à federe . \ ■, ) ' 

.vtppreffo il buon Telemaco gli [tede , ’ 

£ pei fi fciolfe la Galea dallido , 

Ecco un buon vento , che da poppa fiede ». - 
£ dritto il porta per lo mare infido'. • 
Splendca la Luna , e fi chiaro fi uede , 

Che parca giorno , & era il tempo fido ; v 
Merce di quel celefte aiuto [auto , \ 

Com'io ui jcgmrònc laltro canto . , 

\ ;v’\ oftfa.: -k - t ru\ k. vfa 
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DEL CANTO TERZO. 

V a n Telemaco e Valla infime al faggio- 
Vlejlorc , ilqual trouato afilfo àmenfa , 
Gli efpongon la cagion del lor uiaggio 
E lo pregan per fua bontaìt mimcnfa , 
Che gl auuift s ancor Vlijfe,il raggio 
Vede del Sole , ò pur la nube denfa 
Di morte : & egli à Menelao gl'muia 
Che lor darà nouclla , ò buona , ària . 


*. ALLEGORIE- & 


Pi*. Il ri clivo! d'vlisse, chi va a' ritrova* nestori, tintto ih 
quei tempi .huomo faui®, fi comprende, che chi fi mette i far qualche difficile imprefa , non la déue 
cominciar fenzail configlio de gli huommi prudenti , giudi tiolì , & di molta cfpcricnza,ficomefo- 
glionoeflcrci uecchi . 

Tir nestori, chi coiti» minte accoolii ii.uci'ivol d’ vinsi, si 
conofccchein un Principe, 5c in ogni perlona deue effer quella proprietà , d’accarezzar uti’huomo, 
non foloper fe Hello , ma per rclationc ancora de’ Tuoi maggiori , mafsimamcntc cflcndo (lati faniofi , 
c pieni di ùalorc. 

In nistori che manda il c'iovani a' MENELAO, siamo avvisati dii 
giudi rio d’un'huotno prudente , ilqual non potendo conofcer perfettamente, ne dar giuditiod’unacofa 
per la rliflanza , à del tei tempo ,ó del luogo , ne prende , ó ne fa prendere inibrmation da coloro , che 
furon più uicim àquer luoghi ,ó iquei tèmpi. 

Nel medesimo nestori, che ua il svo proprio molivolo per co m- 
pagnoà Telemaco del uiaggio , fi conofce quanta gratitudine deue ufarun Signonra'forcfticri hono- 
rati , a' quali non folo deue far honore in cala fua , ma gli deue far accompagnar da perfone , che faccia 
fede in quanta finn* e riputationc egli fia apprelTo di lui . 

t . IWy» 4 | ’ t.ll C • v - 
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Tortando à 
travagliati 
egri mortali 

i deftata luce , ondi egli J'uole 
e fi or b uomini , augelli , & animali : 
Quando il garzone , e la diurna pròle 
ij Cioue pe i profondi ondofi foli 
tnxa difiurbo alcun dò uenti , o guerra , 
iunfer di SP ilod la bramata terra » 
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Qui ut facrifiearo al modo ufato 
jtl D io del mar, nove più fceltiluoi: 

€t irebbero le carni efii mangiato , 

L’offa abbruciando à bonordt quello poi. 
Del legno l'uno , e 1 alerò era smontato , ' 
Quando incominciò Palla i detti fuoia ; 
Hora è bifogno , clic da te disgombri jl ‘ 103 
Ogni vergogna , e di valor t' ingombri , ‘ 

x A, Y (» t ’» i I X a V K M IH D X M T I * ti )1 l 

Sai ben chela cagiondel navigare 
filtro non è , che per faper'à pieno , ■< - 

One fi pojfa yliffe ritrovare , ' • 

t Se venuto non è di vita meno . vf- 

•Co fi varcato hai qutfia ondofo mare , 

Quefio golfo fallace > e quefio fono 
Sicuramente : hor vanne bora , e favella 
Con 7{eftore , che forfè baurai novella . 

Egli 
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Egli è uerace , come giufio , e faggio , ■ Dico cofi , perch r io Sìimo , dhabbiamo , 
Onde no» ti dirà figlio menzogna . Tutti meflicr de la diurna aita . 

Diffe il fanciullo , io Mentore non haggio Trefe la logga TaUa : e diffe , io chiamo 

+Ardir di ragionar , come bifogna Tadre "Net turno tua bontà infinita 5 

Con un tal'huomo : & ei , prendi coraggio , E ti prego , che pria quelli , ch'amiamo » 
E come io difli , non hauer uergogna , - Qual fi conuien , quella cafa gradita 

Ch' offendo figlio i'buom di tal untore , Di Tfcfiore mai fempre fauonfea , 

rotto è , che mofiri in ogni imprefa cuore . Onde gaudio , e contento le fortifica • 


Or Dio t' infiltrerà ciò che dir dei ; 

Cofi dicendo , innanzi figli pofie , 

£' aggiunfe , fiegui lieto i paflimiei , 

Ch' intenderai merauigliofie cefi . 

Del reflo lafifia pur la cura à i Dei , , ' 

Ch'opere fioglion far miracolofie . 

Or <per vennero dentro la cittade , 

Di cui Tallade hauea note le Brade . 

Trouar , che'l uecchio in una loggia grande 
Sedeua à menfia co' figliuoli infume , 

E i minifiri appreftauan le uiuande , 
Chequefla cura fot gli punge , e preme. 
Come Holfero gli occhi à quelle bande 
Ben conobbe ciaficun tVlijfoU fieme: 

E Tifìfirato , ch'era dolce , e fumano , 
L'uno , e Coltro di lor prefie per mano . 

Trefe per mano , e gli conduffe à quella 
Menfia bonorata , egli fi feder anco . 

Toi tolfie in mano una gran tagga bella 
Tutta d'or fino , e l’empie di uin bianco : 
Toi diffe con piace uole fanello , 

Ciouene illufire , e guerrier faggio, e fianco , 
Sappiate : che'l conuito bora opportuno 
É filo à bonor'e gloria di "Nettuno . 

Tu Mentore ,ft come mendi queflo. 

Che per il padre unicamente honoro , 
donane , come è neramente honefio 
‘ Prenderai prima quefìa taxja d'oro , . 

Toi farai in darla al giouineto prefto , 

Che cofi in uer fi Jerberà il decoro ; 

E [applicato ch’à 7\ [cttuno haurete , 

Di poi la hbation lieti fiarttt • 


Tofcia concedi à queflo giouanetto 
Et à me parimente, eh' ambedoi o 

Felicemente mandiamo ad effetto 
il de fiderio , c'ha mofii ambi noi U 

ut' nauigar à queflo benedetto il 

Pregno paffando per gli fenituoì. 'l 

Cofi Tallade detto , r inerente 
La fama oblation fe parimente. 


Toi la tag^a al figliuol dt'liffe diede » 
llqual la prefie , e fe t'officio ifleffo . 

Indi pofeia il fino tempo fi concede 
utl cibo , auanti in larga copia meffo. 

Toi che il dente fè quel che fi richiede 
7 yon men nel buono arroflo , che nel loffio \ 
E che fatio di ber fu l'appetito , 

Così diffe il maggior di quel conuito . 

Diffe 7{eflore lor , figliuoli dite 
Hor la cagion , ch'à qui uenir u'ha moffo , 
Che fe uoi ben da uoi non me Taprite , 
lo da me certo intender non la pojfio , 

Toflo il garzone à le parole udite , 

Diffe ( nel cor da Tallade percoffo ) 

Gloria fiamma de' Greci , angi del mondo , 
utl cui fenno ogni altrui fenno è fecondo . 

lo fon venuto à uoi , che uh cercando 
Intender uuoua del mio padre yliffe : 
Ch'adoprò già con uoi l'ingegno , e'I brando 
ut' T roia , e la città prefie , & affliffe . 

SÒ , che molti di uita andati in bando 
Sono , effettore , ò ria forte trafiffe , 

Ma di mio padre io non hebbi unqua nona , 
S'egli fia morto , ò pur nino fi troua . 
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Tign sò feà Tròia c' fa caduto > ò {pento 
Tlcl proceUofo mar 9 chetanti fura • 
Ondcàteuengo , e prego» che contento 
Sij , per quella dolci fi ima natura , 

£ jp er l'alta bontà , la qual'ioi ferrto , 
Che'n te fi troua , bora di prender cura 
Iti far pago thonefio mio defio 
Di chiarirmi , s è morto il . padre mio . 

Se morto l’hai con gli occhi tuoiueduto 9 
o' che te Ih abbia riferito alcuno : 

T{è per alcun rijpettod me taciuto 
il uero fta y fiicendol fofeo , e bruno . 
Quefto ti cheggio , fe mai conofciuto v 
Hauefii in lui ualor , fe più d'ogniuno 
»Auenne , ch'egli à buon fin conducete 
lmprefa t che di far ti promettere » 


Tlefiorf à lui con grani alte parole , 

Toi che figliuolo hor mi r ii orni à mente , 
Quanto pdtijfe già la Greca prole 
JL ' Troia , ò in mar , dir olio br cue mente* 
Sappi , eh' ini non pur le genti fole , 

Che numcr fanno , uirefiaro J pente , 

Ma occift anco iti fur tutti i migliori y ' 
Che haueuano ne l'arme i primi honori » 

Morto ui fu quel ualorofo » Achille , 

Stn^a cui Troia hauer non fi poteua 
Il qual diede la morte à mille , e mille * 

£ ad Hettore nel fin data tbaueua. 

Cadde Tatroclo, chonorate squille 
Di gloria al par de' più degni otteneua . 

C addeui jliacc ancora , e mio figliuolo . 
jlnùloco y eh' ancor ne fento il duolo * 

Ma chi potrebbe dir i tanti affanni , 

J trattagli , idifagi , e le fatiche y 
Che tutti ne lo {patio dinoueanni 
T minano , battendo à [noi fìelle nimichi i 
Furon certo infiniti i nofiri danni , 

Senili eh' alcun tene ragioni , ò diche . 
Quitti d tuo padre , ò gioitane gentile 
Tfgn era di prudenza, alcun filmile ♦ ^ » i 
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£ tu , fe come frntle d*a{pctto 
Gli fei , cofi farai fimile ancora , 

Come ueder già parmi , d'intelletto , 

Onde lui tanto la mia lingua honora : 
Sarai guerrier più nobile, e perfetto 
D'ogniun che uiua in quefia morta gora 
Ma ppr tornar à lui noi parimente 
Vgual fiam flati d'animo r e di mente « 

Sempre fummo conformi ne' configli 
In proponer à Greci il commun bene 9 
Tanto , che dopo graui alti perigli 
W Condotta al porto fu la nofira (pene : 

V Che, benché i liti fur (pe(Jo uermigli 
Del fangue nofiro , e le fiumare piene : 
Tur Troia fu nel findifirutta, e prefa,, 
Tjj parte reflò d'ejfa intatta , ò illefa . 

Ma mentre , che' l ritorno apparecchiamo , 
Che tanto era da nofiri defiato , 

E che nel mar uittoriofi entriamo , 

Fu di/perfo ogni legno , e mal trattato 
E ciò , che fe ben noi no'l pen{auamo , 
Tiù d' un de' nofiri hauea ne' Dei peccato 
Onde al granGioue piacque molefiarne 9 
E fecondo i delitti gafligarne.» 

'Trima che i Greci andafferoàl' armata 
Hacque di feor dia , che turbò ogni mente : 
Folca , ch'alhora alhor fojfs l'andata 
Menelao y nè ajptttar il dì feguente . 

Ma il I{e jlgamennon , ch'à Valla irata 
Foffe facrificato primamente : ' 
llche non conuenia y fendo uicina 
La notte ad ufeir fuor de la marina , 
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Era uergogna ,euituperio , e feorno 
Veder i Greci , che ueniano graui 
Di nino à confultar circa il ritomo , 
Con f emoni piaceuoli , e foaui . 

Ora in conchiufion fornito il giorno » 
Ter chetar riffe , & accidenti praui , 
J \efliam la notte à dormir fopra il lite 
Con fafiidiofi-anoi quufi infinito - 
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Za mattina frinente ei partimmo , 

Ma tenne Agamennon preffo di lui 
La metà de le gemi : e cofì gimmo 
' Tenedo , diuifi effendi» nui . 

E i facrifici debiti facemmo 
»A' Ciotte, e àgli altri Ditti eletti fui . 
Ma un'altra uolta con Agamennone 
'Hacque motta difeordia , e gran quiflione . 

cui fauor il tuo gran padre faggio 
Si dimoftrò con la fua bella gente . 

Ma io , che cono fcea , che giufìo oltraggio 
Cioue farebbe à Greci finalmente , 
Deliberai di ponermi in uiaggio 
Con certe nani, e 7 feci preflamente . 

E feguimmi Diomede , indi fu mefjo 
' nauigar ancor Menelao fleffò. 

Ciafcun fu uerfo àia fua patria intento , 

Io fìmilmente à la mia antica Tilo : 

Et hebbi tale , e fi propitioil uento , 

Cofit Jerbò quel Juo perpetuo siilo ; 

Che la mercè di Gioue , à fatuamente 
Qui , doue io fono , io fui condotto à filo. 
Tqè ti fò dir quel , ch'auenuto fi a 
De la noflra honorata compagnia . 

hò bene intefo , come i Mirmidoni -, 

Che già conduffe Achille ritornati 
Sono à te lor piaceuoli magioni 
Sen%a il lor capo , à cui fur tanto grati : 

E fìmilmente àie lor regioni 
Idomeneo , di Ereta hà i fuoi menati . 

Sò , eh' è tornato à le fue cafe ancora 
Filottete , ch'ogniun prezza , & honora . 

D'jtgamennon Rimo , c'habbiate intefo , 
Sicomeuccifofudal fiero Egifio : 

Ma poi da Orcfieglt fu il cambio refi» , 
Qual conuenne al fua cuor malvagio ,e triflo. 
Tu, quantunque per quel, c ho già comprefo. 
Quantunque più figliuol non t'habbia uifio; 
Dimofin bello , e generofo core : 

Trocaccia d acquiftarti al mondo bonort . 
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Ben ha fatto colui giufia vendetta " ! ' 

(// giovane figli), del padre mcrtot 
E riha gran lode , e molto piu n affetta > 

T^e l'aucnir j come da pietà jcorto. 

Cofi potei ? io far tardo , ò con fretta 
A neh' io del grane , e iutollerabil torta 
Che mi firn quelli , la cui fìirpe pera , 

Che dimandan mia madre per mogliera .. j 

Ma infino à qur non m'han conceffo i Dei 
Queflo fi bello , e glorialo bonore » 

£ non so fé haueranno i defir miei 
Vn cotal gaudio nel paffar de t bore . 

Hò bene intefo ( e certo io non uorrei) 
Tfeflor foggiunfe , con mio gran dolore 
Il grane , ebe'n tua cafa eflremo danno 
Ter cagiondi tua madre i Troci fanno . 

7{c so , fi cib proceda , perche quefli 
Sprezzino gli anni tuoi , che giouen fei e 
0' perche l popol quefli atti hnmodefli 
Comporti in tanta offe fa de gli Dei . 

Ma forfè , che figliuol un dì potrefli ' 
Veder , fi come certo fperar dei , 

Farne tuo padre una vendetta tale , 

Che non ne fu nel mondo un'altra eguale . 

Ma ffppi , cb'auerria , che fi trouaffe 
Libero il petto tuo di quefla cura » 

Se tela finta Dea Talladc amaffi , 

Come fc quel , di cui tu fei fattura : 

Ch'io non credo, che mai quà giù incontrafle. 
Ch'ella mortale amaffe creatura , 

Quant'cUa fempre il tuo buon padre fet. 
Onde non proui cafo acerbo , e reo . 

Troppa gran co fa è quefla : e non fon degno, 
Telemaco riffofe , dot tenerla . 

Diffe Talladc , teco io non convegno ; 

Ma penfa ogni gran cofa , e ffera haucrla « 
Ter che gli ffirti del celefle regno 
Hanno poff ente mano, e fan vederla 
A'' colui, che finirle noie loro 
Trendon fferan^a nel fuperno coro . 

B ittj 


*4 * c ^ 

I* meglio di patir molti , e moli' ami 
E ueder ritornare intatto , e fano 
Jl padre tuo , che con perpetui affanni 
Tornar lofio , e perir per l'altrui mano : 

Si come auenne dopo tanti danai 
Tatiti à Troia al Capitan fourano , 

Ter le fraudi di Fgifio , e per la fiera 
Clitennefira di lui flofa, emogliera. 

Horadiqueflo più non fauclliamo 
Il giouane feguì : che'l padre mio 
indarno diffamo , & affettiamo ; 

Ch'ei de l’Inferno ha trapalato il rio : 

E perche noi per miraeoi lappiamo -, 

[ Che ì^eflor , eh' è nel mondo un meyo Dio 
Son tre fecol , cb'ei uiue , di non darli 
Vo d'altre cofe che ragioni , e parli . 

X foggiunfe , uorrei da te fapere 
0\fiér di Grecia, come foffe uccifo 
jlgxmennm , chauea tanto potere » 

E s’era Menelao da lui duufo . 
loti debbo di quefio compiacere , 

Tfejlor riflofe con giocondo uifo . 

E c erto ti fe'appoflo à quel , che'n quefio 
Dè imaginar chi uuol faper il refio . 

Sappi , fe Menelao trottato ’ haueffe 
Egiflo > alhor , che fi partì da Troiai 
Tatito non hauria , che fe gli deffe 
Sepoltura non pur , fendone boia i 
Ma , che’l fuo morto corpo rhnanefje 
Sen^a recai à uccelli , e à cani gioia i 
C'bauria uoluto ueder diuorarlo 
Ter honorar quell empio , e ben trattarlo* j 

'’Jfe fora Slata alcuna Greca tanto 
Degli accidenti human mefia , < ptelofa. 
Che quefio empio bomicida haueffe pianto » 
Hauendo fatto troppo horrendacofa . 

‘7{oi cinta bauemmo Troia in ogni canto 
E con mente prontifiima , e gelofa 
De Ihonor uoftro ,eà quello fetupre intenti , 
Rifacemmo affai braui abbattimenti 
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Intanto quefio adultero bramanti • • i 

Di uergognar dlAgamcnnon la moglie ». 

Ella di pria , perche' l marito amaua , 

Fu forda , e renitente àie fue uoglie « 

Et oltre à ciò prefente fi trouaua 
Vno , che'l modo i'ohedir le toglie, 

Quefio d' -Agamcnnon un fido amico 
Era , prudente ,e di molt'auni antico . 

Mebbt quel di ficai lofio feoperto , 

Che procedea da lui , cb'ei nongodefje 
De l'amor fuo , la qual tenea coperto 
SÌ , ch'altri , che la donna no'l fàpeffe . ^ 

E menò quel mefebino in un deferto 
Cbiufo sì , eh’ egli ufeir non ne poteffe : ) 5 

£ quiui lo taf nò con fuo piacere » 

Si come lofio fu , cibo à le fiere . 

-Albore Clitennefira fegli refe , 

7 ^on hauendo à chi piu portar rifletto u , 
Di quanto bramau'ei larga , e corttfe » 

E macchiò il genial facrato letto . , 

Orarfa che fu Troia , e del paefe 
Tortiti effendo , come io t'ho già detto , 

Con quello , che da gli altri fi disgiunfe 
Il cafo ,e l’amicitia ci congiunfe . 

lo dico , che trouaimi nauiganio 
Col legno. „ ù Menelao fi ritrouaua , 

E nauigammo lietamente : c quando 
Gingnermno à Sunto , oue per forte praua 
Vn'indouin <f -Apollo facttandb 
1 1 buon noccbier , che'l fuo legno guidatiti t 
Vccife -i e la cqftui non degna morte 
In quanto al nauigarlt nocque forte * 

E certo ingouernar una Galea , , vj 

Era coflui fi pratico , & infirutto ; 
Ch'un'altro egual àliti non fi polca • • « 
Ricercando , trouar nel mondo tuttoa 
?er fepellir coflui , che caro hauea , 

£ à morte fu , tornio dico , condutto t 
Conuenne à Menelao , che rimanefle 
.alquanto , ancor che di gir fretta haueffe r. 

Tornando 
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'ornando al fin , bende con ntefla frotte 
’ftauigar , battemmo buon maggio i 
Ma giunti àia Malta , ternbil monte , 

B t fogno bebb ei del fuo nocchiero faggio : 
Che nel calar del padre di Fetonte 
S’ofcurò da per tutto il folar raggio i 
£' fi rf un uento , e da poppa , e da J (fonde 
"Potente sì , ch'ai del folletto l'onde. 

Tur da luti nofìri legni feparati , 

E crefcendo de' Menti il fiero orgoglio , 
Qjtelli di Menelao furon portati 
In Creta con non picdol fuo cordoglio . 
Che di la da Gortènia capitati 
Fur doue folto fonde nn picciol fcoglio 
teppe più legni ; iquai tutti perirò , 

E cinque ne f Egitto perueniro . 

E Menelao fopr'un di quelli effendo , 
Saluofit , ma tra' liti arando già , 

Et oro , e uettouaglia raccogliendo # 

Vi Sette più di quel , che conuenia . 
Intanto fece l'homicidio borrendo 
Egifto , e refe pofeia in fua balia 
Quel popolo , & il freno interamente 
' Tenne fett'anni de la Greca gente . 

Hel fin del qual' il gtouenetto Orefie 
Con affutia , & ingegno , onde abondaua. 
Trinò ilfcìlonde la terrena uefte , 

E la madre , che inficine, il meritaua 
E coftfece le uendette bonefte , 

tbe ragione , & ira l'indrixgaua . 

£ in quello ifteffo giorno foprauenne 
Menelao , cb'a uentuxa fe lo tenne .. 

Ma tu, fdl mio con figlio uuoi feguìre ,, 

Tiù non rtftar lontan da le tue cafe , 

A cciòqueireinon compian d’ inghiottire 
Le foflange , eh' ancor ti fon rimafe • 
Quantunque ioti configlio ancora agire 
Trjma , che tu ritorni ,e che ti accafe., 
vi 1 trouar Menelao , che potrà darti 
jAuifo di tuo padre , & infornarti^ 
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Egli à cafa di nono è ritornato , T 

Et ha , come io t’ho detto , lungamente 
Ter procellofo , e fiero mar' errato 
Di cui fi può faluar difficilmente . 

"Lfè alcuno augel, quantunque al uolo tifate 
Tuo paffarlo in un'anno ageuolmente . 

S i che puoi nauigar à i lidi fimi 

‘ Con queflo legno ,eco i compagni tuoi , ~ 

E fe per auentura andar la giufò 
Tipiaceffe per terra , e non per mare , 

• Causili , e carri ti darò à tal' ufo 3 
E tutto quel , che poffa bi fognare -, 

Età fin, che non refli anco confufò 
Tfel canun , che non uiflo haurai da fare } 
Manderò teco alcun de' figli mieti 
Che far co fa più grata io non faprei * 

Col fin de le parole , fatto il giorno 
Similemente anco il fitto fine banca . 

Onde Tallafe diffe , ò ueccbio adorno 
Di quanto Giouead buoni donar potea, 

T e r nome di Telemaco ritorno 

ringrati arti : e. ben fi comprendea , 

Che da te proceduto non faria 
Fuor eh àmoreuole^ja , ejLortefia » 

E poi feguì , che poi cbe'l dì fiorito 
Era , e la notte ufeir uolea de f onde , 

Che da capo fi haueffe r mento 
"Notturno , che i uiaggi ogn'bor feconde 9 
E che pofeia à dormir fi fofje gito 
E in , ch'aprii Solle luci fue gioconde. 

E co fi fitte fur diuotamente 
Le cerimonie , che fer primamente . 

Voleua ritornar il giouenetto 
Ter ripofar la notte nel fuo legno-: 

Ma T^eflor diffe , queflo tale. effetto 
Voi non farete ; nè di farfi e degno : 
iC'ho bene anco per uoi, coperte, c letto # 

E' fin c baurò figliuoli e queflo Ejgno 
Mai non permetterò chi un giouea nato 
Jì'.VliJJe ,fia dame poco honorato.. 
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Talk riffofe , (Vegli reflerebbe 
La notte nel palagio prcffo à lui ; • 

£ ch'ella d la Galea ritornerebbe 
Ter ini trattenergli huominì fui s 
E ch’anco d Cauconfi ridurrebbe, 

Oue forje ftarebbe un giorno , ò dui 
Terrifcuoter un debito , ch'affai ; > 
Tempo , non hauea anco rifcofjo piai . 

E ben faria , che'l giouane faceffe 
Qjtel piaggio per terra , onde accettaffe 
Le liberale offerte , e le promeffe 
Che Tfefior gli facea , fe gli aggradaffe . 
Toi che la Dea quefle parole efpreffe , 

Con guardo tal , che parca ch'agguaglia ffe 
jt' un'aquila , partifii immantcncnte 
Seguendola d' ognun gli occhi , e la mente. 

Ben conobbe ciafettn , cb'eWera Dea , 

Et effer non poteua altra che quella , 
Ch'amaua , quanto amar più fi poteua 
Vliffe , ò amo fratei cafta forella . 

Onde Htflore algiouene duca , 

T^on puoi temer più di contraria Siella , 

Toi , che in ogni camino, ul piè ti porta 
Hai i celefli Dei per guida , e } corta . 

Ter che dubbio non è , nè giamai fi a , 

Che quefta , che credemmo buomo mortale 
La facrofanta Tallade non fta 
figlia di Gioue , alti fiima , e immortale. 

Ciò detto con Telemaco s'inuia , 

E co' figli al palagio principale . 

Onde cauar de gli otri fece un uino 
Di dodeci anni à merauiglia fino . 

E le libation , come fotea , 

Di quello fece à Valla riuertnte ) 
Supplicando che quefla fanta Dea 
' Foffe propitia à figli ,ei la fua gente . 

Indi ciafcun col fonno fi recrea , 

E lofio , che compar feti dì feguente : 

Ordinò pur , ch'd Talk fi faceffe 
Sacrificio il più bel che fi potè ffe . 
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Fur condotte le uittimeà toltine , : 

Ch' ambe le corna hauean coperto d'oro i 
E quiui alteramente shebbed fare 
L'officio d pie n , che conueniua à loro . 

E coti lungo fu , che non mi pare , 

C'bor de la penna mia ui fta lauoro . 

Bafta , eh' à Calma Dea jacrificaro. 

Et infinitamente Chonoraro . V 

£ ben fi conuenia , cb'effendo quello 
Vecchio ripidi di fenno, e di fapere , 
Bjuerifje la Dea , che del ceruello 
tacque di Gioue , e fu Dea del fapere . 
Toi , chebbe fine il fiacri fido bello , 

Che qua fi , cb'auangòl' human potere , 

V offe il penfieroà fatisfarnon meno 
T elemaco albor del tutto e à pieno . 

Fece il buon uecchio apparecchiar in breae 
Vn ricco carro , e ben capace , e tate , 

Ch' alcun non era più ueloce e leue , 

Tffc di belleg^a à lui fi'n gi/Je eguale ? 

£ perche gran diletto egli riceue , 

Che'l giouene magnanimo , -e reale 
Foffe feruito bene , e interamente 
Di tutto quel , che può bramar fua mente t 

Commife d Tififlrato fuo figliuolo , 

Che compagnia per tutto gli teneffe , 

£ che non lo lafciaffe unqua gir foto 
In ogni parte , ou'effogir uoleffe . 

Ciò fatto, difie , figlio io mi confalo 
Sperando , che tuo padre un dì poteffè 
Ritornar con la uita V e ucndicarti 
Di cofi grandi ingiurie, e rallegrarti. 

E fermamente dei tu creder queflo , 

Ter che di tal prudenza egli è dotato. 

Che <f ogni rifeo , quanto uuoi molcflo 
Vittoriofo al fin fard campato . 

In queflo me^o farai pronto , e prefio 
In far tu quello , d che t'ho configliato ; 

Che Menelao ogni fuo cafo intero 
Deue fapere , e fia per dirti il nero . 

M 


r e 

ri covro fur giunti due catta Ih 
nchi , fi come tiene , ò latte puro . 
montati siti carro , e piagge, e Malli 
7 ano per camiti breue , c fiotto s 
e fi noti , e fi triti banca quei calli 
ifirato , cb' un pel non gliera ofeuro • 
ter far quelle Élr ode men noiofe, • . 
igionauan fa lor di uarie cofe * • 

mer à ragionar de icaualieri 
le fur più chiari à la Troiana hnprefa ; 
di tutti quei nobili guerrieri 
indicar , che potea fenati contefa 
1 eh iìle folo andar frali primieri .»*» 

» rimo , ferina recarft ad altri ojfefa . 
da , fi come folea narrar Tfeftorr-e 
Hpn fu punto di lui minor Hettorre. 

conchiufer , che quefli Meramente 
E di grido , e di gloria in ogni etade 
Sarebbcr ( ingoiati in fra la gente , 

E noti in rimotifiimc contrade; 

c IL F l HE DEL T 
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E con chiufero ancor , che parimente 
Di fenno diualor , « di boutade , 

Jfeffun mai uiueria , ni di par uiffe 
In ogni tempo à Heflore , e ad Fliffi 

Con queflt , & altri affai ragionamenti 
il non breue camin fncean mengraue : 
Ciunfero a Fera , e buoni alloggiamenti 
Da un'amico commun l’uno , et altr'haue t 
E cornei padri lor foffer prefenti , 

Fu uolta lor di cortefia la chiane « > 

E poi cb'apparueil lucido mattino , 

Toflo amendue fi pofero in camino . 

Tutto quel giorno infieme confumaro , 
il carro tuttauia quafi uolando : 

E d'altro fimilmcnte non parlaro , 

Cbe'n materia ttufar la lancia , e'I brando. 
Tanto , che i raggi ancor fi fcoloraro 
Del Sol , cb'intOceanli già tuffando : 

Ma perche qui fk punto Homero , & io 
Lo farò parimente al canto mio . 

EHZO C^dìiTO. 
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DEL CANTO Q.V ARTO. 

C l v n t i 4 Sparla Telemaco , e del uecchio 
Tieftor il figlio , à Menelao ne uanno » 
Ilqual ailbor ficea grande apparecchio 
Ter maritar Emione , e quitti hanno 
Accogliente corte fi , e à l'orecchio 

Vien tor , ch’PliJJe è morto , onde fi Stanno 
Mefli , mala bclTèlena , al I{e moglie , 

Con un liquor , la lor meflitia toglie . 


& ALLEGORIE & 

f 1 I N MENELAO CHE ACCOGLIE OVE FORESTIERI ALLA 
menfa, doucfi cdcbrauan le nozze della figliuola, fi conofce , quanto piaccia ad 
un principe hauer pcrfonc honorarc alla fua fella , ancor che fiano in uiaggio c fo- 
rcfiierc . 

In TELEMACO CHE PIANGÌ IN SENTIR NARRAR LE 
uirtù e fatiche del padre , fi comprende la tenerezza dell’animo de’ figliuoli , > quali 
non fono meno eccitati dalla prelenza, che dalla memoria de i padri loro, malsimc 
quando non degenerano dalla uirtù di quelli . 

Per HE LENA, CHE CONVN Li O « B TOGLIE LA M I- 

flitia dall’animo di Telemaco , fi nota la prudenza , Se accortezza d’una fauia donna 
e Reina , la qual deuc come pictofa proueder a’ difpiaceri d'animo di chi ella racco- 
glie in cafa , acciochc nel partirli , non dica chi u’c flato , d'clTere flato nutrito di ma- 
ninconia, e di difpiaccrc . 
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\ F I n’a-L- 
mcte à Spjir 
ta efii arri- 
uaro , 

M w W A 4 

Ef fnfrar nel 
l{eal palala 
70 ornato 

alta impreca chiaro , 

m # 

ne fu morto , ò piagato j 
E quiv i uno , e l'altro ritronaro 
V n bello , e fblendidiflimo apparato 

' ’ n • -vK ..d l 

I quqto per le noige de Li figlia 

j® ci. 5,6-» «A* ttf/u dii He lena ajfomiglia.. 
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E fin' al tempo t/ cbc fi combattea 
*A' Troia J otto il grande ^Agamennone ,• 
Tromeffa al fiero Tirroegii ìbauea , 
Figliuol d .Achille : e fu detta Hermtonc, 
Ter queflo una gran feda fi face** 

La doue cran rnoltifìime perfone : 

Vero ., che Virro un fito u'hauea mandate^ 
Che hauefi ? il .maritaggio celebrato 

^ .V* ili . \» A • \>y\ '.ak l 

T ulti quei fhe di grado eran maggiore * 

S ed cuarto à le meni e , ch’era n piene 
Di nari cibi., come d farfibonorc 
^A' fi fpl end i do ile deue , e conuiencs 
Stana nel moggi un folenne cantore , ^ 

Che (oltana , e canta tiacofi bene , 

Che di fentir a picn giurato bartrrfti 
Malta harmonu de i cori almi , e celcfiì .• 
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ji'queflo tempo giunfe il giornaletto Speffogli guarda , e gli apprefenta ffieffo , 

s Telemaco col fido Tififlrato : D icendo , quando ri fiorato hauretc 


- lquai tofio ueduti , ne fu detto 
Jt' Menelao , che molto l'bebbe grato ; 
7{on, perche conofceffe chi in eff etto 
Si foffe lutto, e [altro iui arriuato : 

Ma perche in honorar era cortefe 
Tutti quei , che uenian nel fuopaefe. 

Commife Menelao, che prefiamente 
Foffero al gran conuito ambi menati , 
Hauendo prima intefo , eh' altamente 
E di gran J{e parea , che fioffer nati . 

Ora incontra gli andò più d'un Sergente ,- 
Che i caualli slegò , cb'ctan fudati , . 

E gli menò à una Ralla , onera pieno 
Il mangiatolo di bell orco , e fieno. 

Tuia carretta gouernata ancora 
In luogo diputato à colai cofe : 

E pojcia far menati alhora alhora 
ji un bagno d'acque chiare , ir odorofe . 
E quindi ufeiti di quel bagno finora 
Ter molte Rance , e camere pompofie 
Condotti fiur ne la gran fiala , e pollo 
L’uno , e labro del fie benigno accofio , 

Tu neramente à l'uno , e à l altro auifio 
"Nel riguardar de la gran fiala intorno 
Che quel luogo fi Coffe il paradifo , 

Che par, che ut njfilenda un doppio giorno; 
E però un pecco fienca mouer uifio , 

Si come giunti à un celefie fioggiorno . 

Ma ecco intanto , che con gcfii humani 
Diede ad ambedue lor l'acqua à le mani . 

Quindi attefiero anch'efii à le uiuande, 

Ch’ erano non pur rare , e delicate , 

Ma tutte in abondanga , e copia granile 
*Al corpo buone , e à l appetito grate . 

E mentre ucr.gon da dtuerfe bande, 
Menelao de le degne , e più pregiate 
Faceua di fina man cortefe dono 
jC igiouani gentil , di ci/ io ragiono . 


Gli Ranchi flirti , mi farà conceffo 
D'intender quali ,e di qual patria fletè : 
Benché à l'effigie uoflra io ueggio efpreffò , 
Che d'alto , e gran lignaggio diffondete : 

E cofia , che fila nobile , e gentile 
T{pn fiuol hauergiamai ricetto uile . 

Or poi , che prefio il debito rifioro , 

E che fi diede luogo al ragionare : 
Telemaco aficoltando ogmun di loro , 

Così uerfio il compagno htbbe à portare . 

*4 gli apparali , al molto argento , à l oro , 
Che qui fi uede , àtne nel uero pare , 
Che,doue non fi finte caldo e gelo , 

Iffier non poffd meglio adorno il cielo . 

Che tanto il bello , e le ricchezze fono , 

Che s'io m'affifio à rimirarne parte , 

T{uoua bellezza , c ma più nobil dono 
Mi ritira à mirar in altra parte . 

Onde nel fine io Rimo , che fia buono , 
Ch’io mi fermi con gli occhi in una parte : 

£ ben conuien , eh’ un He, eh’ un Signor tale 
Habbia fiua Stanca al paratifo eguale . , 

Hifpofe Menelao , figliuolo mio 
Tffjtn fi denno g iamai le noflre cofe 
•Agguagliar con le cofe d' alcun Dio , 

Chele noflre mortai fono , e fangofie 
•A' par de le celefti : e fiepur'io 
Taffio forfè le corti più famofe 
Di ricchezze, e di cofe elette , e rare , 
Sappi , ch’elle mi fon cofia te care . 

Ch’otto girar di Sole ho fempre errato 
. Ter larghi mari , e con perigli Rrani . 
7\el fine in Cipro , & in Fenicia andato 
Sonò , in Sgitto , e in luoghi più lontani.: 

E lungo l'Stbiopiaanco ho uarcato , 

1 Sidoni , egli grembi , empi , e inb umani, 
E in Libia fui , dou'hogli Mgnei ueduti 
Contro il co fiume lor tutti cornuti . ’ 

£ par- 


rtorifcon le pecore ancora 
r uirti i di quel del tre Molte Fanno . 
liui di latte abonda adbora adbora 
ii pafior, e tutti copia n’hanno 
cacio e carni , e merauiglia fora 
trouar un , eh' in ciò fentiffe affanno : 
io no credo, eh e u'habbia al modo parte , 
r più fia ricca, x piena in quefla parte . 

ventre ch'io così ri andana errando 
ìeggiando.efioluoco, e quando quello , 
qua di là fofiegno procacciando 
i n fenga mio grani fimo flagello : 
o , ch'auenne il cafo migrando 
la morte del caro mio fratello : 
uale uccifo fu dal fiero €giflo , 

•fu cofi crudele , ecoft triflo . 

fraudi , e gC inganni l'hebber colto 
la maluagia , & infedel mogliera . 

(e non godo,,ò pofio goder molto 
r juefla facultà con gioia intera : 
ga , che nel paffuto mi fu tolto 
l mio palagio tutto quel ,.che ti era : 
ie potete uoi figlinoti noflri 
ter intefo già da’ padri uoflri . 

toleffe Dio yc'hauefli Jolo 
rrgo di quel ben , ch'io mi trouai , 
h'io mi truono hauer non finga duolo 
auer patito , e uaneggiato affai : 
ffe nino quel lodato fluolo 
caualier , e d altri eletti affai , 
per le man dHettore periro.à Troia j 
i che mi darà mai Jempre noia . 

o ,xhe'l dolor fempre è maggiore , 
r c hdbbt lentia in attriflarmi : 

I àppi ibenon è.cofa , che'l core 
à co fi turbar ,.emoleftarmi, 
nt'è t hauer in mentc.à tutte l' bore , 
che non fentirò giamai feordarmi , 
/ hffe foto habbia uia più patito 
inferni altro Greco in infinito. 
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€t effendo dignifihno di ulta, 
e' fi gran tempo , che non s'ode tmoua 
Che io non sò , fe fin'hor l'habbia finita ; 
O' come io bramo , uiuo egli fi troua . 

.€ sò quanto Tenelope gradita 
Sua.moglie , e qual dolor', e affanno pronta 
So fimilmentedi Laerte il duolo 
. Suo padre , e di Telemaco figliuolo . 

'Honpotefar Telemaco, ch'udendo 
Il padre nominar , non ne piangeffe : 

Le lagrime del qual effo uedendo 
Conobbe , ch'egli il figlio effe r doueffe . 
e fra fe Flette in dubbio , fe feguendo 
jl' far noto fe Ficfjo T mduceffe : 

O'pur chi fi fofl’ei li djmandajfe , \ 

Che nel fentir dVliffc lagrimaffe v\ 

.Mentre, che cofi penfa , ecco uenire 
Di kermtglio color nel uifo accefa i 
Helena tale , e in fi freni ueflire , 

Che Fenere parea dal, del difeefa . 

Ciafcun leuofii, e C hebbe à r inerire ; . ^ .. 

■.Et ella tutta. àie lafciuie intefa , 

Hauendo [aiutato ogniun di loro , 

S'afiife lieta fopra un feggiodoro. 

Cornicila intomo.hebbe mirato alquanto , 

, Fcrtnò le luci belle , ir amorofe 
In Telemaco , ilqual piangeua intanto , 
Manifefiando le fue doglie afeofe . \ 

Toi diffe , o quanto m'ho allegratalo quanto 
M'è piaciuto d'udir linone famofe , A 
Cb' er annientiti à la l{eal tua corte 
Due giouani di non ignobit forte: 

De'quai mentre chef un guardo, e contempio, 
Conofco chiaro à mamfrfic note , 

Ch’egli è figlio d ' ylijje , chea l’effempio 
Simile al padre, effo altro effer non puote. 

E tanto più quefla credenga adempio , 

Come di cofe manifefìe e note 
Che pria, ch’ei uenne à T rota hebbe lafciqtp 
.Vn Juo figliuol , ch'era di foco nato. 
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Ejfrofe Menelao, queflo per, fiero 

• Feci ancor'io , lofio che lui comprefi : 

£ per ritrarne aperta mime il nero 
*/f ragionar toflod't'hffe prefi: 

Ma non fu bene il mio parlar intefo , 

Che di quel , ch'io penfai cenema appreft , 
leggendoli cader de gli occhi fuore 
Larghe lagrime in fegnodi dolore , 

E credo , che non fe Vittor giamai 
Figuracofi fintile ad altrui-. 

Come ad Vliffe, ch'io mai J empie amai, 
in ogni parte è fimile co/lui . 

Tififlrato , chauea taciuto affai , 

Stimando , che parlar toc caffè à lui , 

Diffe , è aero Signor , che queflo è figlio 
D’Vliffe , ilquale à uoi uien per configlio . 

Et io , che à ponto qui l’ho accompagnato , 
Sfamo , quanto mio fratello ei fufje . 

Son di Tfcflore uofiro al mondo nato , 
ilquale ì farli compagnia m’indufje : 
i fedi fe notitia non u'ha dato, 

• Sol modefìia da queflo lo riduffe . 

£ fappiate , c h'à lui non può trouarfi 
Chi feco di miferia habbia agguagliar fi . 

Che oltre il non faper , dout Juo padre 
Si troui al mondo 5 ò sei fra uiuo , ò morta 
Da molti , che defrdcran fua madre , 

In cafra fua uien danneggiato à torto : 
lquai fi poffòn dir , che frano à squadre . 
€ fon per confumarlo in tempo corto ; 

Ter che di tanti un folo non fi. troua , 

Che per ragion à fua difefa moua , 

0 , difje Menelao , quanto mi grato 
Di uederd le cafre mie uenuto 
Il figlio di colui , ch'affaticato 
Ter me fu fempre, e fempre conof cinto 
./€' me fi amico , e tanto affettionato 
Quanto s'egli fratei mio f offe futo • 

€ ben uedria , fe ritornaffe ànoi. 
Quantograto farei de’ merli fuoi . 
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Trò , che quando gli piaceffe flore 
Meco ad una fortuna ; io gli darei 
^irgo l'un de’ miei Rjegni ad habitare, 

S ch'egli foffe ugual meco uorrei : 

5 feco , come fifogliono amare 
Due cartfrimi frati , io uiuerei: 

E infreme reflereflimo egualmente , 

F in morte haucffe à uoi le luci frente. 

Ma forfè , eh’ altramente à Cioue piace , 

6 dobbiamo accbetarfi J le ftte Moglie • 

Ciò detto bruendo Menelao fi tace , 

£ piange , e piange feco anco la moglie : 

1 ìi di quel pianto èmen di lor capace 
Tififlrato ripien <f acerbe doglie . 

Tutti in freme tenendo compagnia 

' Telemaco , ilqual morir defra . 

Tiangeua ancor Tififlrato il fratello , 

Ch'era già flato uccijo da Mennone : 

Toi uoltoà Menelao, foggiunfeà quello , 
lo piango moffo da compaflionc 
Di Telemaco in uer : ma'l fin flagello 
jfneora infieme à ricordar mi pone 
Del mio morto fratei , che fu chiamato 
^tntiloco nel armi affai lodato . 

Voi ben faper douete , quanto , e quale 
Sifugia ne la guerra , che uinctfli: 

Ma però , ch'egli ancor nacque mortale. 
In breuiflimo fratto lo perdefìe ; 

Ma , fe ben non fi troua à queflo male 
Famedio alcun , pur quefle empie, e funefte 
Cofe , dolenti , e Meramente amare , 
Tfonfipon fenga pianto trapaffarc . 

Ma però , che mio padre di prudenga , 

Vi lodo foura quanti fono al mondo , 

Toi che ci confortate bora à p attenga , 
lo uo quetar il mio dolor profondo : 

Certo , che la deflregja , e la potenga 
(Rjprefe Menelao , ch'era facondo) 

Fu graie in tuo fratello, buom faldo, e forti , 
Ma tutti nati firn per gir' à mòrte . 


Terò lafciam quefli ragionamenti 
Si no io fi , e finaceuoli da parte : 

Tercbe l'eterno He de gli elementi 
Fa come e' uuole , e caffi face Marte : 

£ fcmpre à le mortai mtfere genti 
Ogni cofa qua giù tra noi comparte 
Congiujlitia , e ragion quantunque noi 
Hpn penetriam gli alti fecreti ffuoi . 

Cofi dapoi , che qui uenuti Jete , 

Che ioni credo, che Dio u'habbia mandati, 
jll tempo de le nojlre belle , e liete 
Fefie , èra idi folenni , e celebrati , 
Temprate alquanto ne l'oblio diLethe 
1 uojhri affami , e qui fian terminati : 

Che poi , che Febo aprirà il giorno à noi , 
Di molte cofe io parlerò conuoi . 

Cofi fece, che i Muffici fonaro , 

Ch' oltre à quel, eh' io u’ho detto, u' era molti, 
E molti giuochi , e danxe rimirato , 

Che qui ficcano i gioueni raccolti : 

Tane di liete coffe ragionaro 
Turbato hauendo il cuor , fferenì i uolti, 
Tantoché ffen^a affanno di dimom , 

Lor ffouragiunfe de la cena l'hora . 

La qual filendidamente apparecchiata , 

E dato tempo à le uiuande affai , 

Helena , che'n bellezza pareggiata 
D'altra Greca non fu credo giamai , 

Ter far opra, ch'à tutti foffe grata , 
reggendo il tempo al {ito lauoro bomai 
Tic l uin , di che beuean , ch'era perfetto , 
Miffe certo dolcifitmo confetto . 

Quefio era di ualor tanto diuino , 

Che colui , che tal coffa poffedea , 

Subito , che l'hauea rniflo col nino , 
Toglieua ogni meflitia à chi'l beuea , . 

Si che tutto quel dì fino al mattino 
7{i lagrimar , nè fofpirar potea : 

Bench’ à lui madre , ò padre foffe morto , 
Tanta quefio porgea gioia , e conforto • 
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lArrfi ffe figlio , ò fe fratti ueduto 
Tagliar' àpexji inondigli occhi baueffe , 
Tlpn fi faria di ciò uia più doluto , 

Che t egli fenffo alcun non poffedeffe . 
Helena banca fi rara coffa hauuto 
Tiù eh' altra , che trouar huomo potè ffe. 
Da una , che in Cgitto era Heina 
Donna di profondiflima dottrina . ><1 

Quefta I{e ina , come diede à quella 
il precioffo , & unico confetto , 

Similmente le diè d un Ij erba fella 
Licor nimico, e di contrario effetto . 

Toffe dunque nel uin la Greca bella 
Quefta coffa gentil , di ch'io ubo detto , 

E poffeia a Menelao lieta fi uolffe . 

Indi la lingua in tai parole fciolje . 

llluflre mio conforto, il quale io chiamo 
f ffempre chiamerò faggio , e prudente : 
7{oiper fin cheuiuiam Gioue dobbiamo 
Hingratiardogni tempo interamente 
Di quanto qui di bene , e male habbiomo , 
Che tutto uien da lui ueracemente . 

Onde Inficiando à parte ogni meflitia , 

T rendiamo hor,che'l conuiengioia,e letitia.- 

Che in un dì fi ffolenne , e cofi feflo , 

Ch’ è de le degne no^e d'Hcrmione, \ 

Ci disdice dhauer il uiffo mefio , 
f trifto, e maninconico ffermone . 

Or per far poi, fi come io penffo il refio , 
Dirò al fin del parlar mio la cagione . 
Sappiate, che nel mondo huommaiho ut ffe. 
Che faggio fuffe più del noflro Vliffe . 

Egli non mi s'è mai J cordato , quando 
Quefio fi faggio fic , di ch'io ui duo. 

Con più piaghe fe Beffo diffamando 
Tre ffe habtto di feruo , e di mendico : 

E dentro à Troia in quefta guiffa entrando 
Ter fidar’ i fecreti del nimico , 

Quantunque } òffe da ciafcun ueduto , 
Solamente dame fu conofciuto . 
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E fendo poJUt à ragionar con Ini « 

Ogni artificio usò per occultarfi , 
Temendo , cb'*o no'l fefli noto altrui ; 

£ bauejfer fuoi penfìer tutti à troncarfi . 
Ma io , che fempre addolorata fui 
Viepiù di (fucilo , che potria narrar fi 
De la rapina mia , s) eh' a tuli bore 
Bramava ritornai' al mio Signore : 

Veder gli fei , ch'io defiaua fola , 

Che J offe prefa > e minata Troia , 

E con paricagion d ogai mio duolo 
€ fogni mia non comparabil noia , 
Tagliato à peggi ancorftutto lo Muoio 
Troian , che quello à me farebbe gioia : 
Indi fenga {ofpetto , nè diuieto 
Gli feoperfi di quelli ogni fecreto . 
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Ter far l effetto , che dapoi feguio , 

Quando tagliammo à peggi ogni Troiano . 
Ma tu mandata alhor da qualche Dio , 

Che far bramò noflro dileguo uano , i 
Venijli con penfter maluagto , e rio 
Di torci lauittoria fuor di mano . 

Onde i Greci , (ch 'ai nero t'applicafli ) • 

Che u'eran dentro , tutti nommafli . 

£ per render uia più le loro uoglie > 

Tronic à uff ir fuor di quel caual di legno , 
La noce à contro far fogni lor moglie 
Ti ponefli con bello , e accorto ingegno. 
Mentre la lingua care uoci accoglie . . 
Ter guafiar pur di noi l'alto difegno , . i. 

Diomedc,& io, eh' cromo in megp,cVltfJì t 
Chiaro intendem ciò che da te fi diffe . •* , 


Onde poi ritornando il Greco accorto Diomede ,& io uogliam fubito uff ire , 1 

Conuois'accinfe àieiodate hnprefe , Quel moffo da gran cuor , io da l'amore ’i ") 

Ch'à le donne di Troia il uifo smorto Ccl meta Vhffe , e feppe fi ben dire , 

fecero , grame lieto ogniuna il refe . Che incorrer non ci lajciò in quello errore ì • 

E. certo io n'ha urei bauuto efiremo torto , Ciaffun Mà queto à fue parole udire , 

Sete conforte à me tanto cortefe y Solo binitelo uoleafcoccar di fuore £ 

£ mia figliuola , in qual fi noglia flato La uoce per rifonder : ma lo tenne i 

lo non bauefii di ueder bramato . V Vlifje , fi che tacque , e ben convenne . \ 


+Angi nel mio fecreto ogni hor piangea Intanto Talla , come alcun ci diffe , '.7 \ 

Maledicendo la mia fiera forte , Te uia , nel fin da quella impreja addufft K 

E Venere , ch'à lui data m'bauea Conchiuder uo , cbe'lgloriofo Vliffo 1 l 

Facendomi levar da la tua corte . Tiù uolte à gran pacicnga fi coniuffe r i 

Mora io fon teco , come eficr douea , E più giamai di fimit non fi fcriffe , rT 

Et egli , come mena , è giunto à morte . C\ Uè crederò , eh' un altro Vhffc luffe ' \ 

Onde dubbiata Signor fempre allegrar fi , fui pereffermai per fin cbèl Sole i > 1 ' 

£ non più del paffuto rie ordar fi . . O II maggio terrà , che tener fiuole . n i\)M 


Tiù di quel , che tu dici è neramente 
(Rfffoje Menelao) che mai nel mondo 
Muomo non fu più faggio ne prudente 
D'yliffe y nè più accorto , ò più facondo t 
jqi'più fogni travaglio paciente. 
Troppo fu i fuo valor alto , e profondo s 
E quello fol per teftimonio fallo 
jCbi fi trouò- con meco entro al cavallo . 
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Melena intanto con ridenti ciglia :? •.*» 
Diè ber'à tutti del licor diurno y . . 

Iquai diuenner lieti à meraviglia '.'.il 
Toi che guflaro il preciofo uino-,;> \-\.\ffX. 
il buon figlio fylifje il tempo piglia , » il 
E diffe , non fi può contea il deflum , -\ 

• UJ ttalfe al padre mio , che foffe tale , A 
Che fintilo ha di morte il fiero flrcde. > 1 

Toi 


Toi.figgiunfe: à me par , che tempo fia 
Tiù da pofar , cheragionar homai : 
Cofifiifje , e leuofii in compagnia 
Di Tifi firato , c banca pianto affai . 

La bella Greca mangi fe gl'muia , 

£ ucggendol f cordato de' fuoi guai , 

1 liccio dormir poteffe à fuo diletto , 

Gli mifein punto un molle, c ricco letto , 

% * 

Tbelemaco dormì la notte intera 
Col cor tranquillo , e ripofato e in pace ; 
Ma non fi lofio la mondana f pera 
Illuminò l'alma celefle face , 

Che Menelao , che fi trouaua , & era 
Col cor in tento al giouane , che giace 
Intontì affanni, come batieua intefo, 
effondo da quei rei mai fempre offefo . 

L'andò à trottar , eh' in quella era leuato » 
Ritornando col giorno à le fue pene : 

E h umanamente fe gli pofe à lato , 

Con ciglia più che mai liete , e ferene. 

Toi dìffe : figlio , da me molto amato , 

Che molto amar ti à me cerio conuiene , 
Dimmi per qual cagion fei qui ucnuto , 
i Senga farmel fapere , e feonofeiuto . 

Thelemaco rifpofe : Signor mio, 

7 qon per altra cagion ucnuto à uui 
Da Ithaca mia patria hoggi fon io , 

Che folamente per faper di lui , 

Io dico di mio padre : ilche defio , 

Ter gran confolation di tutti noi : 

"Perche il mio hauer m'è tolto, e confumato. 
Si come poco diangi io u'bo narrato . 

"Prego , che non habbiate alcun rifletto 
Di raccontarmi , e farmi noto il itero j 
Se mai mio padre per uoi fece effetto , 
CheaggradiJJe al gentil uoflro penfiero . 
Toi che cofi Tbelemaco hebbe detto , 
Rifpofe Menelao tutto fine ero. 

O' quanto mi difpiace il difpiacere , 

Cheti fatto figliuolo oltre al douere. 
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E uoglia Dio , che à quefii attenga un giorni 
i Quel, ch’à Cerua talhor uien con ragione. 
Che ne la caua , oue fiuol far foggiorno 
Leone, i figli à pena nati pone . 

Ma poi , quando al fuo nido ci fa ritorno , 
Tutti reflano preda del Leone . 

Cofi attenga à coflor , cb'yltffc i buono 
Di fare affai uia più , ch'io non ragiono » 

Ch'à tante prone , che fi dimoflraro 
Di lui , non è da dubitar , ch'ei Sleffo 
7{on feffeà quefii il matrimonio amaro , 
Ch’ un dì di uita non u bauria conceffo: 

Ma fon per dirti mani f e fio , e chiaro 
Quel, che mi feeenc la fine efpreffo 
Trofeo, che pafee (à quefto fempre intenti i) 
Di Tfettuno il marino , e muto armento . 

Gli Dei per giufli sdegni , e per giufi'irt 
Mi tener mio mal grado ne l'Egitto , 

Sendo difiderofo di uenire 

*4 la mia patria per molt'anni afflitto , 

Sol , perche, lor non fei nel mio partire 

il facrìficio , c Tbcbbi derelitto i 

Che uoglionogli Dei , che noi teniamo 

* A ' mente quel , che uerfo lor debbiamo • 

Or quefii adunque à Tifila di Faro , 
t’bauc un buon porto, e de T Egitto è auante, 
Mi temer uenti dì , che l mar gonfiato , 

Si , che Carte era tolta al nauigante ; 

Onde gli ufati cibi mi mancato , 

E non potendo nauigar auante , 

Forfè morto farti lieue , e digiuno , 

Se non giungea foccorfo d me opportuno * 

Quefto fu , eh'Idothea , di Trotto figlia , 
Del graue cafi mio moffa à pittate , 

Con lieto uolto , e con benigne ciglia , 
Vfando à me parole amiche i grate , 

Diffe , quale è colui , che ti configlia 
vd' confumar qui in uan tante giornate f 
Oue con trifli , e inutili guadagni 
Ter dono anco le forge i tuoi compagni { 
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*/ io riffofi à Iti , Hfnfa gentile , 

Sappi , ch'io non ni refio uolentieri , 

Ma forfè mi ui titn con empio Siile 
alcuno Iddio turbando i miei pen fieri i 
Che da me forfè offefo con fonile 
Vendetta i tempi mi dimofira fieri . 
àia tu, che fei diurna , la cagione 
fìimmi, che in tal trauaglio bora ci pone . 

Sappi dic'ella , ch'io non sò, ni alcuno 
•Altro può darti di tal cofa auifo . 

Ma u'è Trotto diuin , che di Tfettuno 
E' miniflro , e à feruir lui fempre fifo . 
Quefto è mio padre, come afferma ogniuno ; 
Di molta età , qual ci dimofira al uifo , 

E come quel , che gira fempre il mondo , 
Conofce del gran mar ogni profondo . 

Se queflo akien , che tupoffa con arte 
Trender , ei ti dirà diflefamente , 

Come nauigar pofii , e per qual parte 
Ridurti al Sdegno tuo con la tua gente . 

Et anco tutto quel di parte in parte, 
Cheauenuto ti fia fino alprefentc 
Hi la tua cofa : al fin da tai potrai 
Intender tutto quel che tu uorrai . , . 

Come far poffo fi gran cofa , ò tale , 

Le ri firn’ io , o Diua mia corte fé , 

Effendo egli diurno , & io mortale , 
Euenirneconlui foto à lepre fei 
Se ben, difi'clla , è il padre mio immortale , 
Sìuefio furai dopo qualche contefe : 

E fermo ne la mente ti diuija 
Toterlohauer , e ti dirò in che guifa . 

Sappi , che quando àmego giorno il Sole 
•Afcende , e in terra maggior caldo infonde; 
Sìuefio ueccbio marin mai fempre fuole 
Ter fuo uago rifioro ufeir de l'ondt : 
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€ , lafciando le ffiiagge, che non uuole. 
Dentro £ una fpelunca fi naficonde : 

E quiui giace ignudo , e quiui dorme , 
Cinto da pefici di diuerfie forme . 

Dico ch'intorno à lui dormendo Slamo 
Le Foche , & altro ancor pefee maggiore t 
Come le pecorelle , che fen uanno 
Spogliando à prati il lor gradito honorc ; 
Si ripofiano al fine, ù ucdut' hanno 
Seder co' fidi cani il lor Taflore . 

Si fa mio padre, annouer andò tutti 
1 marini fuoi greggi , e belli , e brutti . 


Tu tofio , che lo uedi addormentato , 
•Affalificilo audace , e stretto il prendi. 

Hi perche in uarie cofe trasformato 
Tu lo uegga , perciò uinto ti rendi : 

Ter che cangiarfi in molte forme è ufato , 

Sì , ch'à pena talhor non lo comprendi ; 
Chora acqua fhfii, horfoco , e prende tale 
Sembianza , che raffembra ogni animale! 

Ma tu non lo lafciar fin , ch’ei non rieda 
Ho la forma , in che prima il ritrouafli : ( 
e , quando egli auerrà,chcn quella il uedq; 
€ ch'ei ti parli , hauer ciò fhctohafii • 

Hf confentir , che più refli tua preda ; - 

Ma fciaglilo co fi , come'l legafii : > '/ì 
Et egli albor t'infegnerà la uia 
Di ritornar , oue'l tuo cor defia . 

Cofi dicendo la benigna Dea 
Subitamente fi gettò ne l aeque . 

Io , che jolo nel lite rimanca 
Tenfai al configlio fuo , ch'affai mi piacque, 
E ritornai , douc la mia Galea 
affettandomi, un peggo mefia giacque . 
Ma , perche la lungbegga non u annoi , 
Sìuel , che fegu) , racconterò dapoi . 
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ARGOMENTO 


DEL CANTO QVINTO , 

Ode il f{c Menelao da Trofeo , quale 
fi' la cagion cb'à ri fola il ritiene 
Chi fia morto de Greci , echi fi a male 
Vino , e come Califfo Vliffe tiene 
Grand'ira ,e gran disdegno i Troci affale 
E non dietro à T clemaco , onde niene 
Huoua à la madre , la qual mexo morta 
Valla , in forma Jlfitima conforta . 




X AIL LEGO RIE- X 


M INILAO HI L RACCONTAR. LI CAGIONI CHI LO L1TIKIVANO N I L T 1 A «- 
gio , d fa conofcere , che le noftrc operacioni , ma particolarmente i maggi che Tempre fon congiunti 
con pencoli , non fi debbon cominciare fenza l'aiuto , Se inuocation di Dio, lenza il cui beneplacito, 
non ci può ri uTar cola che buona fia . 

Ni’ noci di uniiom, c’Hàtimdo ihtiia ia ultita di tiumaco, 
gli uogliono andar dietro per amazzarlo , fi coriofcc la natura de'libidinofi , iquali cerca u Tempre di le- 
uarfi dinanzi coloro che fon d impedì mento a' loro amori . e IpclTo macchian col {angue quei luoghi , 
che prima hanno macchiato , ó cercato d ^nicchiar con lo (tu prò o dcll'a lultcrio . 

Nula partita di tilsmaco, chi sì parti' s i n z a dir nula alla 
madre, fi conoTcWanimo deliberato d’un giouane, ilqual non comm unica il Tuo penderò con pedo- 
ne , che gb pollino impedire il Tuo difegno , ò ritirarlo dall'impreTa deliberata , ò buona , ò trilla , che 
ella fia. 

In P1N1LOPI CHI t! LA.MINTA CRANDIM1NTI DILLA PARTITA DIL PI- 
gliuolo , fi comprende l'affetto & amor d’una madre , gelofa Tempre della ialute del figliuolo , e squa- 
gliata Tempre nell'animo Tuo per la confideradone de’ pericoli de' uiaggi . 

PlR MINIATA CHI CONPORTA PINILOPI IN SOGNO, SI CONOSCI, CH'TNA 

pedona prudente , ne' cafi auuerfi , e di fpiaceri d'animo , deue gouernarfi da fauia , e rimetterli in Dio , 
perche egli non abbandona mai chi fi fida in lui . 
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E G V I T A 
Menelao , 
fend'io tor- 
nato , 


Si romff bo- 
ra ubo det- 
to , d /d G4- 
lea , 


Toi che con molta freme bebbi cenato , 
Ter lo conforto buon , c'hauuto hauea : 

£ (bel tempo notturno trap affato 
Fu da me ne lagni fa, ch'io douea , 
Leuai per tempo ; e prefi tre compagni , 
Infime andai lungo i falati Stagni . 
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Squilli trouiam la bella e pellegrina 
Hìnfà , che ne la fibbia lietamente 
Sedcua , e ci afret laica à la manna 
Ter accormi e infegnanni il rimanente t 
Sljtaitro pelli recò quella diurna 
Di Foche fcorticate interamente, 

€ di quefte uefluci acciò ircd'io 
Trotco non conofcefjeil uentrmio , 

•• 

£ , per eh' elle rendean noiofo odore. 

Che noi non potcuamo fofferire : 
élla ci SUllò al nafo tigrato odore 
D'ambrofia , ondcl fetorfe dipartire . 
tra del giorno alhor il primo albore 
tt afrettiam con animo & ardire 
lnfino al mego di , fermi & intenti 
Ter ueder il pajlor de i falft amenti . 

$Uù 
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Ecco uenir in a/fai grojje tome . 

Le Foche ufcendo fuor de l’alto mar( 

Tutte di coft strane bombii forme , 

Cbei capelli mi s'hebbero arricciare. 

Come fu fuor , coft s' adagia e dorme 
fon ordine Stupendo e f ingoiare 
Quel marin gregge dalnoiofo odore , 
g poco dopo lor uenneil pafìore , 

Trofeo ui uenne , il qual fi pofe tolto 
Cb'eifu fuori ,à contar quel pefce Strano i 
S di noi quattro primamente poflo 
Hebbe fui dorfo luna , e l altra mano . 
t fewga pcnjar altro , egli ripoflo 
S'bebbc ne f antro , à noi poco lontano . 
tAngj nclmexfi : e quindi addormcntoffe 
Si forte, che parca, che morto [offe. 

sAlhor noi con molto impeto aff olimmo 
Il diuin ueccbio ,e con bombii gridi : 

£ con man faldamente lo gremimmo , 
Facendo rifonar eco quei lidi . 

Coft , mentre che Stretto lo tenimmo , 
effò ricorre à i juoi foccorft fidi : 

La prima forma , in ch'ei fu conuertito • 
Fu di fiero Leon grande e crinito . 

Toi fi fece terribile Dragone , 

E parca , che di bocca ufciffefoco 
Tofcia le membra fua fi ben compone , 

Che Tantbera fembraua in fiero gioco . 
Toi fi fe porco fenga paragone 
Feroce e fetolofo : indi fra poco 
*4 equa diuenne liquida , e di quella 
Tfon ne fu uifla mai più chiara e bella . 

Tfe l fin pianta diuenne alta e frondofa , 
i ciò fncea per darà noi fpauento ; 

Ma con alma ftcwra e ualorofa , 

Con faldo cuor , e con grande ardimento , 
Stretto il tenemmo ; ne per nuoua cofa 
Io, ne alcun de’ compagni, il braccio allenta : 
lufin ch'ei stanco , incominciò à parlare , 

S me per proprio nome nominare , 
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U Figlio ffiffe , d^ttre* , chi tba infegnato 
Quello , che forfè à tutti gli nitrii afeofo > 
D'hauerm in quefiaguifa infidiato 
Turbando il grato mio dolce ripofo , 

Che uuoi da me che ti fta ciuciato i 
DiUo , elici dir non mi fard noiofo. 

E quel , che di Japer cercando uai , 

Da me benignamente intenderai . 

Tuoi benfapertu, che diurno fei t 
H,i{pofe , e del futur cerco indouino f 
Come in quefla 1 filetta i tempi rei 
Ci tengono , e ci chiudono il camino 
Di tornar d ueder i liti miei , 

Si cli'd finir un mefe è bomai uicino. 

Dimmi qual Dio mi uieta e fa reflare 
Qui , doue à pena io pofjo caminare { 

Ejffofe Troteo , era tuo ufficio intero 
Di far à Gioue i [acri fin honefli ; , 

€ d gli altri Dei col cuor mondo e finterò , 
Che già il ritorno d la tua patria baurefli « 
Ma non pria tu l'baurai , ma tempo fiero , 
€ uenti al nauigar tutti moleflì , 

Ch'ai gran fiume d'Egitto non ritorni $ 

£ i fjeri aitar di facrifici adorni . 

Grata mi fu , lei riputando uera , 

La rifpofla , che Troteo m hebbe d dare : 

Ma duro mi parca fuor di maniera 
Conuenirmi in Egitto nauigare , 

Ch’era lungo il uiaggio d la rimerà , 

€ ciò non mipotea , fe non turbare: 

Tur del ritorno per l'immenfa gioia , 

Io mi difpofi d fop portar la noia . 

Lo ringratiai nel meglio , ch'io potea , 

Toi lo pregai , eh’ ancor gli fofje grato • 
Dirmi , fi come quel , che lo fapea , 

Se ogni altro Greco d caft era tornato , 

Che da T roia partendo io Sleffo hauea 
7[el mar con il buon T^efìore lafciato . 
Cuer per qualche d lor contraria forte 
tìaueffer forfè ritenuto morte . 

C ni) 
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Tipn Morrei , thè cereali ( pr e fe à dire 
li dittiti ueccbio ) bora di faper coje , 

Che ti darai moleflia ne l'udire , 

“Perche fono (piace noli e noiofe : 

Tur di quello defio ti uo gradire , 

Ch'elle non fono à me celate , oafcofe . 

Sappi che molti Greci fon periti , 

Àia faluati ne fon quafi infiniti . 

Sappi , che fol due Greci Capitani 
Son giunti de la uita à l'ultim'borc , 

Et un ancor fi uiue in fieri e Urani 
Taefi , eh' è di fommo ulto Malore . 

Fmt et Aiace condotti i legni fiuti 
Da Tfettunno , mal grado del furore 
Di Vallade à le Gire , e ne Jaria 
Vino, ferieenea la lingua ria . 

Àia queflo altter , che non fapea frenarfi t 
Formò ben empio e temerario detto * 

Sfae fio fu , cheintendeua di faluarfi 
7s Jel mar dei fanti Dei tutti à difpettt . 
“Flettano giallamente hebbe adirarft : 
t colTrideute fuocon fiero affetto 
Tercoffe Gira , eh' è un fafjofo f coglia , 

Ter caftigar coflui del fiero orgoglio . 

Il gran faffo pcrcoffoft diuife , 

E rimaj e al fuo luogo una gran parte i 
• L’altra negiunfe Aiace , e quello uccife , 
Hauendo il mar ne la fua morte parte : 

Che cadendoli dentro fi conquife , 

€ lafcià l'alma , ù non ualeua l'arte . 

Si che y come io ti dico , U forte Aiace 
Terhoncfla ragion ne fonda giace . 

Cogitilo gran fratello Agamennone , 

Che più uolte fuggita bauea la morte , 

La fuggì ancor per opra di Giunone , 

£ nautgauaeon benigna forte t 
Or fenga danno alcuno ole fione 
Ter Àuter fio camino e fi rade torte 
Giunfe al fin ne la patria a il cui coietto 
Di l agr me gl) fc bagnarti petto . 


r o 

tgifto , di Thiefle degno figlio , ' >T»X 

(Però , che uolentier non lo ttedea , S ' 
Che di debita morte e di periglio 
Hpn fenica gran cagion di lui temea ) 
Tenne uno à la uedetta con conftglio 
Ter faper , quando al porto tjfo giunge « t 
£ toflo , eh' et la fua uenuta intefe , 

Vn tal partito acutamente prefe , 

ile JJeda una parte il traditore . 

Cent'huomini di uile e baffa gente , 

Ma d'infinita audacia e di gran cuore 
Da far ogni gran mal fieramente . 

D’altra moflrando uoler far honore “ 
Al fuo ut ro Signor , al fuo parente , - 

Celando il fiero cuore e inuelenito 
Lo inuitò à un folemifiimo conuito . 

In mezp al quale alto rumor fi filande , 
tengono i Cento a queflo appareccfùati 

I nel me?p del uin , de le Mutande , 

E fendo i noflrid menfa e difarmati , 

Mio frate afiaglion , che dtfcfia grande 
Fece , ni al fine da cotanti armati : 

II mijèro fu uccifo , e tutti quelli , J * 

Ch' erano fece , & anco de i ribelli . 

Cofi dì fi egli : ilcht mi diede tanto 
£ cofi graue duol , fi come fuok , 

Ch'io propofi morir del mare à canto , 

E mai più non ucdcr raggio di Sole . 

Ma pofeia , che'l dolor sfogai col pianto , 
il uecchio feguitò quelle parole : 

T{pn pianger più,mm più ti uinca il tedio 
Toficia , che non è à queflo alcun rimedio \ 

Ma cerca , come tu ritorni fano 
A la diletta tua patria natia s 
Terih'o trouerai uiuo l'inhurnano , \ 

Ouero Orefle , che fin'hora è in uia , > 

li Itaurà tolto di uita di fita mano , 

Cfte farà infieme e ualorofa e pia . 

Efi ritrouerai giuntout à pena , ’ 

Si come jo upggio ,à la funefta cena * ; 

A queflo 
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^ quefio (ito fi nobile conforto 
In me ritorna il generofo core , 
f in parte raffercno il uifo f morto , 
f ripiglio t afato mio nigore . 

E duo : poi , che fri fi inondi [corto , 

Deb feguimi per gratia e per amore 
A ragionar del torio , che m’hai detto 
ejjèr nino , che baurb fommo diletto . 

Dunque , Trqteo fegu) , faper dourai , 

Che varcando pel mar , qual fo finente , 
Io nidi e dentro uni fola pronai 
Del buon Laerte il gran figlio prudente a 
E conobbi che qui ut in pene e in guai 
Ve lo teneua una Fata eccellente , 

Detta Califfo , ond'egli non potrà 
A Li patria tornar , che cara banca. 

Duolfi , ch'agli non pojfa ritornare 
A la cara fina patria , non bauendo 
Legni , ne [odo alcun da nauigare , 

€1 tempo inutilmente ini (fendendo. 

Di te fi fiuto auifo bora io uo dare , ( do. 

Sappi per queL,ch’io ueggio e ch'io copren- 
Che dei morir in Argo ;a feenderai 
J^e campi Silfi, u fempre uiuerai . 

lui neui non fon , ne uerno mai , 

7 {e piogge, o ucnti, o grandini o tempeflei 
Ma eterna Vrimauera, e'I Sole i rai 
Tion portuali)- oue , o notte taer nelle . 

Ma fempre i giorno : e quefio bafli homau 
Tfon fi imo , che di dir altro mirefie . 

Ciò detto bauendo il diuinVroteo tacque 
E incontanente fi getto ne l’acque . 

Ora bauendo da "Proteo intefoà pieno 
Quello à punto , ebe far mi conuenia , 
Tomo à lenaui ,e coi compagni ceno , 
Ch'ogni un dindi partir brama e defila : 

E fubito , -che lucido e fermo 
fuori de r Oceano il giorno ufcia, 

Demmo le uele a ucnti, e i remi ài acque, 
i S ijala lafciam , come à Dio piacque. > 
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E tanto nauigai , che giunfi d i liti 
D'Sgitto , doue humile e riunenti 
1 fanti facnfici hebbi fomiti , 

Si come far doueua , interamente. 

L nel fin da quell onda dipartiti 
A la patria tornai felicemente : 
due la Dio merci fon fano e lieto 
Come tu uedi , e me ut uiuo quett . 

Ma tu figliuol , fe brami di fiu cofa « 
Ch'àme flagrata , e di fommo contento i 
Meco per qualche giorno ti ripopi. 
Chetando ogni tua noia , ogni tormento. 
Che poi con mente buona edefiofa 
D'ogni tuo ben , che di quefio ho talento 
io ti licmticrò con doni tali, 

Ch'ai tuo meno faranno in parte eguali 

Thelemaco riffofe t Signor mio , 

Di fìar uofeo per certo un'anno intero 
Sarebbe , comi ancora il mio defio , 
Che'l parlar uoflro mi diletta in uero i 
Ma imiei compagni, iqualt ho lapciat’io 
In “Pilo , turba n molto il mio penfiero : 
it ogni don che da te mi fi a dato , 

Sarà da tue un thefor fempre Rimato . 

Or mentre , che fra lor di cortefia 

. fiagionauano infiemc , e'I giouanetto 
Bjnumeua nel fiegno tuttavia 
Di Menelao nel modo , eh' io ubo detto i 
1 Troci tuan feguendo in compagnia 
in far , come facean , Cufato effètto 
in Ithaca i & à cafa in eia fc un giorno 
Faceuan da T belemaco ritorno . 

Vn dì dopo'l conuito Tipcmo diffe , 
AdAntinoo il maggior di quella rea 
Setta : fi come il buon figliuol dVhffs 
Di lui levata haueua una Galea : 

Ct era ito à trouar chi tanto uiffe , 
f chi tanto nel mondo anco uiuea . X 
Del quoLlegno egli banca molto bifognos 
diche par uè J ciafcun fàvola t fógno. 
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tAntinoo tofo a quel T^ocmo chiede , Medone un de’ mimjlri , fra ttenuto 

Se da fe fltjfo et fe Chauea leuata : ji la nobil I{eina , come quello , 

0 fe pur à T helemaco egli diede Che uolca , quanfèra intcruenuto 

Di fuo uoltre la Galea palmata : ^Narrar , e f coprir l'animo ruhello — j. 

£ quelli , cbauean Jèco mofio il piede , De Troci : onde da lei fendo ueduto , 
Terche tal cofa à lui non era grata . s Ella r afj cren andò il ciglio bello , 

Et ei rifpofe , che data l'bauea Dimandò per qual loja egli uenia 

Terò , cJje dò negar non gli potea . , ^ lei, s'hauca nouella o buona , o ria. 


E che con fecoera ito qua fi il fiore 
De la citta de b e ch'egli conofciuto 
Hauea tra quelli il nobile Mentore ; 

Ma maggior di Mcntor gli era parato • 
Di queflo riceuette alto dolore 
tAntinoo , e tutto ficrfn diuenuto , 
Tenfando , cf/oue ilgiouenefofì'tto 
Tot effe apportar lor danno infinito • 

£ con agre parole lo riprefe 
Dicendo che far queflo non douea , 

E mal fecer color , ch'ei feco prefe , 

%A gir la doue quello andar uolea : 

E di tanto furor nel fin s'accefe , 

Ch'à pena il petto fuo tutto'l capea : 
Conchiudendo ch'à ciò doueua opporfi 
Ter non prouar talhora indegni morfi . 

£ feguitò nel fine , hot mi fi dia 
Vn buon legno /fedito , atto , e leggero ; 
Ch'io u'ho ueder s' io poffo à qualche uia 
Coglier per mar il giouenetto altero , 

E con morte lui torre acerba e ria 
Da queflo contra noi fiero penfiero . 
Queflo configlio fuo tutti Ioduro , 

E di metterlo in opra fi affrettavo • 

£ proceder cofi apertamente 
in far infi die al giouenetto bumano 
Che Tenelope ancor , ch'era prudente , 
Conobbe il lor penfier empio inhumano • 
Il gioucn , comio difit , occultamente 
Sei a partito , <jr ito affai lontano , 

In guifa che la madre non ne hauea 
lntefo , e foffe in Itbaca crcdea . 


Se bifognaua alcuna cofa forfè 
*A quei fuoi crudi infidiofi amanti , 

Onde foffe mcfher fubito torfi 
Da fuoi lanari ù tutte le fue fanti : 

E per attender lor del tutto por fi * 

Ji diuerfe opre , come fatto auanti 
Uauean quafi ogni dì l'empio e nefando 
S tuolo , i ben del figliuolo confumando r 

Voleffe Dio , diffe Medon , Vicina , 

£ ben lo douereflc bramar noi , 

Che queflo foffe la maggior ruina , 

Che fentiffe il figlimi ne' beni fuoi , ' i 

Sappiate , che da lor fe gli defilila i 
Morte , fe Gioue non aita noi . £ 

£ feguitò , fi come era partito 
T helemaco fuo figlio , e doue gito . 

Jllcun di quefli , dì cui ni lagnate , 

V ogliono bora appofiar un legno armato , 

E per tutto cercar le fue pedate , 

Spiando il fuo ritorno in ogni lato : 

Et indi con immenfa crudeltate 
Leuar di ulta il giouene bonorato : 

Si y che a queflo bi fogna prouedere 
Chi uuole quel mefehin uiuo uedere • 

La bella donna al fuon de le parole 
Del mefjagger , che cotal nuoua apporta $ 
Sì come chi è uicino à morte fuoi e. 

Subito in uifo ella diuenne smorta , 

£ fi dentro di lei fi ftrugge e duole , 

Che poco menne rimaneua morta : .-V 

£ tantoflo , chauer potè la noce , 

Diffe , ah quanto fortuna bora mi noce • 

Dunque 
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Dunque! è mio fìgliuol quindi partito 
Seng^i che n'babbia à me fatto parola ? 
Lafciandomitnefchina à tal partilo 
V edotta , afflitta , [confutata , e fola i 
T^e di uoi lafja alcun me n'ha auertiio 
Tanto ciafcun dal debito s' muoia * 

*Ah perche conueniua andar per fónde 
lui , coft tenibili e profonde . 

Ha forfè fatto il mio figliuolo quefle 
Opre coft nimichi , indegne , e tali, 
tAcciocbe'l nome fuo mifer non refi e , 

Come forfè auuerrà fra li mortali f 
Dtfle Medone con parole mefle 

l gran dolor , cb’ antri ei ri haueua eguali: 
lo credo , che Thelemaco partito 
Sia per cercar del padre , e à Tilogito . 

Quelle dicendo & altre affai parole 
Ter conjolar Tenelope dolente 
llledon , fi come fedel feruo fuole. 

Si diparte, elafciolla finalmente . 

La qual recando , ogni hor uia più fi duole, 
E piange , e le fue ancelle parimente . 

E , come puoi fortuna , ella duca , 
Dimoflrarti uer me più cruda e rea Ì 

Terdcrlaffa m'hai fatto il mio conforte , 

Vn de' più rari caualiier del mondo ; 

La cut uirtute , oltre al fuo petto forte , 
Forfè non trottò mai primo o fecondo : 

Et bora ancora (o mifera mia forte) 

Cerchi di pormi, ah fiera in maggior fondo 
Trinandomi cf un figlio , che nfloro 
Era d'ogrit mio duol , <f ogni martora , 

Or hauend ella il fuo dolor sfogato 
Jn lagrime , in fofptri, & in lamentìi 
In guifatal , c bauria pietàtrouato 
Jn cor d Orfi , di Tigri , e di Serpenti : 
Dalio, un ite echio di corte hebbe chiamato 
Del padre fuo t chauea mai fempre intenti 
In [et utrla con fe finterà e pura 
Tutti i penfier, ne ad altro intende, o cura. 
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^ quello fuo fedele hripoft -, e diffe , 1 

Ch'andar dotte (fe , e non tardar uri bora , 
vii uc echio , ilqual uiuea , padre dVlifft, 
Orici fi troua , e doue effo dimora } 

E tutto quanto il fatto gli fcopnffe , 
Chiedendo , cb'tffo prouedeffe aUbota * ^ 
Di far sì con la induflria , cb'ei poteffi » 
Che uitto il fuo nipote rimaneffe . 

La uecchia Balia f eh' in tal duol uedea 
La bella donna , che fi Ibugge tanto : 

Dico Ericlea , laqual tutto fapea , 

Si come io già ut difli in altro canto , 

Le parole , che dette à quella hauea 
Thelemaco , narrò non fem y a pianto : 

E , fi cornei s'era partito afeofo 
Da lei per non turbar il fuo ripofo . 

eringi più lofio per fola cagione 
Di non giunger più pena à le fue pene . 

E poi foggiunfe : in ogni pafiione . 

Chieder' à t Dei foccorfo fi conutene ; 

Ch'efii fon pieni di compaflione , 

E ffieffo il noflromal cangiano in bene 
yolgi à Talla i tuoi preghi •, e certo credi > 
Ch'ella ti gradirà di quanto chiedi , 

La I anta Dea col patrocinio tifato , 

Verfo color , eh" in tei fidanza piglia ; 

Da morte haurà tuo figlio conferuato 
Con dolor de' nimici , e mara/iiglia: 

Ch'io non credo , ch'à i Dei fi a punto grato 
Di ilrugger di Laerte la famiglia , 

Ciò à dijcourirti il mio penfier fi fijfe , 

Se ben morte da te me ne ueniffe . 

Quefie parole confortato alquanto 
La prima diaxigi fconfolata donna j 
E pofe fine à ie querele e al pianto , 

E dtuennne in fortezza una colonna . 

Sacrò il candido corpo tutto quanto , 

Indi iteli ita in pura e bianca gonna , 
Dopobauer fatto alcuna oblatione 
*4 Tallade formò queflo femone . 
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0 fanti Dea , di cui dinoto uiffe , 

Mai femore al mondo, e uiue, s'egli i uiuo, 
L'bonor de' Crea , c mio marito Vltfic , 

€ mai non fu di celebrarti fchiuo : 

Mentr i o tengo coi cor le luci fiffe 
•A la tua imago , o fanto flirto editto , 

Ti prego baggi in cuflodia il figlio mio , 

£ guardalo da fin noiofo t rio 

Cefi diffe Penelope , e del core 
Leufcìnelfine un gran fofliro ardente » 

La Dea , ih'à Vhffe porto fempre amore , 
E lo portano al figlio parimente , 

Mofje à pietà de preghi e del dolore 
De la bella Eterna giujlamente . 
intanto i Troci à l'opra attendeano , 

Che far contro Tbdcmaco uolcuano , 

Diceva alcun di lor fetta curatfi , 

Che fìfopcjfcr ejuellt inique uoglie > 
Penelope fi mette à prepararft 
D'tfftr £ alcun di noi deuuta moglie: 

£ non penfa f che' l figlio dee leuarft 
Di quel nodo , che morte apre e difeioglie . 
M'^tminoo gli commife , cb'ei taceJJ'e , 
liccio neffuno il fatto interrompeffe . 

E fece elettione incontanente 
Di uent'buomini acconci ad ogni effetto: 

£ fornì £ ogni cofa interamente 
V n legno pe miglior di molti eletto : 

E ciò fatto lafctar fubi tornente 
D'Vliffe noto il trauagliato tetto , 

£ falir tutti parimente in quello 
Legno da nauigar fteuro e snello . 

Ma pria per uettouaglia fi fornirà 
De le follante del garzone ardito t 
£ cofi quei rei Proci fi partirò 
Jnfieme tutti da l'eflrcmo lito , 

Vjmafc ne 1'ufato fuo martire 
"Penelope , ch'afflitta pel marito , 

Era afflitta pel figlio maggiormente , 
Benché in Palla fleraffi , c affai dolente . 
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Tur potè alquanto il forno addormentarla : 
Onde Tallade allhor di leipictofa 
Volfe benignamente confortarla 
Mentre cofi Tcnelope ripofit . 

Vna finora , ch'affai foleua amarla 
Hauea la bella donna , & era flofa 
D'ttn ricco l{e , con cui uiuea felice 
Con l iella fempre a fuoi defir fautrice . 

Jn qucfla , che Ifìthima era chiamata , 

La fama Dea , che ciò fleffo finca , 

Hebbc la propria imagine cangiata 
Jn guifa tal , che lei tutta parca . 

£ non iflar più mefla e addolorata. 

Sorella mia nel fonno ledicea: 

itero , che'l figlio , di cui piangi in unno , 

Ejtomerà tra poco c uiuo e fano . 

Come uide nel fonno la foreUa , 

( Che fua forella ella Rimò , che fofft ) 
Tofio r afferenti la fàccia bella , 

Che fraterna pietate il cor le fcoffc ; 

€ diffe con dote filma fàuella : 

Deh , qual cagion à uenir qui ti mojfc Ì 

i , comcpoffo confortarmi Uffa 

Tfel grane duol , che l'alma mi trapaflof 

Ho perduto un magnanimo conforte , 

D'ogni ualor , fogni uirtute ornato -, 
llqual tra Greci , e in ogni luogo e corte 
Con chiare e immortai lodi è celebrato . 

£t bora à gran pericolo di morte 
Il mio figliuol da me si allontanato , 

O per fortuna efiendo infido il mare , 

0 per molti , che’l uoglion feguitarc ; 

E cercan di leuarlo de la uita 
Pria ch'à la patria fua fàccia ritorno s 
H or puoi Slimar , s'eficr debba infinita 
La doglia , che nel cor mi fa Aggiorno . 
tAn-zj quefla tua doglia fia finita , 

Colei riflofe : perche follo il giorno 
Verrà , che’l tuo figliuol ti fia damate , 
Merci , che Palla i di noi tutti amante . 

, Ella 
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Elkntl guiderà felicemente , 

E lo difenderà d’ogni periglio : 

Tu ben conofci , quanto ella è pofjente , 

E quanto ella può far pur con il ciglio . 

Si che conforta la turbata mente , 
ttinquefto t' appiglia al mio conftglio : 
Ch'ella , accioche tu non ti Slrugga e pera , 
Mi fa di quelli auifi meffaggera . 

*A le parole fue lieta diuicne 
La bella madre del figliuol d'P'liffe : 

E tutta piena di nouella /pene , 

Deh fammi noto parimente , diffe j 
Se Pliffe, che giamatnon torna ouiene 
Dopo tanti anni è uiuo , ò fe pur utfjci 
Dimmi , s egli è difeefo à i l(egni f ligi ; 

0 , fe tra utui è ancor di lui uefligi . 

Et ella à lei : di queflo bora non lice , 

Ch'io ti raguagli , e ch'io ti dia nouella : 
Bafliti , che'l ritorno à le felice 
Eia del figliuolo , e haurà propitia Siella . 
*A ciò più non aggiunge , altro non dice » 

E Iparue Valla , e'nfieme la forella . 
Ejsueghofli Venelope , e fi pone 
>A penfar à C burnita uifione. 
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Conobbe ben , che quel fogno non era , 

Ma ui filone , e nero e certo auifo ; 

£ che la fua forella meffaggera 

Fu Valla , ancor che noi moflrajfe al uifo. 

Onde sgombrò la doglia acerba e fiera , 

E fe /cren compitamente il uifo , A 

Sperando ancor , eh' un giorno ritornaffe 
Vltffe allhor , che meno ti s'ajj>ctta(fe . 

Intanto i Vroci con Tempio difegno 
Di tor di uita il figlio del fie loro , 
7{auigauan pel falfo humido regno 
Di Tfettunno , per fin , che giunti foro 
(Vieni di rabbia , d ira e di disdegno t 
Come Megera fo(fe in fra coftoro ) 

*A uni fola , che giace in mego al mare , 
jltta molto à Tinftdie , & al predare • 

É quefl’I fola pofla in frale (fonde 
D’ithaca e Samo , e non è molto grande : 
Ha un porto , che di dentro fi n’afconde , 
7(el qual entrar fi puote da due bande . 

L acque nel porto fono alte e profonde , 
Chel marni porta , e d ogn' intorno ffandr. 
Slui s'appiattar , coni io ui ferbo à dire 
Tfè l'altro canto , fe uorrete a udire . 
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DEL qANTO SESTO. 

Prometti Gioue à Valla , <f operare 
Cb'Vliffc fi a laftlato in libertade . 

Va Mercurio à Califfo , e quanto fare 
Deue , le dice , e ch'altro non accade . 
Entra di fuo confenfo Vliffe in mare 
Ouc per sdegno di T^ett turno , cade , 

Ma gli da Leucotcabel modo , e fido 
Da faluarfi , oni ci ua notando al lido . 


£ ALLEGORIE- X 


r In C A 1 1 • S O , CHI TER CO M MANDAMENTO DI O t O T £ , LASCIA ANDAR, ni*, 
fe.ficonofcequantofia grandelo (limolo della confcienza , el'auuifo intcriore del buono fpirito , il* 
quale unto grande, che ancor che ilfenfo facci repugnanza, èfori* che l'huomo lafciil peccato, eia 
perfoua che gli era occalion di commetterlo . 

N*LLA MEDESIMA CALINO, CHI DA a' VLIIS* MODO DA RITORNAR! ALLA 
patria , fi comprende , che molte uoltc coloro , che ci fono fiati occalion di peccare , ci danno anco il 
modo di faluarfi , e fono inftrumenti della falutenofira : il che auuh ne, quando conofciutala bruttez- 
za del peccato , e la perdita della gratta , la perfona s'ingegna di faluar fe altri . 

In VLISS! chi cadi in mari ■ si rompi lA galera, si conosci, chi a' 
uno che uuol far bene, gli fon Tempre apparecchiate le disgrafie, e gl'impedimenti, c che il Diauolo 
cerca Tempre di far cadere , chi ceica di tuoi uare alla patria del ciclo , nel mare de' trinagli e de gli in- 
fortuni) , per farlo difperarc , c peccare . 

In livcotia, chi da il modo a' tlissi di saltarsi, si nota, chi dio 
non abbandena mai chi uuol far bene : e fc bene gli auuengon molti accidenti e trauagli eaufati da gli 
auuerfari) della falutenofira, non gli mancono ancora de’ mezi da poterne ufdre.dt andar al lito no- 
tando, doè faluarfi con la fatica , & edera ciò delle buone opcrationi. 
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E da le man , che l mondo apre e colora , 
Cadea rugiada , e'I mauri ino gelo e » 

Quando il Fjr, ch'ogni Dio teme & b onora 
Chiamo il finto configlio fu nel fido ■ 
in cm la bell^ValLajracconiaua 1; r> ., j 

J ferigfi , tacche Vliffe fi ir ovina a . . 
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SESTO. 

*A lei non potea ufcir giuntai dal cori 
Com'egli fipcrdea ne l’I folcita 
Di Califfo , che tutta ardea d amore , • 

E diluì fol , tic d'altro fi diletta l 
E lòfi indarno trapaffauan l'hore , 

Che uolan più , che folgore o faetta . 

0 diffe l{e bcmguo , e uoi beati , 
tnejuefla fanta corte bora adunati . 

Certo , che da’ qui innanzi alcun non fia , 
Ch' abbracciar Maglia più fenno o un tute, 
T^t 1 con bell opre al mondo effempio dia, 
To'jeia diede non fin più conojciute . 
Quando yliffc , lo r/tutl ut ogni uia \ 

I uà preci ogu'hor di gloriai di falutc , 

Se ne giaccuegltrto in guifa tale , \ 

Cbe'l più mifiroJafiaj d'ognt morule. 
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TféaMitn , thè de' {noi fudditi fi motta 
sicuri di fi grani? huomo d ri cor dar fi: 

Et egli con Califfo fi ritroua , 

Da la qual mai non puote allontanar fi : 

É quel , che filo a' federati gioita , 

E che non finga duol può raccontar fi , 

Con empio orgoglio , e con peruerfi dolo 
Hor cercano d uccider fio figliuolo : 

llqual i gito per hauer nouella 
Del caro padre à Tilo , e à Sparta ancora : 
E quejla gente temeraria e fella 
"Procaccia far , che'lgiouanetto mora . 
*A'la Dea faggio e parimente bella 
Hijpofe Cioue Jorridendo alhora ; 

Tu fleffa ti ricordi e tu pur fai 
Quel , che più giorni machinando uai. 

ChWffc ritornando di cofloro 
Faccia uendettadi fi iìeffo degna , 

Si , che più non rimanga alcun di loro , 
Quefto fimpre il tuo cuor trama e difegna: 
Et auiierrà nel fin f opra cofloro , 

Che colai opra è di perdono indegna . 

Onde fopra diqneftonon cornitene , 

Cheti lamenti , o che sij fuor di (pene . 

Quanto al figlioThelemaco , tu puoi 
In hreue fir , ch'ei fi ritorni illcfo ; 

E thè non perda de compagni fuoi 
vdlcun , cb' alcun di lor non refli offe fi . 
Quanto à que' ladri e rei , che perder uuoi, 
*4 te fia poca noia , e picciol pefo 
fargli ritornar , fin^'bauer fatto 
Trafitto alcuno ,àia fia patria ratto . 

Quanto adrliffe , io uoglio effer quelli io , 
Che di farlo tornar Cimprefa prenda . 

Indi chiama Mercurio : e figlio mio 
Dice , uo che del cielo hor tu difenda , 

E che troni Califfo , e che de fio 
Le dica , ch'ella il noflro Fliffe renda , 

Vo, che ogni fia lofinga fia finita , 

E che non gC imp edifica la partita . 
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E'cofi i mio uoler , che in giorni uenti 
Tifi la bella Feacia ei firitroui : 

I cui popoli fian prefli & intenti 
In honorarlo , e far quanto li gioui : 

E li daran molt'oro e ueflimenti 
Di granualor , tutti leggiadri e noui: 
Che tanti non s'haurebbono potuto 
Tortar diTroia , ouei fu fi faputo . 

Mercurio aUbora il fio cappello prefi , 

E mi fi in piedii bocchini alati: 

Tiglia la ucrga , onde chiaro e pale fi 
Sucglia i altrui gli fpirti addormentati . 
Que fia tenendo in man , del ciel difeefe , 
E lafcia toflo il regno de' beati , 

E ua radendo il mar , fi come fuole 
+Augel , chi" in quello cercar efea uuole : 

Che fpefje uolte ne le tremoFonde 
^4 t tufi l'ali , e fi falda rapina 
Di più d'un pefee , che Ihumor a fonde , 
E rado abandonar fiol la marina . 

Or de l'Ifola al fine è fu le (fonde , 
Ou'babita la Fata pellegrina : 

La qual non ha palagio , e in ucce d’elio 
Stanga in un fpeco à marauigha bello . 

Trouò , ch'clTera dentro , e'I foco ardea , 
Che ficea chiaro e lucido fplendore : 
tAdoprar altre legna non folca. 

Che cedri , onde n’ufiia fi grato odore , 
Che bramar più foauenon potea 
Centil'buomo honorato , o hnperadore > 
Et acqueta ogni noia & ogni pena: 

E di tai legna il'l filetta piena. 

Et ella , che tranquilla hauea la mente , 

E non tenta giamai diuerfo itile , 

Cantaua una cannone dolcemente , 
Teffendo tela nobile e gentile, 

Cb' oltre , che di arte fino era eccellente , 
Era in modo fimfhma e fiottile , 

Ch’io non credo, che *4 ragne mai ficeffe 
Lauor , ch'egual i queflo effer poteffe . 

Circondata t 


so E 

Circondanti là fpoco una' felnctta 
L>' odoriferi Mini e di Cifre fii ; ; ■' ■ ' 

Ch'olire che quella uifla affai diletta , • 
Tatean , che foffer di’ una Slampa imprefii. 
Quiui l orecchie e gitoceli inficine alletta 
Di colui , eh' a quel luogo unqua iapprefii, 
Tiu d'uno augel , la cui unga b armonia 
Tutto ilbofchetto dolcemente empia . 

E u‘ era ancor ne la jpelonca catta 
Vnauite t c'hauea luue mature . \ 

Di tre fonti il bel luogo s’adornaua 
Con onde di Criflal lucide e pure: 

Quindi tuna ne l' altra ritornaua 
D' ogni oltraggio d altrui fempre fi cure , 
Che già mai fera, in monte,o in ualle aueo^a 
Tìpn t urbana la lor natia chiarella . 

Intorno u'eran lieti prati e molli , -, • 

Rjpieni di mole , e tT A mar ambi , 

E di quanti mai fior leggiadri colli 
*Andar fuperbi , onde fi ferma c canti: 

E fubito , che d'indi alcun ne folli, 

Vn' altro nafee non più uiflo aitanti . 
Mercurio , ancorché foffe Dìo , prendea 
Gran diletto , e Jatiar non fi polca-. 

Toicbcbbe il gentil luoco affai mirato ' v\ 
Mercurio , che mai tal non ha ueduto , 

Fu dentro lofio à la fpelonca entrato , 

£ toflo da colei fu conofciuto ■ 

Quiui non troua, che gli fteda à lato 
Fliffe ; ilquale al lito era Mentito , 

E con gemiti e piantrriguardaua 
L'immenfo mar, e tutto s'attnflaua . 

Come Califfo il carrier fantouede , 

Lafcia il lauoro , e quello inchina c lionora: 
Loffi federe , eia cagion li chiede , 

Ter cui nenia coffa trottarla allhora . 

Et egli à lei quefla rifpofla diede : 
il gran Gioue , ch'ogniun-trema & adora 
*4 te mi manda : ch'aceto il uer ti dica , 
lo prefo non baurei quefla fatica . 
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Ma di luì non conuien fi- pretermetta 
Coffa , ch'egli comandi > ma sìa bene 
Toflo lei in opra por con quella fretta , 
Ch'obcdir fi gran Trcncipe conuiene . 

Egli m'ha detto , eh' in quefla ! folcita 
Da te wigraud huom d’alto uafor fi tiene , 
llqual fin qui ha patito affai più amaro V. 

D i quanti Greci à la gran Troia andaro • 

1 quali in capo di non' anni h attendo A 

Treft ediflrutta la città mefehina ; 

7fcl decimo dapoi , d indi partendo 
Hanno prouata acerba difciplina : 

Terò , chela gran Tallade offendendo , * 

Ella lor pofeadoffo alta mina . 

Slueflo nel fin , fi come intendo e fento , 

JL quefla tua ifoletta ha fpinto il uento . 

Or la fomma di quel , ch'io ti uo dire , ■> 

E che'l padre celcflc bora t'impone > 1 
Che tu no’l tenga , e'I lafci dipartire 
Da quefla tua fi bella regione : 

Terò , c' /tornai ne tempo , e deue gire , 

E ritornar un cofi gran barone 
Jt riueder l'amate {ite contrade , .1 

Tal che più ritenerlo non accade . : . 

Toì che Califfo lai parole intefe . ' Vi 

Di fé sìeffà non fu fen^a paura . : iS 

Tot diffe à uoi celefli fono offefe , 

S' alcuna Dea con fiamma cafla e pura 
D' alcun mortai, cornilo , giuntai s'accefe , 

£ per ffos'baggia h umana creatura . 

Truffe Delia Orion di aita fuora . 

Sol , perch’amaua lui la bella jlurora . 

£ coft’l buon Giafongia fulminato 
Da Gioue fu con fiero ardente Slrale 
Solo , perche da Cerere fu amato : 

Effóndo efla immortai , & ei mortale . 
lo ueggio, che'l medesmo è ime incontrato , 
Che fatuo ho Fliffe da l'ondofo [ale , 

Quando fulminò Gioue la Galea , 

Che'l medeffmo da Troia conducea . 
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“Perir ne rende i fai tm pegni tutti , 

E quivi flmft il rotto legno il unto 
Coji campato da t marini flutti 
Jo'l ritenti con tantino contento . > 

Tofcia ridufli i miei penfieri tutti 
ydd amar lui , fi che più fua diurno 
Di quel , ch'io potea dir , che fofiimia , 

E megli dimoftrai cortefe e pia . 

L'ho prefoper iflofo e per conforte 
Et bollo fatto di quefl'alma donno : 

E uolcu'anco , e mi piaceva forte , 

Tarlo immortai con le uirtù , che panno , 
Ondp Beffe mai fempre à la mia corte , 

Senga provar gi amai t eterno / orno % 

Ma poi y ch’al maggior Dio piace altraméte , 

- Anch'io cangio voler , animo , e mente . 

Vada , s'egli può andar , ch'io non m'appiglio 
^Ad altro , cbe'l conduca ad altra parte s 
Ch'io non bo Galeotti , o alcun naviglio , 

*He meno ancore , o remi , o vele , o farle ; 
Ben io li gioverò col mio configlio , 

S'ei fi vorrà accojlarfi , in buona parte , 

In modo „ cb'ei pervenga ferrea offefa 
.Ala fua patria , ond'ha fi l’alma accefa . 

Vdita la riflafla il vago Dio , 

La riflofla , ch’à lui fece la Fata , 

Senga punto tardar fi dipar tio , 

Lafciando d parte l'ifola odorata . 

La fata' andò , ove di pianto un rio 
Vlifje fea con l’alma addolorata : 

He fioleua fin altro tutto' l giorno , 

Ter fin , chefofje'l del di Stelle adorno : 

Ter che la notte poi gli conuenia 
Dormirfi ogni hor di quella Fata à canto : 

E poi cbe’l fol de la marina ufeia , 

T ornava al hto à r inoliar il pianto . 

Califio il trova al modo , cb'ei folia , 

E difie -, hor tempra le tue doglie alquanto , 
Che giunto i'I tempo , che più non confarne 
Gli anni tuoi in cofi rio foggo coftvme . 
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*4 metter pure in ordin non fii lento ’ ^ 

Vn legno che fia acconcio àia tua voglia ± 
Ch'io pofeia d’ogm cofa in un momento > 
Ti fornirò , cbe'l tuo bifogno [doglia 
Enel finti darò propitioil uento , » u - <! 
llqual ti condurrà , pur che lo voglia * 

Solo e He * tanno , ch'io ne l'altrui . 

Tofia non ho , ne di poter è degno . 

■ Toflo, eh' udì quefle parole , pre/e 
Vlifie alcun , come douea foretto i « 

S difie , come pofio ferrea offefa ' ■ * 

Varcar gran mar con picciolo legnetto <? > 
Queflo non farà mai , fe tu tortefit 

ti moflri in giurar chiaro e netto; ' 

Che licentia di cuor tu mi darai , 

Hf à me in alcuna guifa nocerai . 

*A le parole fa fe un dote f tifo • ‘‘ • ^ 

La bella Fata ; e difie , è forfè indegno , 

Che ti dubiti punto ,o tifia au i/o , >• 

Ch iù nuocerti giamai moua l'ingegno t 
Toi giurò con Jereno e lieto uifo , 

Ter la gran terra e pel celefle Hegno , •' 

£ per l'atra palude , che giamai *' 

Lui non offenderla poco , ne affai . ' 

E che data licentia non gli haiirebbe : » j - 

Ma che à far queflo era da forga aflretta; 

E volendo fin altro non potrebbe , 1 

Se ben poco di farlo à lei diletta . L 

CofiVlifle, che pur brama e uotr ebbe 
Gir à la patria fua cara e diletta , 1 * 

Tutto rhnafe entro il fa cor conti nto , 1 

Vdendo de la Fata il giuramento . 

/ 

Seco à bufato Speco t fio ritorna , 

€ trovò , chela menfa era apparata 
De’ cibi , onde mortai menfa l’adorna , 

Hpn fi come à diuin flirti era ufata . 1 ' 1 

Mangiato , c'bebbenon molto foggbrna 
La troppo hor uerfo lui benigna Fata : 

Dico in filentio molto non fermofle ; 

Ma tutta burnii quefle parole moflt . 
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Se tu, che tanta Mogli* hai di partir* 

Di quell' /fola mia , don' bora Hai , 

Sapefli quante noie da patire , 

E quanti affanni , e quante fatiche bai ; 
Sappi , che mai non ten uorrefltgire , 

*Angi rimaner meco fempre mai 
Conia immortaliti , che t’bo promeffo , 
Benché à la patria è la tua mente frefjo . 

E brami di ueder la tuamogliera , 

La qual , quantunque fta leggiadra i bilia, 
io per me non le cedo fi di nera 
Beltà , come di grati* , che fiain ella . 

Tii può uenir,chela mia inueccbi , o pera. 
Come inucccbijce la beltà di quella : 

Indi col tempo perderà il fuo bonore , 

Si come mancar fuol leggiadro fiore. 

7{on accade ,riffofe il Greco faggio , 

Cb’à Penelope mia ti paragone : 

Che , come perde ogni altra f iella al raggio 
Del Sole , co fi in uan teco fi pone . 

Ma bramo di ueder la , e tengo & baggio 
Difidcrio de Poltre mie perfone : 

Et auenga ogni mal , che può auenire . 
"Però ch’io fono aueg^o à fofferhrc . 

Or uenuta la notte , epofeia il giorno , 

La bella Fata mena Vliffe fuore . 

Gli da una feure e un'afcia , e d’effe adorno. 
Vuol , eh' anco in quefio moftri alto ualore. 
Perche lo guida , fernet far foggiomo, 

V molte piante fanno al lito bonore : 
Perche aerano .Abeti , & altri tali 
alberi quafi al del co' rami eguali . 

Bifogna che tu Heffo fio architetto 
Le dice , e maflro in fùbricarti un legno , 
liccio che metter fubito in effetto 
Vofii fengq tardanza il tuo difegno . 
Qjtefle parole hauendo à Vliffe detto , 
Ritorna al dolce albergo , e di lei degno 4 
Tonfi Vliffe à tagliar lofio le piante , 

, Onde gran felua fe caderfi ottante . 
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In uenti giorni hauendo difegnato 
Del legno il corpo, ilqual teffer noie* , 
Hebbe ogni legno conlafcia tornato 
Polito fi , che nulla P offende* , 

E l’un con Poltro à fefio conficcato. 

Fece il maflro perfetto una Galea , 

La qual gli riufcl fi bella e tale , 

Che mai il noftro u trfcnal non nefe uguale. 

Ecco , quanto può far P ingegno bumano ; 
Fu la profeflion del Greco accorto 
Di buon foldato , e miglior Capitano , . 

He à la militia mai fece alcun torto : 

Hor fitto i di Galee maflro fourane , 

Sol da natura e uiuo ingegno feorto . 

Vi fe l'antenna , P erboro , e'I temone , 

£ lofio fin al bel lauoro pone . 

In quattrogiorni al lauor fofe fine , 

E’I quinto egli medesmo fen^a aita 
Lo ffinfe ne le falfe onde marine , L 
Si grande era il defio de la partita . 

E’I medefimo dì di quel confine 
Sciolfe , ma prima la Galea fornita » 
Hebbe Califfo di quel , che mefliero 
Tur al uiuer ficea del caualliero . 

Spiegò la'uela , di che parimente 
7qe fu maeflro : e fella in un momento 
Gli dii la bella Fata fimilmente 
Hauer propitioà le fue uoglie il uento . 
Gouernaua il temone , e diligente 
Era à guardar Boote, e POrfe intento . 

E tenne à punto, ch'ella gliel commanda. 
Il fuo maggio à la finiftra banda . 

Tfauigò fette e dieci giorni appreffo 
Senja prouar gtamai uenti noiofi . 

Il dì feguente fi moftraro ad effo 
De la bella Feacia i monti ombrofì . 

E già quella città gli era da preffo t 
Tpegli eran fimilmente i liti afeofi . 
Quando lo uide , molto fi turbaua , 
Tijcttun , thè d'Etbiopia ritornano . 

D ¥ 


:izcd by G( 


f» .€ 3t m, ' T 7 0 


Difje con sdegno : io veggio effe gli Dei 
Han ne l'affentia mia deliberato 
Diuerfo fin di quel , ch'io già uolei 
D'ylijje , chegiamai non mi fu grato : 

Et ecco , che contrario à i defir miei , 
Fcacias'è già quefli accollato; 

Oue molte fa tiche dee fuggire , 

, Ma prima io lo farò certo languire . 

Co fi dicendo , in ogni parte accolfe 
Tfubi , ecommoffe il mar col fuo Tridente: 
Et ogni uento , ogni procella uolfe 
Contro il legno , di rabbia e d’ira ardente . 
D’ofcuro & atro uel f aere inuolfe 
E'I mar » e tutto buio era egualmente . 

Si duole VliJJc , e finte nel fuo core 
Di/ufato profondo alto dolore . 

Che fi a di me dicea , dentro il fuo toro: 

Hor ben conofco le parole nere 
Di Califfo , che grane affro dolore , . a 

Molti trattagli, e gran fatiche e fiere t 
Trotterei , e di fortuna ogni furore . \ 

Tria , ch'io potefii i liti mici uedere . 

Hor ecco ch'ogni male bora mi preme. 
L'aere , il mar e , & ogni uento infieme . 

O tre uolte coloro , e più beati , 

J quali à Troia abandonqrfa iuta : 

Che del fcpolcro hcbhev gli offici grati , . 
E fama n'acquifiar alta e infinita . 

Ben io con tanti cauallier pregiati 
Far potcua del mondo dipartita : 
dora [erbato fon ( ahi fiera forte ) 

Jtd infelice e difufata morte . . \ 

Mentre cofi dicea , lo getta l'onda V i 
Del legno fuor , i impetuofa afeende , 

E quel rouefeia , e in un momento affonda , 
Che mal da la gran for^a ei fi difende * ^ 
L'arbor Jpe^ato fe ne ua à feconda , - 

E’I temon feco egual uiaggio prende . 

E la ucla e l antenna ambe cadevo 
Biotte nel mar horrtbtlmtnte Jiqrq f • 


ylijfe nel cader , cb'ei fe nt tacque^! ,u\»V 
Sotto u'andò , che ve lo porta il pefo p io. 

E lunga pcx?[a in lor fommerfo giacque,: 
Che non poteua ufeir da. fonde ojfejoa? -v 
Tardo nel fin , come al gran Gioue piacque 
La tefla /copre in molte parti illefo . •> . 
Getta di bocca H falfo humor , emouc J 
Le braccia à tempo, e nuota , e non fa ione . 

Ma già non fi fiordo de la Galea , 

Mia la prefe per mano , e fu ui monta : 

S' afide al mero il meglio che potea 
Con membra afflitte, ma con l'alma pronta. 

, ll uento qua e la lo fofpmgea » • ■ j V2 

Che , quando manca l uti, l’altro s'affronta : 
Il Bopta à l'Ofìro , e l'Oflroà Borea cede 
Et hor quello, & hor quello il mar poffede . 

Lo uide Leucothea , che figlia fue ’f 

Di Cadmo , già mortai , poi fatta Diua n 
Onde à pietà de le mi ferie fue vi') 

Si mofje fi , che fuor del mar ufciua . V;Q. 
Ma tu prima le belle membra tue c\ \K 
( Che neffuno accidente l'tmpcdiua ) \ 

Cangiafii ne l'augel , che Smergo è detto , 
Ter coprir meglio il tuo diuino affetto . r 

Ma lofio , che fu'l legno ti trouafli .Av. . -0 
£ fofti al mifer , che languia uicina r 
Da capoti primo affetto ripigliefli ùD 
E dimofirafii labcltà diuina , -u , V I 
£ cqn dolci parole confondili •. /? 

ylijfe i mi fedendo a lui uicina . V . • \ 
Di fi ella , oime per qual grane cagiosit 'C 
Tfettufluo à tal mijcria bora ti pone / : iVy* 

Ma fàccia quanto t' può ,"ti fa lucrai vv.fi a 
Mal grado fuo di queflorifeo ufeendo ; 5.1 
Se tu il configlio mio feguir Morrai , n V . 
llqual.per effer buon porgerti intendo . 

Di quejla utfia pria ti {foglierai , . 

Cbcdi tenerla più non ti commendo . : Vi 
E fnnifmenie uo che fii contento v ì 
Lafiiar il legno ,oue fel porta U uento i J 

£ cerca 


E cerca <1 nuoto di paffar il mare 
tAl lito , à cui di gire è il tuo concetto : 

E perche oltraggio ei non ti poffa fare , 

E fempre babbi il uigor pieno e perfetto ì 
Ti do qiieflo mio uelo da portare , 
llqual Render delirai fatto il tuo petto : 

£ fin che l'baurai teco , non temere 
Morte , affanno , fatica , o'dtfftacere . 

E poi che toccherai con mano il lito « 
Subitamente il getterai ne l'ondc. 

Toflo , ch'ell'hebbe il fuo parlar finito , 
Subitamente dentro ui fi afeonde . 
Maucndo yliffe quel configlio udito , 

Sta in dubbio , e nel fuo petto fi confonde : 
Che lunge i ancora gran J patio di mare 
Feacia , da poter iui nuotare . 

Teme che quefla Dea non trami anch’ella 
Qualche inganno &aflutia,ontf egli mora. 
Conchiufe al fin di uoler ftar fu quella 
Galea , finche potea fami dimora: 

E quando poi fortuna horrida e fella 
La flruggeffe del tutto , dar fi alhora 
u il nuotar , e far quanto gli hauea detto 
La bella T^infa , e di leggiadro affetto . 

*4 pena fatto hauea quello penfiero , 

Che T^cttunno commoffe un’altra uolta 
L’onda , e fu de fio l'impeto fi fiero , 

Che da capo ne laeque lo riuolta : 

E’I legno , ch'era ancor Jaldo & intero , 
Ejtppe e in tutto ffcxjò con furia molta : 
Onde di qua di là dritti e riuerfi . 

Ter ronde i legni giuano differfi . 

tAd un de' legni toflo egli s’apprende , 

E pria fi trabe la uefta , e in mar la getta ; 

£ pofeia il uel tra le fue mani prende , 

E per nuotar , quant’cgli può , s'affretta i 
Tutto fiotto' l fuo petto lo diflende , 

Toi di qua un braccio, e di la l’altro getta. 
Hcttunno il uede , e diffe : hor peni affai , 

£ giunto anco à Feacia penerai , i 
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Ciò detto , caccia i bei canotti , e parte , 

Ter gir ad Ege, ù ricchi tetti alloggia . -> 

Vliffe intanto in quefla e in quella parte 
Scorreua , oue non è palaotgp o loggia : 
Quando Tallade anch'ella à miglior arte 
Si diede , e uuole aitarlo ad ogni foggia . 
Che gli altri uentifece ella chetare , 

E fot refla di lor Borea nel mare . 

Qjieflo gli ruppe Fonde , onde potea 
Senfeffcr rifio (finto andar auante. 

Qutflo due notti e due dì lo ffingea 
Con gran ffauento , e conia morte auante 
Ma , quando il ter^p dì lieta adducea 
lì^Auror a , alhora il del cangiò fiembiantet 
Che laria ritornò chiara e fierena , 

£ Borea ancor non fi fentiuaà pena . 

E da uicin la terra egli fi uede , 

Onde grandi allegrerà al cor gli uenne t 
Come figliuolo , che leuato in piede 
Mira il padre , che'l letto infermo tenne : 
Cofimirò la terra , e a pena il crede 
yliffe , che cotanto fi mantenne , 

Bjnfior^a il nuoto con gaudio infinite 
Di peruenir al defiato lito . 

Ma lunge effendo , quanto puofii udire 
La noce d'huom , che gridi, ò che ragioni : 
Sente rotto da Scogli il mar fremire , 

E conuien , che ne fiaffi Eco rifiuoni . 
Queftoaucnia , che nonauienche mire 
Torti o ricetti à capir naui buoni . 

Ma faffofio era e pien di [cogli il lido , 

Da tutte parti e (fogni lato infido . 

T^jiouo e grane dolor di queflo prefie 
yliffe , c'bomai più non fa che farfi , 

Che in accoflarfi egli temea l'offefie 
De’ I cogli , e quel lafciando , d'affogarfi. 

Era à fie fìeffo cr à tutti palefe , 

Ch'horribil pefici fogliono occultar fi , 
l^cl ampio mar , iquali io non ui. ferino , 
Ch'ogniuno trangugiar lo potea uiuo. 

d hi 
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fra tanto un crudet impeto lo flinfe, 

Sen^a poter tener fi a [cogli acuti ; 
llqual poco mancò , eòe non Teflinfe , 

Sei non hauea tai cafi antiueduti . 

Egli ad un JafJo deflramente auinfe 
Ambe le mani : e i rifehi cono fc luti , 

Stana tutto suegliato ,ein fu l'auifo , 
Quando' Iper coffe Tonda à Thnprouifo : 

l’onda il per coffe , onde lafciò quel f affo , 

E trouofli dal lito affai lontano . 

Hpn fa eòe far , chedi nuotar ìlaffo , 

E quinci e quindi cerca terra in nano . 
Effeudo al fin quafi di lena caffo 
( Merci che Valla u lui porfe la mano , 
Dico , ch'ella gli die fauore e lume ) . 
Trouofli , ouenel martboccaua un fiume. 


SESTO , 

Quitti era il lito molle , e ricoperto 
Da l'orgoglio e da l’impeto de' uenti , 

A quefto rUffe di fua uita incerto v 
Haueua gU occhi col penfìero intenti . 

E diffe , o Dea del mar non per mio merto; 
Ma per pietà lo fcampo mio confenti , 
Concedimi , ch'io poffa peruenire . 

Salito al lito , e fin’h abbia il mio martire . 

v . • » » 

A pena dette hauea quefle parole , 

Che fi trottò nel fine à quelle [fonde : 
Quantfei ui fu , come d'un [onte [noie 
Larghi feendean i ogni [ua parte Tonde . 
E la per fona fi tutta gli duole , 

Che fiata à pena , e tutto fi confonde . 
Quel che [eguì di tal barone inuitto 
7+è T altro canto i piacer uoffro è [critto . 
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DEL CANTO SETTIMO 

D i F caria al paefe Vliffe arriua 
E cuopre il corpo fuo tutto di fronde 
La figlia d Marno , ch'in fu la riut 
Con le compagne fue , itaua delTonde 
Gf infogna la cittd , doue ella giua 
E Valla in una nubcPli/Je a fronde 
E giunto al bel palazzo , al I{e s' inchina 
Ter mego e inter ceflion de la farina . 


Futi i ss i salvatosi in sv le rivi di f e a c i a • 
fi conofce , che chi non deue capitar male , doue manca la prudenza , fupplifcc la 
grandezza della fortuna , e che a un'huomo ui rtuofo , poflbn poco nuocere le per- 
fecutioni de* grandi maeftri, eflendo egli in tutela della uirtù . 

Pel medesimo vlisse, che conoscendosi icnvdo 
fi cuopre di foglie d'arbori, fi comprende ch’un’huomo prudentein qual fi uoglia (la 
to cuopre le fue ucrgogne , c fa fcruirfi nel difagio , come nella commodità . 

Per la figlla d’alcinoo, che all’ignvdo vlisse 
infegna la ftrada della città , c gli ufa cortcfia , fi conofc l’animo gcncrofo d’una ben 
creata gentildonna , che non difpregiala mi feri a d’un’huomo , ma con falutc del- 
l’honor fuo gli fa cortcfia. 

Per vlisse che par ivcido e risplendente in 
faccia, ancor che fufle fordido e mal condotto, fi conofce la natura della uirtù, laqual 
riluce nell’afpetto de gli huomini uirtuofi , ancorché fiano in cattiua fortuna . 

Nell’ accoglienza che fanno il re, e la runa 
ad Vliflc, fi conofcequanto ftia bene in un Re , eflcr cortcfe ucrfo i foreflicri; c maf- 
fimamenteuerfo quelli , che trauagliati dalla fortuna, capitan per cafo alle città loro . 

D iiij 
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COME,., 

ne l'ufa- 
to fuo ut- 
gore, 

? 'lei chiaro 
ingegno , 
e ne la fri 
ma men- 
te 

Ritornò quel magnanimo fignore , 

Che di fama e di gloria è fi lucente , 
leuò da fe con intrepido core 
Il uelo , che'l portò ficuramente : 
ilo gettò , come gli dijje il nume , 

Sen^a punto tardar nel uago fiume , 


Baciò la terra , e di fi fra fe Uefjo., 

Mifcro Vtrffe , oitne che far della io i , 
Che s' io uoglio dormir la notte appreffo 
Di quefto fi lucente e chiaro rio , 

Totrebbc il freddo , c ancor giunto con (fi 
La rugiada , chc'l ctel benigno e pio 
Manda giu fui terreno, afhderarmi, 

E di mia una innanzi al giorno trami., 

E , s'io uoglio poggiar nel folto bofeo , 

Che qui uicino à un trar di pietra ueggio , 

E dormir fra le piante à l'aer fofeo , 

Cue la terra fa più duro feggio , \ 

Temo le fere , o col morfo ,o col tofeo \ \ , 
'Non mi conduca n ueramente à peggio ; 

Che non babbiano la fi à dolorarmi , 

Tot eh' io mi trono qui foto , e fintarmi . . 

Ma 


\ 
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Ma quello farne al fin miglior configlio , 
E mofie allbor uerfò la felua il piede . 
Quitti uolgendo m ogni parte il ciglio , 
Di faluatica Ohua un arbor uede , 
llqual infume battuta hauuto appiglio 
Quaft d'un gambo, u'I terrea preme e fie 
Con un’altro dornejlico , e’I terreno 
Era di foglie in ogni parte pieno . 

il loco piacque al paciente e buono 
Vhjfe , e caualher raro e perfetto t 
E parendogli queflo affai buon dono 
Si fu tra lor di quelle foglie letto , 

S' afide fopra à quel negletto trono , 

Ma commodo al bifogno e di diletto : 

£ pojcia à piene mani aduna e toglie , 

E tutto fi cipri di feccbe foghe. 

Cofinafconde accorta donna il fuoco 
Sul focolar , e lo ricopre intorno , 
liccio ciac procacciarne in altro loco 
7ipn filai forcata nel figliente giorno , 
Qjtiui rcjìò lo fianco fili fie poco , 

Toco ferrea dormir fece foggiamo : 

Cbe Tallade gli manda un dolce fonno , 
Col qual gli fpirti njlorar fi potino • 

Mentre in tal guifa Vliffc ripofaua , 
uede lume , o alcuna cofa fente. 

La biUa Dea , cbe lui cotanto amaua , 

In F caci a n' andò fubit amente : 

La qual felice in quel tempo /tahitana 
Senza di furbo alcuno , e lieta gente i 
Benché prima in Hiperia bauea fua fede 
E m fermaua in ogni tempo il piede . 

Ma , perche da i Ciclopi moleflati 
JLrano fi e fio , b uomini horrendi e tali , 
Cbe ueniano i lor beni faccheggiati , 

E predate le utile egli animali : 

Lafciar lofio quei luoghi mbabitati , 

£ Hafitboo , cb'eran un de’ principali , 
Gii conduffi , fi come in un ficuro 
luogo , à Feacia , e la cinje di muro . 
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Egli fe fnbricar palagi i tetti, 

E tempi , e à citi ad in diede i terreni » 
l quali , oltre che fertili e perfetti , * 

Erano ungiti e in ogni parte ameni . 

7{j fi potrebbe dir quanti diletti ; 

Vi fi prende an , di quanti erano pieni. - 
Queflo coft bel luogo era foggetto 
s libar a à un Re felice , ^Alcinoo detto • 1 

Or fe ne uala fauta Dina à quella 
Splendida corte à ritrouar la figlia 
Del faggio Re , ch’era leggiadra e bella 
Si , cb'à lei fleffa , o à Venere affòmiglia . 
Dormiua alhor quefla gentil donzella. 
Dolcemente chiudendo ambe le ciglia . 

£ due fue damigelle , come feorte, 

Stauan de la fua camera à le porte. 

Tallade , cbe'l potea , prefe F affetto 
D una bella figliuola di Dimante , 

Che Capitan de la fua armata eletto 
Alcinoo bauea , come guerrier prefi ante. 
Fra le Donzelle andò Tallade al letto 
De la bella Jfaufica in quel fembiante . 

E le dice , à che dormi , e'I tempo perdi , 

E la fiorita etate egli ami uerdi i 

Lafcia le molli & ocitfe piume , v 

£ te di ricchi e uagbi panni adorna : . 

Cbe'l Re tuo padre , in cut fuor di coflum 
Senno , ualore , e cortefia foggiorna • 
Effendo tu de la fua corte il lume , 

Cbe fcaccia l' ombre e le fue notti aggiorna, 

! Procura maritarti : e lofio fin 
La tua uirgmità leuata ma . 

Sappi cbe non farai , fi come è degno , 
Donzella à lungo : perche fono molti 
De’ più degni Baron di queflo Regno 
jt dimandar il tuo connubio uolti. 

Di dunque al padre tuo , cbe fàccia ftgnt t 
Cbe uoltntierle lor dimande afcolci , 

£ carrette e cauallt bora apparecchi , 

E fa , cbe mi conofca , emme ti ffuebi . 
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Toi'Hame con Vufiata compagnia 
De le tue Damigelle die bell onde 
Del uicin fiume , otte lanata fi a 
Qualunque parte , che la gonna afeonde : 
Cofi le membra , che più d’un defila , 
Quinto conuien fieno purgate e monde . . 
Del refio , in che uedrai fiamma uentura , 

Il tuo gran genitor prenderà cura . 

Cofi di(Je Mincrua , indi leuofifie 
E al del ficee ritorno , ondi era ficefia . 

La bella gioitene/ ta rifiuegliofifie 
Di nuouo ardor , di nuoua fiamma accefia . 

Si uefte , e innanzi al padre ritrouojje , 

E chiefie àlui, che non le fie contefia , 

Ciò che uolea con humile fiemone , 

E dififie apertamente la cagione . 

Ben riconobbe ^Alcinoo à quale effetto 
S’efiendea la dimanda de la figlia : 

E nceue di ciò gioia e diletto , 

E diè l'officio ad un di fica famiglia : 
Quelmijein punto , & bebbe lofio eletto 
Vna carretta bella à marauiglia , 

E due cauai di fiermi e fialdi fianchi 
Cucrniti (Coro, e più che neue bianchi . 

E dentro la carretta hauendo pofio 
Tutto quel che bifogno le fiacca , 

Con le donzelle fi diparte toflo , 

Che molte al fino fieruigio ella n'hauea . 

La carretta , fi come era propofio , 

Fuori de la città fi conducea : 

E tirata da quei caualli arriua 
Del gentil fiume à la fiorita riua . 

Quiui era. un bagno , ilqual durar fioleua 
Ter tutto l'anno delicato molto . 

Tofio smonta lagiouane ,e fi lena 
il drappo , che giù à piedi iua dificiolto , 

Et il bèl corpo ignudo fi uedcua ; 

Da far inamor ar urihuom fepolto : 

Ouer condur ad ogni gran peccato 
Quel Democrate crudo & oftinato . 
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Toi che la bella doma fu lanata , • 

E con lini bianchifiimi e fiottili 
Quinci e quindi bemfitmo aficiugata 
De le candide membra , alme , e gentili: 
Hebbe la ricca gonna ripigliala 
Tefjuta di uemugli e aurati fili: 

L'I uifio e tutto quel , cb’appar di fiuore 
Trofiumò poi di prcciofio odore . 

Ciò fatto , ella n’andò nel uago lito , 

V fiotto l'onde fi potea uedere 
Di pietriccllc un numero infinito 
Di uarie fioggie , bianche , rojfie , e nere . 
Quiui , mercè del fuo cortefe inulto , 

Le do livelle fi mifiero à giacere , 

E fi furono infume rifiorate 
Con diuerfie uiuande iui recate . 

Toficia , chebber mangiato , fi leuaro : 

Indi una picciol palla ella in man prefit , 
Là due à due per ordine giuocaro , 
Souente con non picciole contefie . 

Or la I{eina con bell'atto e caro 
il braccio defiro arditamente Refe , 

E udendo gettar à una donzella 
La palla , ella fuggì la man di quella . 

E per cafio riandò dritto à mifiura 
Tqel uicin fiume : onde leuofti tofio 
Vn grido tal , ih' Vii fi e , ch'tn fi cura 
Tarte donnina al rio poco dificoflo , 

Si suegliò con non picciola uentura , 

Che la Jua amica Deagli ha inondi pofio « 
Si sueglta alhora il trauagliato Vliffie , 

E fra fie Re fifa fioffiirando dififie . 

jo non sò à qual paefie la mia forte 
Scampandomi dal mar condotto m'habbia , 
Se genti uaghe fon de F altrui morte 
Spinte da orgoglio cr mh umana rabbia . 

0 da ragione e humanitate ficorte , 

0 fie quefio è di fiere tana o gabbia , 

Il fiuono che à l'orecchia ni è uennto , 

H o per uoce di donna conoficiuto . 


S M T 

Forfè eh abita qualche bella Vjnfit , 

In quefle utili , o in quefli monti intorno , 
La qual fouente d qualche chiara linfa 
Si uenga à diportar , ed far foggiorno 
Ma buono pur, o mortai donna , o 'Hjnfù, 
Mi chiarirò , pofeia ch i fatto il giorno . 
Cofi dicendo con un uerde ramo 
Di folte foglie fece , come .Adamo . 

Dico cb'effendo ignudo in ogni parte , 

Coni io ui difli , con diuerfe fronde 
Si coprì dauantaggio quella parte. 

Che i panni intorno, e più uergogna afeonde. 
Cofi Leon d alta montagna parte 
Molte da pioggia , come ufeito ci onde , 

€t offefo dal uento , e feende al piano 
Ter trouar cibo e pafìo di lontano . 

Cofi uerfo le donne affretta il piede 
Vliffe: ilqual da lor fendo ueduto , 

Chi qua , chi in là , ratto d fuggir fi diede , 
Che l'han per buoni faluatico tenuto . 

Sol de la bella donna il cor non fede 
Timor alcun, fe ben magro e barbuto 
E ignudo lo uedea , perche la Dea 
Baldanza e ficurtà data le hauea ^ 

Come fi bella donna f'liQe mira , 

S'empie di gran freranga e di conforto t 
Et in diuerfe parti un dubbio il tira , 

Tfij’l lafcia terminar cofi di corto : 

Se à quelli donna , come effo defira 
Dee con mefio (cmbiante e uifo smorto 
*4 eco fondo fi prender le ginocchia 
Strette di lei , che così bella adocchia . 

0 pur blando lontan con burnii preghi 
Impetrar , che da lei per fua boutade 
E per fua humanttà non gli fi meghi 
D'infrgnar ,doue foffe lacittadc . 

^tl fn gli par miglior , eh' effo la preghi 
Da Unge , accioche cofi gran beliate , 

E donna fi gentil non fi turbaffe , 

Sbando troppo uicin le fi acoftajfe . 
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Cofi l'a frutta infime accompagtu/fdo ' 1 

Con C eloquenza , che fi rara bauea , 

Diffe, o fieina , o Dea , che riguardando 
Tutto il fembiante tuo m'affembra Dea , ' 
Et à quella ti uado equiparando , 
Ch'auanga in beltà Cimo e Citherea : 

Ma fe per auentura fri mortale , 

Felice il genitor di figliatale. 

E felice colui, cui per mogliera 
Ter uentura di lui ferbata fri : 

Ma , fe pietate è in te ne la maniera , 

Ch' anatrai di bcltegga h uomini e Dei : 

Trego l'incrcfca di mia forte fiera 
De le miferie , e de gli affanni miei , 

Che uenti giorni fon , che combattuto 
Da tonde io fono , e d pena qui uenuto . 

lo non ho ancor ueduto bimana gente, 

E tu fei ( Donna , o Dea ) Rata la prima : 
Uè fr , fe quihaurà fine il mio dolente 
Stato ; o pur , fe fortuna anco m'opprima . 
Ti prego che benigna bora e clemente t 
Si come il mio penfier ti crede e Rima , 
Tipiaccia et ingegnarmi la cittade , 

E mi dia da coprir la tua boutade . 

*Alcun tiracelo mi porga da coprire 
Che forfè qui recato alcun ue n'hai . 

Cofi in cambio di quefio il del gradire 
Ti uoglia tutto quel , che bramerai: 

Euoglia parimente d te finire 
Mar ito tal , che non fluide mai : 

Terò , che non conuiene a te confine L 
Di mediocre , o di commune forte . 

fyffofi à lui con generofo affetto 
Labella giouanetta , e lietamente : ^ 

Tofcia , che tu dimofrine C affetto 
. T{pn efferuil , ma nato nobilmente. 

E sò che Dio con non diuerfo effetto 
Suol dare al tri fio e al buono parimente 
Si come piace d lui , trattagli e pena 
* E^acc onfor tati tutto e prendi ffene. J 
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Ttióh ti mancberan panni da coprirti , 

Vj alcuna de le cofe ond'hai mefliero ; * 

Cofi per fodìsfhrti uoglio dirti 
De la città , eh' è la mia patria , il nero , 
Saj)pi dunque , per toflo difeourirti , 

E rallegrar in queflo il mio penficro : 

Che la città è Feacia : e ticnui il freno 
Alcinoo , I{c d' ogni bontà ripieno . 

i 

Ciò detto à le compagne fi riuolfe , 

Che , fi come io nidi fii , eran fuggite : 

E con dolci parole le raccolse , 
Quantunque ancora pallide e smarrite 
Ella col uolto tai parole uolfe :i 
Ter chi lunge da me cofi uen gite : 

Stimate , che cofiui ci fila nimico . 

E chi è quel , che più toflo non fia amico . 

Oltre à quefìo habitiamo in loco poi , 
Ch'ultimo giace in mar > e non è alcuno , 
llqual punto commercio babbi con noi , 

O che ui uenga ad oltraggiar ui alcuno 
Queflo , fi come ne gli effetti fuoi 
Dimoflra è un pouerin molle e digiuno , 
Cha bi fogno di panni e di rifioro , 

Come uedete , uia più affai che d oro . 

E dunque buona cofa , che fi prenda 
Cura di lui :• però eh' à Gioue è grato » 

Che'l poucro conofca e che comprenda , 
Che uenga in qualche parte à lui giouato , 
Ciaf cuna dunque à qucfl'officio attenda : 
Fate , ch'egli fi laui , egli fia dato 
E cibo e panni, e quanto fa mifliero » 

Che mi fembra gentile e caualliero . 

Effe fecero , quanto lor fu impoflo : 

E lo menar , doti era il bagno detto » 

€ da ueflirfi appreffo hebbero poflo 
Vn drappo raro , ma uirile e fchietto . 

In quel bagno lauofli Vliffe toflo , 

£ ucftt il drappo al fuo bifogno eletto . 

E parile alhor gli fi accrefceffe in uolto 
Gratin , belle , & ornamento molto . 


\ 
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Tarue cbf di fe Reffo affai maggiore 
( Mercè forfè di Valla ) diueniffe : 

E degno foffe d ogni grande honor e , 

Si come à punto conueniua à Vliffe . 

Quefla nuoua apparenza punfe il core 
De la bella Bucina : e cofi diffe . 

3s {on credo , eh' un tal hucm uenuto fia 
Indarno à la mia patria alma e natia • k 

jtn^i che Gioue qui Chabbia mandato \ 
qualche effetto gcnerofo e degno . 

Vedete quanto s'è toflo mutato 
Da quel, che parue prima , oltre ogni fegno. 
Volcffe Dio , che per marito dato 
Mi foffe un'huom , che feco fieffe al fegno : 
Ch' à lui foffe ftmile ch'io mi terrei 
Felice in tutti quanti i giorni miei . 

Ma , perche è tempo h ornai di ricrearlo , 
Dategli in larga copia hor le uiuande . 

Le donzelle toflo hebbero à menarlo , } 

Ou'era dogni cibo copia grande: 

€ ueduto feruirlo & honorarlo 
Hauefle molto e da tutte le bande . 

Ter quefla uolta Vliffc affai mangiato 
Hebbe , c'hauea gran pc^ga digiunato . \ 

Tofcia montò la bella donna fopra 
La fua bella carretta : e diffe à lui , ^ 

Se gir à la città per qualche opra 
Ti gioua , non fon lunge i muri fui : 

€ Jappi ch'iui la più parte kìlppra 
Lo Rudio el tempo in far nauili a nui 
S per tutte le Rrade tu uedrai 
* Arbori e remi , e fimil cofe affai . , i 

E per che'l uolgo , fe uedeffe in uia 
Me, che donzella Jono , accompagnata 
Da un'huom , come fei tu fo ff etteria ^ 

Ch'io forfè di te fofìi innamorata : * 

Totrai lunge uenir in compagnia 
Di quefla mia piaceuole brigata , 

In fin , che noi uerremo à un bofeo > ilquale 
£ confacrato à T allude immortale . 

In 
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In t jutfìo bofco preffo à un fonte chiaro 
Che fu quei fui Maghi e pellegrini ; 

Del padre mio , ch'i fe fùmofo e raro , 
Vi fono i dilettatoli giardini 5 
7^e quai <t ^igoflo , come di Gennaro 
Frutti ui fon , che paiono diurni . il 
Quefli giardini preffo à la cittade 
Sono , e d'indi fi ua per dritte firade • • 

Quando à qucjh giardtn giunti faremo , 

T u quiui buomo gentil ti fermerai : 
fi quando filmerai , che noi potremo 
Sfjerui giunte , alhora e tu uerrai. 
fi, qiteflo prendi , per conftglio efìremo ; '■ 
Che , poi ch’il la città giunto farai , 

Facci il primo uiaggio dia He ma • ' 

Mia madre, & à lei parla , à lei t’inchina 

i 

Ella è benigna & è cortefe molto , 

E quando intenda che tornar tu brami 
M 1 la tua patria , con allegro uolto 
Farà fi , che contento le ne chiami , 

Co fi dicendo , ratto à freno fciolto 
La bella donna , che già par che l ami , 

Fe , che i deftrier per le più dritte fi rade 
Trefero il lor camtn uer la cittade . 

Vliffe fe ne già con le donzelle , 

Che in fra di lorlo collocaro à piede : 

Le quali eran corttft , come belle , 

Ma cortefi di quel , che fi richiede . 

C «minar si per t herbe tener elle , 

Ch' innanzi al fin il gran bofco fi uede . 
fi ui giunfero à tempo , che feendea 
il Sol la dotte ripofar uolea . 

Hgmafc V lift al bofco, & elle andavo 
M la città , feguendo la Hfina . 

Vedendo Vliffe -, ch’era poco chiaro , 

E ch'intorno la notte s'auicina 
Tregò colei \ che tanto I hebbe caro , 

Di co la bella Tallade diuina -, 
tifa lui fi futa grafia concedere , 

Che Mlcinoo de' funi guai pleiade baueffe. 


Ben Tallade efaudì le fue preghiere , ' ’~ 

Ma <f apparir non giudicò opportuno , 
Ter che temta di recar difpiaeere 
Mi tanto irato cantra lui tfettuno . 
Intanto cinta da le uaghefchierè 1 
De le fue damigelle à l'aer bruno 
Fra giuntala bella giouanetta ' 

Del fuo gran padre ne la corte eletta . 


Oue da’ fuoi fratei fu ritenuta ' ' ’• 

( C li erario cinque à punto ) lietamente • ■ 
fi dal He fimilmente ben ueduta , 

Che f amaua nel nero unicamente . 

Era intanto la cena proueduta 
Quanto più fi potea fflendidamcnte : ' * 

fi le mcflfe di bei marnili ornate 
Erano parimente apparecchiate . -*■ 

Trima che tace foffe ofeuro e nero 
Vliffe , che nel bofco era reflato f 
Di gir àia città fece penftero, >■ 

Sperando il (ùo camino auenturato . 

Coft nel fine il nobil caualliero 

Tra poco fu dentro Feacia entrato . > 


Tallade , perche alcun non lo turbaffe 
Fe , ch'intorno una nube l'occultaffe . J 

In quel , che Vliffe per entrar Raffretta 
Tallade allhorgli fi dimofira auante » 
Haucndo prefod'una donzellata 
Tur di quella città grato fembiante . 
Veduto Vliffe quefia giouanetta . » 

Le domanda , fe foffe ella ballante ■- 
D'infcgnarli , oue Mlcinoo dimoraua : 
Vero cb à lui per gran bifogno andana. . 

Et ella àfui con pixceuol fembianga , 

Sappi rifpafe , che queflo Signore 
Ha il fuo palagio , eia fua reai Clanga 
Treffo la cafa del fuo genitore . 

Tuoi uenir meco, e prender ficttranga , 
Che condurrotti fenati alcuno errore . 
fi di tal cofa non dimanderai 
Mi alcun dimoiar , ch'incontrerai. . 


f 
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Veri , che quelli popol fono altieri , 

7qè foglìou uolentier quitti vedere , 

Come veggono gli altri , fiore dieri 
€ forfè ti potrian far difpiacere . 

Dunque uien meco , c ferma i tuoi pcnfìeri. 
Che fodisfnrù in queflo il tuouolere . 

Cofi diffe Minerva , e innanzi già , 

E con molta fiducia ei la Jeguia : 

In quella guifa VliJJc cambiava 
Senza , cb'effo d' alcun foffe veduto 
Di molti e molti , che fpeffo incontrava \ 

He Tallade haueu'egli conofcivto : 

Mercè che quella nube C occultava , 

Orni ella circondar l'hauea potuto. 

Egli uedea con maraviglia il porto , 

£ le navi , che molte u’hebbe fcorto . 

Mirava ancor con maraviglia i tetti , 

Ch'eran ricchi , fuperbi , e rivendenti . 

Ella fa inftanxa. àVliffc , che s'affretti, 
jlqual già caminando à pafii lenti , 

Che tanto quel ueder par , che l'alletti. 

Che ne fetuia incredibili contenti : 

E tanto innanzi feguitando andaro , 

Ch'ai nobile palazzo fttrovaro . 

Minerva alhor gli dimoflrò con mano : 

€ diffe , in queflo il f{e fa refìdenza * 
llquale è fi cortefe , e tanto humano , 

Che ti farà cortefe raccoglienza . 

Ma prima trouerai , nè di lontano 
La Berna , laqual di tua prefenza 
Farà gran Rima , e prendi certa (pene , 
Ch'ella fuol giouar molto , à cui vuol pene . 

£ so , che t’amerà la faggia Areta , 

Cb' Areta la Fjina è nominata ; 

£ farà ancora la tua mente lieta . 

Di poter riveder la patria amata . 

Con fai parole il cuor d'vliffe accheta , 

E poi da gli occhi fuoi fu dileguata . 

Egli mentre al palagio s’ avicina 
Stupido il giudicò cofa divina . 
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Che fabricato duna pietra tate 
£ra , che come fol fplcndea <C intorno , 

Con artificio alla materia eguale , 

Che non fi vide mai ,fe non quel giorno . 
D'vn fajjo il pauimento era cotale , 

Ch’ai corallo fiacca vergogna e feorno , \ 
Et era ftmilmciite il coprimento 
D’vn metal più lucente , che C argento . 

Eran le pofle del palagio d' oro , 

Cofi tutti d argento i limitari . 

Dentro , come per guardia del lavoro , 
V'eran due cani in ogni parte rari , 
Terch'efli erano ancor d'argento e d oro £ 
SÌ di virtù . come di grafia pari : 

Ch'ambi con artificio fopra humano 
Fatti gli haveua il gran fabbro Vulcano . 

E diede ad ambi fpirito e vigore , 

Come d'offa e di carne foffer nati. 

He la fiala con arte non minore 
V'eran molti fediti fabricati : 
fluivi col {{e fedeua ogni maggiore 
Baron di quelli , ch'eff o banca più grati. 
Dinanzi eran le menfe , e le uiuande 
Venivano portate in copia grande . 

Stavan dintorno in babito fourano 
Molti giovani belli e di gran filma ; 

Iquai teneano acce fi torchi in mano 
Sgombrando il nel , che' l mondo ricopriva. 
Cinquanta ancor di bello affetto humano 
Donne , di cui la gran corte fioriva , 

E ciafeuna parca quafi fucina , 

Servivano à i meflier della cucina . 

A Itre eran teflitrici in guifa rare 
Si dànoflravan in cofi bel lavoro , 
Com’erano eccellenti in fabricarc 
Diuerfi legni i cittadini loro . 

Treffo il cortile fi potea mirari 
Vn giardino il più bel di quanti foro ; 

SÌ, ch'occhio mai non vide, ò adombri SUI* 
Altro giardin , che alvi foffe filmile . . 4 

Quattro 
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Quattro campi di tetra contenta 
Qjicflo giardin , che fi può dir diuino : 
E d ogni qualitate arbori hauea , 
il Vero , il Tomo , il Fico , & il Sufino : 
E quel , che marauìglia altrui porgea , 
f che giamai non hebbe alcun giardino , 
È , che quei frutti d eflrema bontate 
7 ipn folcano mancar uerno ni Hate. 

M'à pena un dalla pianta era fiaccato , 
Ch'uri altro in quella ucce fuccedeua. 

È viti & uut di fapor fi grato , 

Che con quel delTambrofia contendono . 
% fidilo , eh' un graffio era leuato , 

Vri altro in breue tempo ui nafceua . 
Queflo faceua un’aura , che celefle 
Matura i frutti , e gli produce e uefie . 

V'bran due limpidifiime fontane , 

Cuna adacquano il bel giardin fecondo. 
L'altra feorrendo in parti afiai lontane 
Tacca lauairo alla città giocondo. 

Onde un tal luogo fra le genti humane , 
Et una tal città non hebbe il mondo . 
Vliffe quinci e quindi gli occhi aggira , 
E ciò che rii con marauìglia mira . 

Tofcia , c hebbe mirato il tutto adagio 
Il buon Vliffe , entrò feirga rifiato : 

Et il Signor del ricco e bel palagio 
Vide , che Slaua con allegro a fiato : 

E lo poti mirar à fuo grand agio , 
Merci di quella nube , ch'io riho dato : 
7{pn uuole irli dauanti ; ma camma 
Tanto , ch’arriua , ori era la Teina . 

u tlbor la folta nube dileguoffe , 

SÌ, che da tutti Vlifje fu ueduto : 

€ ciafcun di quelThuom marauigliofie , 
7{on hauendo chi fojfe conofciuto • 
^inchina Vliffe , e tai parole moffe : 
l{eina , s'à bifogni fouuenuto 
Ha ue te mai dbuom mifero e negletto , 
Hor fate uerfo me l’ufato effetto . 


1 M 0. O 

Sappiate alta Teina , riho patii» 

Quant i) uomo in terratin mar poffa pativa 
Et bor da W amor uoflro , cb'i infinito , 

„ aiutato , che fuol molti gradire , 

Spero tonare al nido mio fiorito, 

Terche molto i il poter , giuflo il defire • 
Coftà uoi, cofi al !{e cortefe e buono 
Supplico quella gratia , e quefio dono . 

E prego Dio , eh' in cambio di mercede 
^ id ambi fempre , & a figliuoli uoftti 
Conceda tanta uita , quanta diede 
^id altro mai in quejli bafli chioftri 
Conia felicità , che fi richiede 
^ chi pietade e cor te fi a dimojlri. 

Ciò detto hauendo, la rifiofla attende , 

Età più parti il fuo penfiero intende . 

Quiui un baron , che molto era Slimato 
Dal Te , perch'egli lo ualea di molto: 

Diffe à lui con parlar benigno e grato 
€ con fereno c con giocondo uolto , 

Cortefe Te conuiene al tuo gran Rato 
E à te, neiquale i ogni ualor raccolto . 

Di riceuer quefl'huomo al tuo conuito 
Con dolce , h umano , e liberale inuito . * 

Cia non indugia il liberal Signore , 

Ma tofio il fè feder prefio domante . 
Quefl'era un fuo figliuol di gran ualore 
De i cinque, iquali io riho narrato auante. 
Indi da ferui con non poco bonorc 
7{oue uiuande gli fur polle inante : -, 

SÌ , che de i giorni cofi auari e fcarfi , 
Totem Vltffc affai ben rtfiorarfi . 

Il T e » eh' Vliffe risguardaua fieffo , 

T avendoli grand.' buomo nell affetto , 

Tofcia, che uide, come haueua meffo 
f ine al mangiar , à un giouenetto eletto , 

Si uolfe , egli hebbe fubito commeffo , 

Che toglieffe d un uino il più perfetto , 

Et in honor di Cioue à tutti quanti 
Defeda ber, che u’eran circoflanti. 
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mano il uino interno , Votollo Vlijfe , t'I uafo fi ritorno J 

(fe il giouane ptruenne : Fin-j cb'à ciajcun di lor portato Henne : \ JX 

\ doro e tutto adorno jtlhor q ueflo gran I{e cominciò à dire , 

ueflo à Ini molto conuennt . Quel , che nell altro canto io uo Jeguire ì 

IL Pili E D-EL SETTIMO C U VJT O. 


DEL CANTO OTTAVO. 

TsJ a R r a da folo à foto il faggio y li (Jc 
*A X la 1 {tino ,e al l{e gli auerft cafi . 
Come gran tempo con Califfo uiffe 

Come fua figlia ignudo , e morto quafi. 
Lo ritrouò : poi prouocato diffe 
Il fuo ualore , onde di lui rimaft 
Satisfatti i Feaci , il f{e lo prega 

jC dir chi fia , e dirlo egli non nega . 
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Andò dimane in mano il uino interno . 
Tanto, cb'à Tlijfe il giouane ptruenne : 
Haueua un uafò d oro e tutto adorno 
Di germe , e quefio à lui molto conuenne . 


Il Ri Mu trattener vlisie dopo i'hater ucintuti tvtti cu altm; 
inoltra quinto li debbino honorare c fluitare iforcfticri più die quei di corte, ancor che gli he», 
no famigliarisfimi . 

VlISSE NEL DISCOPRIR! AL RI OLI ACCADENTI 1 I CAI! OCCORSIGLI Kll> 
uiaggio, ci da ad intendere , che non e uergogna narrar le Tue uniche .quando elle uengon per cattiti^ 
fortuna , e non per nollri poltroneria; e moftra ancora come li posti falaiar l'honcftà d'una donna corte* 
fc , nel raccontar una concila ufata ad un'huomo i ilche egli fa col dir , in che modo la figlia del Re , lo 
copriflc , Jc rinuiaflè alla città . 

Nil Ri, che Dori n CONf.iTO, invita Vliee 
Si moftra come un Principe , deue trattenere i forallicri honorati . 

In E vai alo , ch'vsa parole di scortisi ad Vili,., .. — 

creanza d'alcuni gentilhuomini , ch'inconlidcratamcntc oltraggiano i forcltieri , Armando l'cilcr loro 
diuerfo da quel rn'cgli è , iquali poi ali'cfpericnza rollano fuergognati , e confuti . 

In Vlisìi, chi icvopri il nomi ivo al ri, si conosci qv^nto stia beni 
in un foreltiero il mauifctlar fc Ueflo, cfscdo honorato, per poter ncópclar la cortefia in ogni occalionc • 

. . CAWO 
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che ralle- 
grato fu 
ciajcuno. 

De' co u- 
uitati à 

coti ricca 
menfa-, 

Doue Je condo iuari gradi d ogn’uno 
largamente ogni cofa fi difpenfa : 

•Alhor che fatue al I{e tempo opportuno , 
Coti parlò con charitate immenfa . 

Mor capitani e confi glier , che fete, 
Crecchie d quel, ch'io ni diri , porgete « 


L'hora , come uedete , è da partire , 

Sendo di notte affai gran Ipatio bomai • ' 
Vero tutti potrete ir à dormire , 

Che'l fanno il corpo altrui rifiora affai . 
Domani in corte poi tutti à uenire 
Hauretc toflo , che i cele fi rat 
Illuminato hauranno COr ironie , 
Moflrando il Sol la firn dorata fronte • 

% 1 ^ - • 1.T\ , 4 • » • < 

Ouedapoi , chaurem di notamente. 

Come cónuiene à Dio , facri ficaio , 
Volgeremo poi l’animo e la mente 
coflui per far quanto li fia grato . 

Che quantunque da me non fia altramente 
Conosciuto , pur tho per honorato 
CauaUiero e Signor : e forfè ancora 
t ' qualche Dio, che le mie fefle honora 

É 
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Terò , tbe ben amen, thè quando noi, 
Tacciamo i più folenni facrifici , 

Chiari ci fan ueder gli affretti fitti 
Gli Dii » * er not 4*tte l° r grane amici » 
Tjffrofc yliffe y i chiari detti tuoi 
0' felice Signor fra i più felici , 

Sono faggi e corte fi: e ben contiene 
*A.‘ un'alto %e, che fi bel flato tiene . 

Ma fappi , ch'io non fon ffrirto diurno » 

Si come tu per tua bontà mi fai: 

Ma huomo , e fra mortali il più mefchmo , 
Che uegga il Sole in alcun tempo mai . 

Ma, perche'l mal, che' l grande el piccolino 
Tatifce , uien da Dio , come tu fai : 
lo lo ringratió fempre , e non ne gemo , 

£ mai non mi dorrò fino alfe fremo . 

t/fwgi, com'hai ueduto,alla Ideale 
Tua menfit con queft'altri cauallieri , 

Ho dimofirato fempre affretto , quale 
Dimoflran quei , che fon fenxa pcn fieri . 

Ma poi , che tu feinegli effetti tale ; 

Che gioui à ciafcun huomo uolentiefi , 

Di quanto mi prometti bora ti rendo 
Tante grafie , che'l fine io non comprendo m 

E pregoti dapoi , che tu fei adorno 
Di quanto fabijògnoal naticare , 

Che doman s'effrcdica al mio ritorno 
Quel don , che tua bontà mi uorrai farei 
Ora fin che neniffe ti chiaro giorno 
blindar tutti i baroni à npofare : 

Sol con yliffe nelle F>eal cape 
Con la moglie fema il l\e rimafe . 

Laqual conobbe fubitò il bel manto , 

Ch'ella già di fua man teffuto hauea : 

E di ciò ne refiò Joffrtfx alquanto , 

‘Perche'l cafo attenuto non fapea . 

Si tacque un peggo : e poi gli diffe, quanta 
D'intender chi fofi'ei non poco ardea 
Onde uenifie , e come haumo quello 
Cefi mento così leggiadro e bello . 
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Lungo fona, fe raccontar uolefli ) 

l{ijfrofc yliffe , le miferie mie ; 

"Ne giamai credo , che uenir potè fi 
j tl fin cercando ben tutte le tic . 

Tur dirò parte almen de’ miei progreftì, 

E delle Siede mie noiofe e rie ; 

Giace uni fola m mar Ogtgia detta , ■ ' 

Il cui bel filo m uer molto diletta . 

Quefi’lfola i tenuta & habitata 
Da una giouane bella e afiuta, molto : 

^Cn-Q piena d inganni , & ìmiatnata 
Califfo , com'io dico , dibel udito. 

Ma quefia tale ì incantatrice e Fata, * 
E mi tenne la giù , come fepolto : 

Terche fortuna , acciò mifero fuffe , 

A' quefi'lfola laffomi conduffe . 

lo con una Galea pajjaua il mare 
Di molti huomini eletti in compagnia . 
Laqual piacendo à Gioue fulminare 
Caper fe , onde dal mar andò in balia . 
lo poi che lungo pe%%o hebbi à nuotare , 
lei m'attenni , e la fortuna ria , 

T^oue giorni aggirotnmi , e finalmente 
La mi conduffe, [frema ogni mia gente . 

Si fommerfero tutti , e'I rotto legno 
Mi jfrinfe à faluamento all'lfoletta t 
y la fata di me dominio e regno , 

Si preje , nè potea partirmi in fretta I 
He col tempo , perdutoli mio foftegno j 
Ch’eran mie genti , e la Galea predetta : 1 

Elia per trattenermi e conciarmi 
Tromife fempitemoc immortai farmi . 

Ma non feppe giamai fi dolci e care 
Lufìngbe ufar, ni cosi gran promeffe > 
Ch’ella à uenir con feco & à reflare 
In q uctl'l fot a , il mio animo induccffe . 

E tutta uolta io u'hcbbi à dimorare 
Seti anni contro le mie uoglie Sleffe : 

1 quali fra tormenti e pene e guai 
In consinouo pianto confumi% 

L'amo 
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l'anno ottano nel fine , ò comandato » 0 <\« r i ?<o7 /«* mi crtifipper bonefiatO > 

CAf gùc /o baueffc il fonuno padre Gioite ; Ejffiofr Vl'$ e » pwt Ae fempre fono 
O 1 cAf /oflé d fino animo cangiato , Glibuomni pieni dimalignitate , 

Et ardtffe à quei dì di fiamme none i E [omettano il rio , tacendo il buono '• 

M’hebbe un giorno da lei Ucentiato ; Le parole d Pliffe fur frettate 

Et io fleffo , che mai feci tai prone , Dal Hj , ch’indi foggiuufe bauere in dono 

componer mi diedi una galea Porrei da Gioue , che tu qual ti fei . 

Con quel poco d’ ingegno, cb' io tenta.. Hora pertuamoglier prcndefiilei . 


Ella mi diede quanto bifognaua 
Ter il uiuer à me dimoiti giorni : 

Et un uento , che dritto mi portaua 
Ter molti dì , Inficiando quei contorni . . 

€ già uia più d'un monte fi moflraua 
Di uofira terra , e uoftri almi Joggiornis 
Ond’ io mi rallegrano, non fapendo 
Che ne feguiffe empio accidente borrendo . 

Ter che TJettuno folle uà sì fonda , 

Che mai non uide alcun tempo fi fiero . 
Vrta iinauilio mio , ffe^ga , & affonda , - 
Io non sò come ne campafii in nero. 

Ignoto gran pcqgp , e mene uà à feconda , 
Quando à dietro mi porla il flutto nero . 
finalmente ( che lungo fior a à dire) 

Hi fè d'un fiume al lite peruenire . 

Che sbocca in mar alle uofire marine , 

One tutto sbattuto ufcì dell' onde , 

E in una felua addormentami al fine , 

In cui letto e coperta bebbi di fronde . 
Suegliato uidi poi le pellegrine 
Tue damigelle , che liete , e gioconde 
Giocauano in fra loro , e feco itera 
Tua figlia , capo à cpfi bella fchiera . 

Effe per cortefiami dimo firaro 
Vn bagno , nelqual tutto io milauaiì 
E pero , ch'era ignudo , mi recaro , 

I panni , di che tu dimanda/ hai , 

Con grande attentione ambi aftoùaro 
D’PltJJe i cafi , & ei tacendo bomai , 

Mia figlia , diffe il I{e , peccato ha forte 
vi' non ti bauer condotto ella alla corte . 


Che , fe bene io non ho conterrà, 0 ffiia 
Tic de la patria tua , ni di tua prole , 
Porrei , che fofle alla figliuola mia 
Marito pria , che ritornaffe il Sole ; 

E farei sì , che contento faria 
L'animo tuo di quanto ei brama , è uuole . 
Ma, quando fta diuerfoiltuo uolere , 
7^on ti debbo però men caro bauere . 

jlnjj fi come il primo albor fia giunte , 
lo , che per la Dio gratia il poffo fare » 
Pna galea porrò f abito in punto 
Di quanto farà d'uopo al nauigare » 
jlcctò che dal terrea nofiro disgiunto 
I Tofii nella tua, patria ritornare . 

Grande allegrerà , quando quefto intefe 
1 DclTalie fue proferte Pliffepreje, 

Or quefte & altre affai parole dette 
Tutti ad un tempo dripofarandaro: 

\ € t una ila nga à lui delle più elette , 
ff delle meglio omau apparecchiato t 
Oue tutta la notte concedette 
, Pliffe al forno infimo al giorno chiaro : 
Indi leuofli , e'I He fece chiamare 
Il configlio , che s'bebbe è ragunare . 

Tallade non mancò di dare aita 
*4l caro Pliffe fuo , come folca ; 

Laqual fece la forma più gradita 
Di quel , ch'ai l\c,eà gli dltri ella parca 
Toi mife ne i maggior uoglia infinita, 

Di fouuenirlo in quel , ch'ogniun polca , 

, Or poi , che ragunato fu il configlio. 

Il ì\e coti parlò con lieto ciglio . 

! * 
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Trencipì e Capitani , é capitato . I 
"Hel regno mio , cerne vedete noi 
Qucfi bicorno [ignorile dr'bonorato , 
Come dmofira ui tutti i gefti [noi , 
7{pnsò dou egli , & in qual parte nato 
Sia ne' paefi Hefferij * ù negli Eoi : 
Ma [ta doue fi uoglta , noi dobbiamo 
Souuenitlo di quanto lo pojìiamo. 

Sapete ben , che mai non giunfe alcuno 
•'*' ‘IH'fta corte , che bifogno haueffe , 
Che da noi quanto à lui [offe opportuno 
Con larga e pronta man non fi pòrgeffe. 
€ coft non fi dee lafctar quejl'uno 
Sepia le [acuitati à noi conceffe . 
Quinc} in affetto una Galea fi metta 
La più bella di tutte, e più perfetta . . i 

Cofì cinquanta giouani i migliori , 

Che fi poffan trottar nella citiate 
Sian poflt per minifiri e rematori , 

E cibi e uettouaglie apparecchiate : 




•v 


E perche , quanto fi conuien , s bonari , 


'K " r •vo « 

• Incapo della menfa fi federe ■ yJni 
v llmufico in un feggio ornato foro : 

F. [offender la cetra , oue vedere » 

* Daciafcun fi potea di tutti loro . 

1 Egli prima mangiò con Juo piacere , 
i E diede al noto uentre ampio rifioro . 
Tofcta la preji in mano , e primamente 
V n pe^go la toccò foauemente . 

"Poi [cogliendo la lingua , & accordando 
Col f nono infieme il canto e le parole , 
L'alta contefa uenne raccontando , 

Che- fu tra Vhffe e la Telleida prole: 

*Al conuito f viride al bora , quando 
Gioiua -Agamenmn , ft come f noie 
•Prudente He , ueggendo una diruta 
Era i maggior dclTeffercito uenuta. 

Hauca predetto apollo , che douea Yt - 
Fffer tale il principiò à i molti mali , 

Chela gente Troiana patiria , -V 
' E i Greci anco in patir fonano eguali . «I 
VlifJ'c, quando le parole òdio, 


ili ivi) 


Come gli huomini ogni bor degni honorati, ( CJ/cffo giàmai notine affettava tali ) 

Hoggi u multo ad un conuito , quale Ter nafeander il pianto , che à dtfcioitq " * 

Conuien fi à Signor fflendido e reale . . Freno ufeia fuori , fi coperfe il uolto. • '* 

Voglio ui venga ancor Dmodocone E poi che'l pianto egli a} dogato banca 1 

Ter rallegrar il bel conuito nofiro .1 v S^afferenando U uìfi'wm momento t **>*0 
Mu/tco tal , che può te al paragone * Vna coppa di vino in ntan prendea , •»« «\3I 

Star fi dognmn.chabbia il terreno chiofiro. > E alquanto ne beuea tacito e lento Kl 


F forfè apollo , Orfeo r con Enfiane 
Tiu non detenerla l'orecchio uofiro . 
Coft diffe , e fu fatto immantenente. 
Quanto uolea dalla fua prefia genu 

Però che fu appreftata la Galea t 
Et i cinquanta rematori fletti 1 \'\ 

E tutto quel , di che bifogno hauea 
rltfic per tornar ne' fuoi metti , 
Lenirò m fi larga copia fi panca , 
Che non pondi dijhgio hauer foffetti* 

S poi che tutto à pini u, de fornito 
il f{e , diede principio al Juo conuito - 
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E , quando il canto di nuono afiùmea 
V 11 Muftco , prendendone f contento , , '**t 

\ 7S {pn potendo tener à fieno il pianto ; ni ' 3 
•1 Tornava 4 ricoprir fi col f ho manto t 

Tleffun fu , che éeff atto fi accorgete ^ 
O' per che non Ui fiancano pofio mente: 

O' però , che quell’atto non pareffe 
Degno di farne Rima parimente / ’ 
il He,però ckel’etcbtoui teneffe ‘ * 

Queir effetto comprefe (blamente A ' • 

£» perche yhffr gli fedeua appreffb t : " v * 

: Sentì- , -ch'ancora fo/firaua (feffo ^ 

Ora 
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Ora venuto al fi » , fendo il convito, : \v Vero , quando babbi Maglia di franarti .V ?\®> 

Il l{e lekofii in piede, e diffe , andiamo y\ Meco alla lotta, à iccfh y òad altro giuoco*, 

oi' veder lo ffettacolo gradito Son prefio o Cavallter per fatti fiati , ; 

De la lotta e del corjo , e fe ucggiamo E ti porgo in honore il primo loco. ) 

Pugnar co' cefii , e fare altro partito , Diffe yhffe , io non poffo contentarti , 

Et à l aitar , tlcbe fouente chiamo . Si come quel , che dono maggior loco . : > ' 

Ef eremo da Duchi e cavallierit, Ile note , à i (ufi idi , & ài tormenti , 

E da prodi c magnanimi guerrieri . Cha penficro uerun d abbattimenti . A j 

liccio quello barone alle contrade Et ho patito e fofienuto tanto 

Sue ritornando , narrar poffa a' (voi , Che non m’aum^a homai di più patire. 

Quanto tutt' altri della nofira etade , Onde ogri altro penfier J'en va da canto , \ 

In tai contefe fvperiamo noi . Fuor , che poter alla mia patria gire. 

Ciò detto quel gran f{e d'alta boutade 11 giouene gentil fi tacque à tanto : A 

Scefe il palajjo co' fiuoi degni Heroi, Ma cominciò liberamente à dire 

E feco caminaua Fliffe à paro, Fri altro Cavalher , ch'era chiamato 

Ch'era da tutti amato , e al I{e fi caro . Eurialo , & in tal gufa hebbe parlato * ■ . 

* Andar in pianga , in evi (ùr fi dove a Sò , che non fi può far giudi! io ucro , A 

Ciafcuna delle proue I opra dette ; Se prima una perjona non fi prova ; 

Ove infinita turba fi uedea ‘Nondimeno io uo far quefto penfiero, , 

Di genti infieme nobili e neglette . Chin te contenga d'arme non fi trova : 

Ecco un numero eletto vi Jurgea € più lofio dei effirr di leggiero 

D'huommi ( e s'allargar le me nflrette ) ^4 lem mercante , à cut i guadagno giova , 

Cb'erano à ogni contefa apparecchiati , [ O' atto à governar più lofio un legno , 

Con quali à lui fi foffer più Stimati . Cofi dico di te , Stimo e difegno . , > 

y'era Ociolo , .Acroneo , & Slatreo yliffelo guardò con torno affetto : , e* \ 

xAnfiaolo, Vrimeno , con Theonte, Toidifie, le parole tue n m fono ■ t\ 

vdnattbeno , Trotto , & Eretmeo Dette modefiamente , e col riffetto 

y'era ancor Laodamo , e Laodamonte , Che deue hauer cavalher faggio e buono * i 

Tutti Feaci, e mfieme Cli tonto , M'ad alcun fiuoi donar leggiadro affetto, 

Ciafcuno audace e di fuperba fronte , Giove, d'ingegno poi non gli fa dono. \ 

Cofi etafeun di qvefti , ondi io ragiono , Cofi avien di te , che bello fei , ) 

Qual era al corfo , e chi alla lotta buono , . , Ma certo batter poco intelletto dei . - 1 

laodamante , ilqvale era figliuolo , c E in ogni abbattimento io ti riffondo 1 

D' Alcinoo , fi pensò di provocare D’effkr cotanto bene effercitaio, .ulto. 1 /') 

* 4 ' contefa con lui da foloà Jolo Che più toflo il primiero che' l fecondo 

yliffe , c’huom ilimava (ingoiare : Luogo , mi fu da (aggi fernpre dato . ' 

Ma lo uedea così affannato e in duolo , Flora io Jon vecchio, e in più parti del mon- 
che Slatta in forje e no'l volta turbare : Stato grafi tempo feoffo e travagliato . (do i 

Tur finalmente diffe , io fò penfiero > Tur , poi che tu mi provochi d queft'hora , 

Che tu fia ualorofo caualhero . _ Io uo provar ,fe forfè io luglio ancora. 

U. £ iij 
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lofi difendo fece tonta uefla r> . ; . Mlhor piaceuolmente il T{e rifiofe,- v*«» 


Impelo , & una pietra prefem mano, 

Tiu grande cgrofja d'altra, che mai ejuefla 
Cinte adopraffegia preffo o lontano : 
Quellacon forte man tira , e la tèfta . v 
"Piega ciafcun , anxj $ inchina al piano , 

E la gran pietra fi lontano aggiunge , 

Che più. d'uà di-color et invidia punge. 

Tafiò la pietra oltre-ogni fegno ufato, 

Onde ciafcun marauigliofii inolio . 

Jior uenga bvmai, eui divenir è grato. 

Vi, B'c dijfecon allegro volto , 

Che più lunge di quefla , c’ho mandato , 

Set mio primo ùigor non è fepolto , 
Manderò un’altra pietra r e mofferifeo 
Mi cerio , à i cefti , e ad ogni grane rifeo „ 

Con tutti m’ojferifco di provare r J ' 
Quanto io mi pojja in quefte imprtfe ò ua- 
Fuor checo'l figlio del l{e,chonorare(glia. 
Debbo , e iìim’io , ch’ogni ualor aguaglia . 
E d'arco ancora io mi voglio auantare 
Saper qnant'altro , eh' in ciò fi travaglia . 
T^e altro , fuor che Filotette mai 
C he uinccr mi poteffe in ciò trottai . 

Dico , fuor che coflur , non fttucruno - 'iV 
Tra li Troian , che mi uinreffe , quando 
Saettauan noi Greci ad opportuno 
Tempo , fottodtTrma guerreggiando . 

Cofi non tono à quella etade alcuno : 

E' ver , ch’io non mi uado appareggiando 
Con gli antichi : fi come Hercol \aria , 

E uò pomi anco Furialo in compagnia. 


T^oi certo ri limiamo buon, di valore, -V 
E crediamo , ch'in quelle e maggior coft tv. 
Uabbi acqutftato e ricevuto honort . ' 

E mal fece colui , che ti fioppofe, ' . 

E ben tu gli hairenduto dishonore . >• ‘ '• 

Hor fappi ,-ch'àld lotta e à cofe tali , 
•Cediamo à molti, e lornon fumo eguali . - k 


Ma nel corfodc' piedi , e in adoprare 
Mnco le mani fi am più che perfetti. 

1 conviti ci Sogliono aggradare, »>'- 

E fuoni e canti di Mufici eletti : "'V 

Mattarti uefie jo venti, e da lattare 
Habbiam bagni fuperbi , e ricchi letti : 1 L 
Del navigar dipoi nell'arte , alcuno ^ 


Tion habbiam pari , e cerchifi ciafcuno . > 

Ma voglio , che tu poffa riferire '.f . . 

M' tuamagion , quando farai tornato •’> 
i Ch'io non foglio dir ciance , nè mentire * 
In tutte qufle cofe , c'ho narrato : V 

Voglio , c babbi a vedere , tir ad udire 
Qjcanto in ballar , e in muftea pregiato 
E ogni un de noflri . E comandò , eh albori, 

Il Citaredo compareffe ancora . 

•Co fi venne Democo un'altra volta , > 

E fonando la cetra , incominciojfe 
Da giovani una ddnga , alcuna unita 
Saltando , tal eb’VltJJe rallegrbfje . ' 

Mira la danga , t’I fuono òde-gr afcolta. 

Che di già cornilo drfli , à pianto il moffe. ) 
Or non volendo , che più fi dan^affe , 

1 Mufico fu impnfio , che cantale. > 


E di lancia non temo parimente , gantò colivi l'amor di Citberca , 

Ch’alcun mi unica , nè 4: Spada ancora? C Com’arfa nelle Mene à parte à parte 
Ma temo d efler vinto Solamente "Nel letto di Vulean giacer lolea ■ • 

De’ picdidaqualihan , che qui 4i1horàt "Più duna volta e traflullar con Marte ': '• ' 

£ ciò ni amen per. tfjer fieramente 0 'o TSjjfun de i Dei di queflo t'accorgea t' ' 
Stato offefo dati' onde e mar alhora , Ma Febo che dijcorr e in ogni parte, 

Clfe Sommertovi fui, come potete , *v.Tl Vide quel fatto manifelloe piano,- ‘ tu ^ 
Uaueruoi tutti intejo , gj- intendete 1 w JE prcflamtnte lo contò à Falcano . A. 
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Il Diuin fabbro fe tte ne dolfe' tanto .. V 

Che qvafi fu vicino ad impazzire y ) 
Se impa^jjrpuotc un Dio celefle e fanto , 
Che ciò , con uer ita non fi può dire . •. 

Stette V ulcan fra fe tacito alquanto 
Bjpien dìgiufii sdegni edi giuH'irci , . > 
Toi fè penfier di uendicarfi in guifa , < i 
Che n'hanrebbon gli Dei diletto e rifa - 

Si diede à tutta Carte , in che ualea , 

€ fè di ferro una rete fittile ^ . . 

Sì , ch'à pena difkrner fi potea , \ 

E u adattò un lauor cofi gentile , - u i 

Che uerun quindi Jcior non fi potea 
S'egli non fiera > the fapealo Hilc;l ì 
7ie ualea ferro * e meno ingégno od arte . 
Ter smagliarne* la più debil parte . 

tinnendo il bel lauor fitto Vulcano , 

Tiglio, larete , e intorno del fuo letto 
V addotta in guifa con la propria mano , 
Che non fi uede , e farà buono effetto .. 

€ finge poi d'ondarfi di lontano 
In Lettino à fuo diporto & à diletto : 

Ma fi nafeonde il faggio vecchio e afiuto 
Tacila fuo stonaca , oue non è ' veduto » Vs 

Venere y .che credete , ch'einon ui foffe , 
Imita Marte , &" ambi al letto vanno e 
La retealhor con gran furia fi tnoffe , 
Ei.legasì y che fin^a moto Hanno. 

E fi ben l'uno e l'altro affai fi feoffe , 
jf.1 fin d'ufi irne fuor non pomo o fanno. 
V ulcan ni accorre y e non gli può uederc 
Senxa.ìofinito fuo gran diffiacere . Ai a\ ( 1 
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Hauendo quefio amaramente detta, : 'v> lA 

Cioue con tutti i Dei n'andò con effo, 1 . 

£ ritrouàr ambi gli amanti in letto , - 

in quella rete Cuna l'altro appreffo : 

MnTj l'un fipra C altro auinto e Hretto , 
Sì t ch'à pena fiatar gli era conceffo, -j i 
Xjfero i Dei , e cofi ogni un di loro . A 

Fauola in Cielo affai gran tempo foto- >rl’ 

Toi che fu pofio fine al canto raro , A 

Volle il He , ch'àia palla fi giuocaffe , 

E in queflo alcuni giouin s'adopraro , * 

7iè ben fi feppe qual C altro auangaffe » . 
Il I\e , cb'in cortefia fu cofi chiaro , > . 1 

Comtnifià i principali , ch'ogni un donaffo . 


iA' l'ofle loro alcuna cofa tale , 

Che foffe cernerti fuoi degna & eguale . -a 

tur dunque fatti à lut diuerfi doni ; ] ulti 

Jquai fecondo Ceffer di ciafcuno v 

Furon leggiadri , pretiofi , e buoni , 


Che fcriuer nonmi accade ad uno aduno • 
Eurialo per emenda de i fcrmoni , 

Che diffe à Vliffe , e ne parue importuno , 

Cli fece dòn d una polita fpada 
Di gemmo ricca , e di fine'^a rada . . - 

• i 

Gran don gli fece la Heina ancora , \ ' j 

Eia fua bella figlia ambe egualmente : 
Tofcia , perche di cena era già l'hora , . '0 

Si pofiro alle menfe lietamente . a \.\ i 

Ciafcun Vliffe più che prima honora , > k, 

Cb'in molte coje il uidero eminente . • ' 

E finito il mangiar , ui fu chiamato j t,}\ 
Il Mufico-, che fieffo bauea cantato • -1 


Tieno di gelofia fi Hrugge e s fitee > 

Ch' un oltraggio cotal troppo gli pefa s 
Racconta à Gioue il torto , che gli face 
Marte t e la moglie al fuo disnor in te fa , 

E perche non lo giudichi mendace , 

Diffe , come hauea d'ambi fatta pefa : . 

E che uolea moflrar à tutti i Dei 
jlmbi legati infume e mani e piei . 


G\vy»q< 




Vliffe nel lodò , c hauea cantato 
Le battaglie Troiane cofi bene , 

Com'egli à quelle ft [offe trovato , •’ /-V# 

0 V Jntefe da chi piu no tùia tiene < . * 

E'I pregò , che fi foffe contentato • I 
Di cantar del cauaL , fi gli fiuiene v 
Ter cagione del qual Troia fuprefa 
Diftrutta al fine e (albeggiata e ac ce fa 

>. . - « "h 
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li egli , eame foffe -fiato punto > oVcmuAi 
Z><* diuino furor \ diffe cantando , \ >r.*<> 

5 » cornei Greci finfero in un punto j i. . « 
/>/ dipartir fi , 4 Tenedo pacando : r> a : 
4«fe mandare in uno ileffo punto vv V., 

J/ cauallo di legno V Uguale inflando, \ .'.Z 
La fori una di Troia, hebbe ricetto 
Tic la città con dolorofu ìffcito . . ,V ; . \ 

Diffe , fi come in quello s'occuftaua > '? 

Intorno à Plifje , albor di Grecia il fiore . V 
£ cowe /àuri ufciro, comefìdaua \ ; «. 

La città al ferro , 4/ /àoco ,àogni furori. 
E come Vifje il palalo aff altana 
Di Dtifobo^ t con alto ualore \ . . 

X )4 Menelao, feguito il fine ottenne \ k. 
Z>i /«Ho f#e/ , per cui cagion ui uenne * 

fluì pianfè\arìcora un'altra, noti a y Uffici 
E quantunque cercàffe ^occultarlo ; : i 

il duoli. che per tal caufa lo trafiffe , l 
Conobbe il I\e , di cui gran pelo ta parlo . 

E tenendo ucr lui le luci fiffe , 

D{ffe in gutfa , che potè prouocnrlo . ) 

Quefio conuito amico , e quello bonore . . ) 
t per te fatto >p per il tuo Malore . o ^ ; a 

Onde prego , e/>e «03/1 eff et contento ■ ' > 

Di< mi mfieme la patria à'I tuo cognome * 
Che noi ale un, per quel, cb\ io ueggioe finto, 
llqual fta fenga patria e finga nome', ; 
^icciòfbc'l legno , che parato e intento 
jt' riceuerti fia, f apendo come 
Ha da portar*Hn'kUom di molta loda , 

Di tanto fua fuuor gioifea e goda • • . -Ih V. 

4 & 

• Appreffo uò , che fappi , come i hojlri \ \ 
Marinar fon nell'arte fi perfetti, 1A 
Ch'otte tu folo il nome accenni etnoflri ) 
De la tua patria , ouer de ' tuoi /oggetti, ) 
Saluo ut condurranno à i liti uofiri , V A 
Tic incommodofo periglio fe ri a {petti , .a 
Si che dimmi la patria , e dimmi ancora , : 
Cerche pianto t'uficì degli occhi fuor a ? 

U IL L IT{E DSLL'OTl 
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Chà fcourvntlmìo cor fincemttedt^^ U 
Che non ti uò coprir alcun penfìero i - A 
Mentre che fi canta ua , ho ptfflo mente * 
Che tit , ch'io tengo gentil cau aliterò, v A 
Ttangeui , eri torbido , e gemente - Ai 
Co« cigho-trifio , nubilofò , e nert^^/51 
Quando il uóflro canior de Gréti diffe 
E Jopra tutto nominando V Uff e. '+& 0 

Sei tu per auentura mterkenuto \Z 

quelle imprefe , ò forfè alcun de ' /«iti 
//<7«a/ nette battaglie fili caduto , 

Z>/ e«/ /»i iworre 4»cor c’tfng* annoi ? A 
O' pur qualche tuo amico imi conofeiutò } 

C habbia quitti finiti i giorni- fuoi * ?'Z 

Ter che d'un buon amico affai più duole ' 

La morte , che d'ale uno affin non fittole 

Rjfpofc Vliffe , He di taluigòre ' ■ • oltnwfcH 
£' /4 Mufica in nero , e forgà tale , • ^ ^ 
l'huom fofpìnge à gaudio & à dolori ^ 
£ #4?/ effetti fa , come n affale . • '•'A 

Onde più udite di quefì'occbi fuori \ > 
le lagrime m’ha tratto , e non sò quale -• • 
filtro accidente fia tanto poffente , 

Che oommoua cosila noflru mente . ffi 

Quaìitoà quello^ ch'io font appreffb, e come \ 
Mi chiamo , io doglio Jàtis farti à pieno , 
Sappi ctivlifft è il mio famofo nome , '< A 
Ch'io Rimo che fia (Ceffo il mondo pieno \ 
ltbaca è la mia patria : e quefle chiome A. 
Sono imbianchite al turbido , e al fi renò ^ 
Ch'io non credo , ch'ale un patifjeittat 
Tiù di quel cho patito affanni e guai-. ; 

Tipn è da domandar , qual diueniffe & orVvT 
uilcinoo , intendendo , che colui 0. > 
Ch'egli honoraua , era quel grande PUffc * 
Ch'ora.noto per fama ài regni bui 
Ei prcgallo di nuouo , che JcgMifjc <\ 9L 

^id.uuo ad uno gli accidenti fui, ' • a 

Toi che partì -da Troia ; ile he udirete . I 
TfelC altro canto , fe afcoltar Morrete « 

'JLyQCUTfT 0 . !>£■ 



DEL CANTO NON O . 

Racconta Fhffc in qual maniera utnne 
Horà Califfo , tj r bor à Circe Maga 
Et come tra’ eie oni empi peruenne 
Gente feroce , e di far ben maluaga 
E quel che tra' Lotofagi foflennc 
come à Volifemo ei fe la piaga 
dell'occhio , ilqual in fronte ei foto banca 
£ come tornò fatuo à la galea . 
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Pi 1 I LOTOFAGI, CHE DIEDERO A MANGIAR 

fc. Se a’ compagni herbe che tolfcroloro la memoria della patria , fi comprende, che 
talho’ra fon Urte tante cortefie a’ foreftieri in un paefe, che non le ne partono mai 
più , c fi (cordano l'antica e prima patria loro . 

In POLIFbMO, CHE veci DE, E SI MANGIA CRVDl I 
compagni d’Vlifle , ne ha paura di Gioue , fi comprende la natura d’alcuni federati, 
squali ritrouandofi fenza timor di Dio , e feoza Immanità, non fi curano d’ufareò 
tradimento ò far qualche gran difeortefia altrui , fe ben fono in cafa loro . 

In vlisse, che cava l’occhio a' poliremo, ci si 
inodra che à nuocer à un trillo e federato principe , quando non fi polla con la mani- 
feda forza opprimerlo , c lecito ufar ogni forte d'inganno , fi per ulcir Li or della fui 
porcili fi anco per farli graue nocumento , Se anco torgli la «ita . 
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De la patria, Calijjò à ritenere 
M'bcbbe : Caligo duo altera futa. 

La qual deftdcraua di tenere 
Me per ifpofo , ogn'hor calda e infiammata 
De l amor mio ; il qual fu tanto e tale , 
Ch'ella mi promettea farmi immortale . 
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E fimilmente mi ritenne ancora 
L ingannatrice Circe à la fua fianca , 

E le mie nox^e procurano ogni bora 
Dandomi d'ogni gioia alta foranea . . 
Ma uerfola mia patria slato fora 
Ogni gran Pregno à me uil ombra e ciancia 
Quc/la prepofi à tutti i ben terreni , 

Benché d ogni contento foffer pieni . 

I 

Ma poi che moflri haucr fi gran defio 
Di fapcr i miei affanni interamente , 

Io ti racconterò il ritorno mio , 

Che lagrimofo fu troppo e dolente , 

Da indi in qua , che da l'incendio rio 
Di Troia , io mi parti con lamiagente , 
Mercè, che al jornmo Dio piacque e fu grato 
Di punirmi di qualche gran peccato . 

Tortommi 
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Tortommì prima e miconduffe il unto 
A i Cicon fieri popoli e da guerra . 

10 quefli tanfi ; e àia utttoria intento , 
fiubai le mogli e faccheggiai la terra 
E de la preda io fei pago e contento , 

Ogni faldato : ma fouente atterra 
Fortuna il ben , che ci banca poflo inante , 
Cangiando fi d'affetto e di fembiant e , 

lo uolcua partir irnmantcnente , 

Si come quel , che meco fofpettaua 
Di qualche nouo e mifero accidente , 

Che l'cffer gran terrea /officilo daua : 
Quando ci affai fe un'infinita gente , 

Che nel uero ogni numero auanraua : 
Ch'eran Cleoni pur , iqual de’ funi 
Far uendttta uolean fopra di noi . 

Qtiefli eran buoni & à cauallo e à piede , 
Onde offendo affatiti à l'improuifo 
I miei compagni n'bebbcr la mercede 
Dura , che più dun par rimafe uccifo 
Angigraue percoffa a' noflri diede 
Cofi gran gente : e’I noflro ftuol conquifo 
Sarebbe italo tutto , fe i difcgm 
Tipn er.au di tornar à tempo à i legni . 

Tartimmi con la perdita di molti , 

Che da i Cleoni in quel fubito affatto , 
Furon di una , comi io dico fciolti , 

£ ripiendi dolor mi cacciai in alto. 

Et ecco un fiero Mento n'hebbe colti j 
Ch‘ in mego del marin liquido smalto 
Tqon ci giouando oprar ingegno & arti , 
Squarciò le Mele in più di quattro parti » 

Veggendo noi Si non poter andare 
Con fi nimico uento ci accolliamo , 

Ad un.lito , ch'd gli occhi noflri appare » 
E due notti* due di ui ci fermiamo., 

11 tergo giorno pofeia al fiero mare 
Et i legni e le uite commettiamo., 

E forfè il uaito alhor mi conduce* 

A cafa : ma turfiofii à la Male, 

ui) 
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Che fortuna uer me crudele e fera , 
yolea , ebeandaffe lungo tempo errando » 

€ à forcami menò uerfò Cithera v 

lipue giorni per l onde raggirando : 
il decimo non fu cotanto altera , v 

Che'l uento , che feria fempre , ceffando , 
7fel fine à certi popoli àrriuati 
Fummo , che Lotofagi fon chiamati . . i 

Quefli fiera non fon , ne cruda gente 
Ma fitpafeono fol dì herbe e di fiori. 

Come fahmmo in terra , lietamente 
Vcnnerci incontra e ci fer molti bonori 
Ma diedero à mangiar acutamente 
D'un'herba tal , che di memoria fuori 
La patria toglie , e chi gufar la fuole 
Da quel terrea mai più partir non uuole. 

Di quefi'herba la qual è Loto detta . 

Quattro , o dieci de miei fecero il faggio , 
Onde fi i fenfi e l’animo gli alletta , 

Che più far. non uolean meco il uiaggio : 
Augi fol di slar quiui lor diletta , 

T^c l' amor de da patria han nel coraggio . 
lo gli trafli per forga , e affai penai 
A la Galea ,e ài trafli gli legai . , 

chetar per buon peg~o fi poteano , 

Tanto quell' herba bauea forga e uigore > 
Angi de la partita ne piangeano , 

Come fa chi tal uolta arde d’amore . 

Or gli altri , che pel lito dijcorrcano , 
Temendo gli offendeffe un tale errore , 

Feci ndurfi à i legni in un momento , i 
E dipartendo dar le uele al uento . 

suigammo per leni horridi e Urani , -.0 

€ peruenimmo de' Ciclopi J i lidi , 

Che fon Giganti fieri & inbumani , 

£ triflo quel , che di cofi or fi fidi . 

Tjpn aran quefli’, o piantan con le mani 
Arbori , fiche augel ui fàccia nidi : 

Ma fenga arar è fempre quel terreno 
D’orgo e fomento in ogni tempo pieno» 
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E ui fon nifi, onde fi catta Mino 
Cofi Joauc , e delicato , e buono , . 

Che ben fi può chiamar licor diurno 3 
Onde cofior dal cielo hanno gran dono . 
Legge alcuna non entra in tjuel confino t 
Ma tra lor leggi le lor uoglie fono : 
Ch'ogniun regger le mogli e i figli fuole 
€ le fue cofe , come à punto uuole . 

Habita tjuefla gente fopra monti 
He' cani frechi eie ffieloncbe ofcure . 
Dal porlo Rcfro à chi difcenda ò smonti 
V'-è un t filetta piena di uerdure ; 

V non foglion uederfi h umane fronti , 

7^on ui fon dico humane creature 
Ma faluaticbe capre hanno quel fito , 
Delle quali u'i un numero infinito . 

Terche quiui i Ciclopi mai non uanno, 

7qé fi parton giamai del lor terreno -, 

Si come quei, che nauigar non fanno , 

E fendo il fito in ogni parte ameno . 

E certo fi potria raccorui Ialino 
Molto Mino cformento t e ancor non mem 
Ogni frutto , ch'apportan le Ragioni 
In molte Jerttltfhmc regioni . 

Et euui un porto tal , ch'agiatamente 
yi può Rar ogni nane & ogni legno , 
Sen^a legami fune , o parimente 
^ tncdFa porre m mar per fito ritegno ; 

€ refi ami con cheta e lieta mente 
hn che gli par conuemente e degno ; 

Cioè che fui ga e che fi mona uento , 
Ucconcio al juo maggio , e al fito talento. 

Oue comincia il porto , è un'acqua pura , 

E i laura fi , che qua fi moflra il fondo : 
Limpido un fonte ancor fuor di mi ura 
Corre lotto et' un speco alto e profondo . 
Qumi , per eh era notte , e Pana pleura , 
Credo che qualche Dio defiro e fecondo 
Ci corrducelje al hto noi uedendo , 

7\e dotte ancora fofiimo Japendo . 
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Ma unendo dal uento iui portati , 
Raccogliemmo le ucle , e ci accofiiamo • 

E i marmar fui titofur smontati , 

E in tal guifa la notte dimoriamo . 

Quinci poi , che per tempo nsucgliati 
Venir [Aurora innanzi al dì ueggiamo , ' 
Ammirando fra noi Pi Jota bella 
Lieti cidiemmo à cammar per quella . 

E qua fi ad ogni paffo ritrouando 
Quei feluaggi animai correr <P intorno , 
Con archi hafte lor la caccia dando 

Ci prendem da mangiar per piu d'nn giorno. 
E la fera di lor carne cenando , 

Face fiimo fra noi lieto joggiorno , 

€ ueggiamo la terra , che ninna 
£ra di quei Ciclopi à la marma . 

Onde col nuouo dì feci difegno 
Di gir colà , per intender chi fojje 
L' habitat ori , es' era colto Regno , 

0 pacfediferto : e non fimofre 
Fuor di quell’ I folcita altro mio legno , 

Ch’io uolea rimanere à le rifeofre 
S' alcun triflo accidente m'aucntffc 
€ alcun reflafje ; fe mane afre L hfre . 

Cofi partimmi con la mia Calca , 

Lafiiando P altre , com’to dico al porto . 

^4 quefla terra de Ciclopi rea i 

Toflo giungem , ch'era il uiaggio corto . 

He l'ultimo del luo fi uedea ; 

{Ch' mi al primo mirar l'occhio fu feorto) 
Vn'eccelfa frtlonca , & herbe e fiori . 

La coronami , e Jèmprc ucrdi allori . 

Intorno à la ffielonca in tetra Refe 
Molte pecore e capre ui giaceano : \i ’J 

Sì come à ripofar fofrero intéfe 
Che ne molto ne poco fi mancano . 

€ prefro un gran c or t il P occhio comprefe , 
Fatto di fafii , eh’ in quei monti haueano 
Di lunghi pini e <t alte qucrcic intorno , 

One un grand' hrnm foleua fur Joggiorno . 

Fra 
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Era quefi'huom , fc di faper hai cura , 

Fa moftro ut r amente bornio e {Iran*: 

Che non pur auanzaua di slatura 
Ogni altrui forma , ogni coli urne h umano : 
Ma fi mòra ad un gran monte di mifura , 
tal ft utde mai prefio o lontano . 

Con gli altri effogiamai na/i conuerfaua , 
Ma. fola ogni hor con le fue 'greggi andana. 

Di uoler ricercar in cuor mi mtfii 
Di quel terren ogni fecreta parte -, 

E dodici compagni à queflo e lefii , 
C’baueano in ioroogm lodata parte . 

E feci', che portarono con e (il 
F nutre, ou' altro nonhaueua parte, 

Fuor che uin di tal forte , che l'odore 
Solo d bere inftaghiua ogni altrui core . 

+A me uenne defio di ritrouare 
Queflo huom,che di graderà afiembra un 
E' con fretta uemmmo ad arriuare ( monte 
*/< la fpelonca per uie poco conte . 

"He lotrouam ; dì trito à pajcolare 
( Ch'à queflo fempre hauea le uoghe pronte ) 
il gregge fuo per gli a Iti monti intorno , 

Si come egli folca far ogni giorno . 

Entrammo .dentro d la fpelonca grande , 

E quia* ntrouiam Halle infinite , 

Tfucue d'agni e capretti , che uiuande 
Haurt/m fatto ad altrui care e gradite : 

E fiuedeano da tutu le bande 
Fafi pieni di cacio , e Japorite 
Ricotte , e latte , e di tai cofe adorno 
Era di qufl grand'buom l ampio Jòggiorno. 

J miei compagni inficine mi pregare , ^ . 

Che del buono e miglior preda facendo, 

*4 le nani tornar mi fojje caro . 

Senza quinta fiottar quel moftro borrendo*, 
lo non uolh ohedir : cofi refiaro 
Meco ne l’antro del (ho bauer godendo • 

£ mentre ch'à mangiar erano intenti 
Ecco eglidMoe , e non d pafli lutti . . 
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Tortaua feco un gran fafeio di legna , 

Con difegno e defio di accender fot» , > 

Ter appreflar la cena di lui degna , • ; 

Com'era ufato , in quel filueflre loco . 

Lo {truppiccio de' piedi à noi dtjegna 
La fua uenuta; e noni habbiamod giuoco: 
Ma ritirianci de lo Speco detto \ 

TiclI intano e prefondo ini ricetto , 

Egli , come ui fu lenza dimora 
Le pecore più grafie entro ui caccia , 

E i mafehi manda nel cortil di fuora , 

Che non uuol , che dijordine fi faccia . 

Toi prefe un faflo , che mofio non fora 
Da uenti carri , e ne ferrò la faccia , 

De la ffelunca : e mefiofi à federe 
Fece cofa afiai bella da uedere . 

Ch'egli fleffo mungeo con le fue mani 
E le capre e le pecore fi bene ; 

Che mai pallori alcuni ne uillani 
Ciò fece meglio : & àlui ben conuiene , 

Toi che priuo di tutti gli altri humani 
Coflumi , queflo filo occupa e tiene . 

Del latte la metà f erba ; che uuole 
Falerfene per uin com'egli fiiole . ? 

. Toi de t altro fi fece una ricotta , :.d 

0 cofa tal da manicar per paflo . 

Ciò fiitta con la man in quello dotta \ 
vdcccfc il foco , ch'era franto o guafto . 

Toi ch'ogni cofa* al fuobuon fin condotta, 

( Che ciò conobbe a l'odorato e al taflo) 
Folcendogli occhi ,meei compagni uede > 

£ J'kbito , chi funi dimanda e chiede . £ 

Dijfe, chi flètè uo ! , forfè corfari , 

Ladra gente , che quafità tutti nuoce ; 

E corfcggiando per diuerfi mari , 
utltri uccidete , altri ponete m croce i 

1 mifi compagni , benché fojfer rari , 

Si fl>aucnta.ro À quella borrenda uoce , 

S al primo comparir del fiera affetto 
Di tutti hr torfe paura. in petto 
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lo , benché intefigli orgoglio/} accenti » £ difii , che Hettunno hauea /pedata 

Con magnanimo cuor rifpofi à lui . La mia Galea ad uno acuto fcoglio : \ 

7(oi ftam Greci , chequi contrari uenti S ch'io poi con quefl altra mia brigata 
Spinti han da T roia à quefl i liti tui . Di lui fuggiti hauemmo il fiero orgoglio , 

E forfè che per nari auenimenti ~ - Che la rotta Galea quiui cacciata , 

• Gioue co i buoni e fanti aiuti lui Dal uento fu con non picciol cordoglio : 


Vi ci fa capitar per darti uia 
Di far opra , ch'à lui grata no fta . ~ 

7s {oi folem riputarci à grande honore 
D'eJJcr fiati à fi fiera afpra tenone 
Sotto d'^Agamcnnon , che [eco il fiore 
Meno di Grecia , c ir ogni gran barone : 
Mafiimamente col tiofiro ualore 
Fatta hauendo di Troia diflruttionc : 

Si che de la cittade , e d* quel Sdegno 
Orma giamai non refterà , ne fegno • 

£ ti preghiamo fupplicheuolmente , 

Che à te fia di piacer darci ricetto : 
l che uogli recarti ne la mente , 

Che Gioue , eh' è Signor giufio e perfetto , 
tA crudeli fuol dar pena fouente , 

Che ua di pari col crudele effetto: 

Et à quei , che pietofi fon d'altrui • - ^ 
Gradifce fempre i defideri fui . 

Da capo à me con orgoglio fi e rei 
Detti rifpofe il fier Ciclope Strano : 
len fciocco neramente e pa^go [ci , 

Se penfi effer uenuto di lontano , 

Ter far , ch'io tema Gioue e gli altri Dei , 
Che troppo è il tuo penfier fallace e nano • 
Tcrche noialtri fiam fenga paura, 

He prendiam de gli Dei penfiero o cura • 

€, quando mi parrà fernet rifpetto 
Hpn perdonerò àte , ned tuoi compagni . 
Ma dimmi , douc ha la Galea ricetto , 

Che t'ha condotto pe i falati Stagni £ • 
lo conobbi , che queflobauea intelletto , 

E f eco far non fi potean guadagni : 

E con la [ua non picciola malitia , 

Mi dijpofiaticor'io riufar trifiitia . 


Che' l nofiro hauerehaueuamo perduto » 

#7 fegno era in poder del mar uenuto • 

fofi dif^io : ma non rifpofe il crudo , 

Ma pofe à due de’ miei le mani adoffo : 

Sii percoffeàun [affo acuto e ignudo , 

Si che J chiocciò con le ceruella lofio » 

Voi fe lo mangia l’uno e l'altro crudo 
Vfcendoli di bocca il fangue rofio : 

E co fi di quei poueri e mefehini 
Si trangugia o fia , carni , e glinteflinì » 

tAficmbraua un Leon, quando affamato 
Fa Strage de le capre , e de gli armenti : 

Voi che Ihumane carni hebbe mangiato , 
Hauendo fanguinofa c bocca e denti , 

Beuè del latte al modo ch'era Ufato , V? 

E fatti i beftial fpirti contenti , 
l* fpeldnca f opra il duro amefe 
Di fafii fra le pecore fi Stefe. l'- 
Io mofio da gran cuor feci penfiero * 

Mcntr'ei giacca fopra il fafiofo letto t 
jlfialir lempio mofiro , horrido , e fiero J 
E cacciarli la fpada in mego il petto . 

Ma penfai poi che tal configlio in nero » -l ' 
Quantunque bauefie hauuto intero effetto , 
Tipi da morte però non hberaua 
Chiufi la giu ne la fpelunca catta . *•** i 

Che da la buca noi giamai potuto l 

lon bauremmo Iettar il fa fio grane » u ' 5 
Onde afpettiam che Febo à noi uenuto 
*Aprifie il del con la dorata chiane « 
tAlhor quel cofi grande e fi membruto 
Sonno dormito hauendo alto e foaue , 

Leu andò fi , le man fubito Sìefe ; 

S , corriera Infanga , il foco accefe • 

Quinci 
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Quinci munfe le pecore , e dopo! 

Mife à le poppe il parto di ciajcuna ; 

£ prefe parimente due di noi , 

£ li mangiò fenga pleiade alcuna » 

Poi refi jàtif gli appetiti Juoi , 

" .Il fafio lena, eia fua greggia aduna: 

• £ quindi ufcendo fuor de la magione , 

Di nono il Jaflo àia gran buca pone . 

lo con gli altri compagni rimanendo 
Come ferrati in una fepoltura , 

V ado tra me medesmo decorrendo 
Se- potefii trouar qualche uentura 
D'uccider quel crudel Cictopo borrendo , 
Che foto nel guardar mettea paura . 
Mentre che co fi penfo un gran baflone 
Veggio , che fi giacea itela prigione. 

£ra queflo bafton fi grande e grofio , 
Ch'afiomigliaua à unarboro di naue : 

In gufa tal , ch'io fol leuar noi poflo , 
Tant'era d'ogni parte fodoe grane. 

Con tre de' miei Ih ebbi da terra mojlo , 
De' quali homai ciafcun la morte pane : 

£t allhora un penfier nel mio concetto 
Feci , che poi nel fin uennead effetto . 

V n'occhio foto Tolifemo hauea : 

Che Tolifemo il mofiro tra nomato , 

Che del’ bumana carne fi pafcea 
€ quattro mici compagni hauea mangiato . 
£ ne la fronte il grand'occhio giacea 
Con modo troppo flrano e difufato . 

Feci dunque penfier con quel baflone 
Di cauar l'occhio à lliorrido fellone * 

Diffoft <T affettar , ch'egli dormifle , 

£ far quefta beW opra immantinente . 
f perche uia più tofto fi compifle , 

Con miglior modo e più ficur amente 1 
tlofli quattro , & io con quelli Vliflt 
jl polir il baflon uolfi la mente, 

£ quefli refi acuto in uer la cima , 
vicaocbe meglio il rio nimico opprima . 
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eccola fera àia ffeloncaritde 
Il gran Ciclopo , eia fua greggia è auanti, 
7{e ad alcun mafcbio rimaner concede ' 

Fuor , ma dentro gli caccia tutti quanti t * 
Toh il faflo à la buca ) e pofcia fiedc , 1 

£ fa rofficio , ch’io u'bo detto auanti •» 

Due altri ancor de’ miei tolfe per cena . 

E fi fe d' efii la gran pancia piena . 

lAlhor ffreggando la mia propria aita , 

J umano io prefi un gran uafo di Mino t 
€ come il ciel e la pietà ni imita 
Senga ffauento à lui mi fo uicino: 

£ li dico : felice amma ardita , 

£t huom certo fra noi più che diurno t 
Toi che l bumana carne mangiat'hai , 

Bei queflo uin , che fo che caro baurai 

So che miglior licor non hai guflato , 

T^e guferai per fin che uiui e ffiri : 

£ fappi che per me i hauea fcrbato , 

Ter acquetar beuendo i miei martiri . 

£ queflo io faccio ,à fin , che ti fia grato 
Lafciarmi andar , e meco non t’adiri : 

€ fe uorrai fi crudo dimoflrarti , 

Chi farà quel , che piu uenga à trottarti ì 

€gli fen^a penfar il uafo prefe , 

Egli fece apparir f ubilo il fondo: 
Maramglia e à penfar , che'l uino il refe 
Verme tutto piactuole e giocondo : 

£ di bcuerne ancor tutto s'accefe , 

Che’l fuo slomaco hauea troppo gran fondai 
Dicendo , anch'io ti uoglio far un dono , 
Che ben corte fe à chi lo mena fono . 

€ uo che fappi , che’l terreno noflro 
Troduce uin mirabile e perfetto : 

Ma uer amente è ambro fia queflo uoflro 
£ nettare , o fe uè licor più eletto : 

E dapoi, eh' io mi trouo in queflo chioflro 
Tlon prefi mai di ber tanto diletto : 

E bc uer ente tutta quefla notte , 

£ non Jaria à baftanga una gran botte . 
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I Recane pur una e tre Molte ancora , 

E dimmi il nome tuo ; ch'io uo fapello . 
Cli porge un’altro uafo Vliffc alhora , 

€ un’altro, e infime un'altro appreffo quello. 
Lo fcalda il unto , e la uirtù lauora , 

' C'I fuo fummo neua ratto al ceratilo : 
Onde comincia à raggirar la mente , 

Che caldo , e tutto graut fe ne [ente . 

lo , che'l tmpo hoggimai ueggo opportuno , 
Dico , fapertu brami il nome mio : 

Dirolo , /appi , ch’io fon detto Heffuno , 
Tqefluno è il nome mio proprio e natio . 

Ma uolendomi far tu dono alcuno , 

Fallomi tofio, ch’io’l bramo e defio . 
itti . He (/uno il don ch'io uoglio farti , 
E\ ch'io ti ferbo in ultimo à mangiarti . 

A pena dette bauea quefle parole , 

Che cadde à terra addormentato c guafloi 
E , come far un'ebbriaco fuole , 

Bjeceua il uino , e gran parte del paflo : 

Del paflo human , cb'à ricordar mi duole r 
Ora io non tardo , e non lo tocco o taflo , 

Ma ricorro al baflone , & aiutato 

Da i quattro, pria nel foco io l'ho infamato. 

Lo fcaldai ne la cima , ch'acut’era , 

Come ubo detto , e l'ajjalimmo toflo : 

€ ne la luce horribilmente fiera 
Con fubito furor l babbi amo poflo , 

J quattro e affai miglior de la mia fchiera 
Stauan da Tolifemoa/Jai difccflo , 

'Che'l fommo del baflone in man teneano , 

E cacciato ne l'occhio glie l'haueano . 

€ io la parte bafia ina aggirando , 

Come aggirar fi fuol trincila intorno , 
Mentre ua lartigian legno forando , 

Ter far qualche lauor uago c 'r adorno • 
il legno adunque l'occhio penetrando 
Vfcirfelfangue confino graue feorno: 

E perche quella punta era feruente , 

L* fhtga , che fatta , Strider fi fente . 


Stridea , fi come ardente lamma fuole , • V 
Qhe'l fabbro per temprar ne l'acqua tinge. 
Hqn é da dimandar , sei fe ne duole. 

Se graue paflion Palma li cinge . 

Hpn forma humana noce ne parole , 

Che troppo à dentro il gran martir l’attinge. 
Ma un grido cofi borrendo egli formaua , 
Che la ffielonca e’I monte ri/onaua . 

Onde à fuggir ciafcun di’noi fi pone 
Tien di fpauento , oue il timor ne caccia . 
Et egli intanto fi cau'o il baflone 
De l'occhio noto , e non fa che fi faccia • J 
il / angue ufeia de la cieca magione , 

€ mondana il petto e la terribil faccia, 
vi quel gran grido furo a correr pronti 
Cli altri Ciclopi , cb'eran per quei monti . 

Vi uenner molti , e de la chiufa tana 
Stando di fuor , perch'ella era ferrata , 

Di quella cofa inufitata e Strana 
Cli hebbero la cagione addimandata . 

Ci non ri/ponde , onde la turba in/ana 
Torna à gli alberghi fuoimale appagata t 
Et io Stando appiattato men ridea , 

Che mal Pauifo mio concio l'hauea . 

€gli pel gran dolor più non potendo 
Giacer diflejo , in piè tofio fi lena : 

C'I faflo da la buca rimanendo 
Bcflemmia il ciel , che'l gregge non uedeua , 
Lo palpa, e nel penfier ua difeorrendo 
Se alcun fra il gregge ritrouar poteua , 
Sciocco , che fi credea , ch'ut fofli Stato 
Si pax^p, che fra il gregge io fofli andato. 

Confideraua io ben , come fcampafii 
I miei compagni , e me da fiera morte t 
€ con lor finalmente io ritornafii 
Dentro la mia Galea con buona forte. 

Fra più configli , ch'io cercando andafli , 
Ter miglior queflo eie fri , e piacque forte . 
V' erano molti capri ben pajciuti 
Grandi , grafi , belltflimi e lanuti . 
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De h foglie di quefli ci coprimo , 

£ ci poncm f ragli altri à gir carpone , 
lo n’clcfii uno , che più d'altro opimo 
Era , e maggior fuor dogai paragone : 

E fra la torma del gregge uenimo ; 

Egli à tutti le man fu'l dorfo pone , 

E fentendol lanuto , lafcia gire 
I miei compagni, e di quell antro ufcire . 

Quando fopra di me , ch'ultimo fui , 

Tofe le man , mi diffe , o capro uile, 

Ejjer foleui il primo à porre ituoi 
Velocitimi piè fuor de Conile : 

Horper qual caufa gir ultimo uuoi 1 
Quando difetto in te fia più fimile è 
Horefci, e un'altra uolta , fi farai 
! Pigro , da me giuflo gaftigo haurai . 

E poi chai occhi , di che Slato fono 
Trino , mercè de la mia troppa fede, 
Haucfte fenfo a difcourirmi buono, 

Oue quel rio e maluagio hor ferma il piede. 
Ch'io gli farei ben porre in abandono 
La uita , e gli darei degna mercede , 
Spargendo in fu la terra le ceruella 
C cofgC interini , eie budella . 

E cofi acquetereime dell affanno , 

In cui m'ha poflo quel trijlo Ueffuno , 
Cb'è di nejfun ualor , & ufa inganno , 

E meco ft doleua di Hettuno . 

Cofi dicendo , e afflitto del fuo danno , 
Toccò tutto quel gregge ad uno ad uno 
idi lafcia gir : e fuor del capro effendo 
•A. poco à poco uerfo il mar difendo . 

Oue da' miei compagni feguitato , 

Dipo fie giu quelle caprigne J foglie , 

Ciafcun ne la Galea fu ritornato : 

Che parte t’allegrò , parte fi doglie , 
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Si rallegrò di uedermi faluato 
Da morte , e grane duol pofeia raccoglie 
Te i perduti compagni: hor prefi amento 
Comandai , eh' acche tufferò la mente . . 

Tiù d'uno agnello , e pecora recammo 
He la Galea , che fu opportuno affai : 

E lofio da quel lito ci [ficcammo , 

Satij di più ueder quel mofiro homai . 

£ , quando lunge al lito ci trouammo 
Dal lito , che fi fubito lafciai , 

Ter mouer il Ciclopo ad ira e sdegno , 
Tfpn uolfi à la mia lingua far ritegno . 

£ difii , Tolifemomeritaui 
Maggior gafligo di quel , che t'ho dato s 
E fe prima il ficea , tu non mangiaui 
1 compagni de’ quai tu m'hai priuato . 

Hor fri finacchi, che cotanti amaui 
Che di quel fol chanci, fofie priuato . 

E come al mondo hai già nociuto molto , 

V tui in eterne tenebre fepolto . 

,A quefie mie parole egli sdegnoffe 
T unto , che con la forza fua profonda , 
Vn gran pegjo del mote à un tratto smofje, 
llqual preffo à la nane andò ne Sonda : 

E poco ut mancò , che non'percoffe 
•Allhordel legno- mio l'ultima (fonda. 
•Aprifii il mar al grane pefo salga , 

E la Galea con grande impeto sbalga. 

La caccia auanti , e poi la (f inge al lito 
Con gran periglio teffer tutti uccifì. 
lo , finga , ch'afpettafii alcuno inailo , 

V n remo prendo , & à uogar mi mifi , 
Tanto , che con piacer nofiro infinito 
Da terra affai gran (patio mi diuifi. 

Ma perche qui feVliffe alquanto punto , 
•Anelito il farò , fendo al mio figno giunto. 

c^nro. 
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DEL CANTO DECIMO.. 

Se c v i t a Yltjje in raccontar il cafo 
Che lo conduJJe all' I fola de' Venti , 

Come Col gli rinchiufc in un gran uafo 
il uento , che contrario era a' fuoi intenti 
E poi , che quaft folo era rhnafo 

Che tutti i fuoi da' Lcflrigon fur jfenti, 
Come Mercurio che dal del dtfcefe 
Gli injegno cantra Circe le difefe . 


& ALLEGORIE- £ 

• * t t , f • l ’ * p ^ 

1k loto CHI DONA A ' V L I E J I CHIVSO lN VN OTRI It TINTO CHI ti- 

fa- contrarici! fuo uia^g'O-, li mbftra la cortdìa d'un faggio Re , ilqual udendo gradir alcuno di'qtul- 
chc- dono , eli lo deuc ùi più utile, die pompofo . 

Ne' coupaiìNI d'uisii, chi aprono i'oiiii, non ili eihchivio il 
uenro Ior contrario , per cui foci foraari tornar adierro , fi conofce quanto fia dannofa la curioficà , e ebe 
i cu riti li qualohe uolta uanno cercando cofc , che tornan loro io grandiiffmo danno . 

Ne' lestrigoni chi nel primo incontro si mostrano inrtmaìii 
contri i ccnipann. d~Vhfic , fi nota la barbara natura di quei Signori, che fon unto crudeli uerfo i uian 
danti e forcftien , che non prima fon giunti aUccittà e Regni loro , che fon mal trattati , e mal uiduti. 

Per r compaoni u'vliiib tramvtati in ronfi d* circi, «'a v irti reo* 
no eli liuomim , che fi danno in. preda alle meretrici ; non diuentar altro che animali bruti , e per la 
maggior pane porci , iquili ani mali fono lulTuriofi 5c immondi. 

Nel pio-r di mercvrio, col qrni vlissi si sai va dalla MnicNin’ 
di Circe , fi nota-di quanto ualor fia lapmdetiaa.c l'ufo della ragione, per mero della quale , l'hupmo-fi 
mantien callo e continente , ancor che fia tenuto , & in pericolo d'operar male . 

N I Lt'ACCONSINTIR Il'TllJV*. Pi flORMIX CON CUCI, CHI SCI HAVIA 
nromcflbc giurato di renderli i tompagnl .eritornarlrhiromini , fi noti che fipuò'firoWttcre aflu;a- 
nu-ntc à un tri/lo di far una eofa non troppo honefla , per confeguirne udì honclh , ma ottenuu l'ho- 
nefia nani elìce «ir l’in hon«tta , e quello li può dir che fia un fruttuofo inganno . 
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Osci a, 

che feceà 
la fina hi- 
floria pun 

. t0 \ 

L'accorto V- 
hffc , fe- 
guito di- 
cendo : 

! Voi cb' alquanto il nauiliofu disgiunto 
Dal monte ,oue habitaua il mojlro borrédo; 
Io da la doglia e da lo sdegno punto 
De' perduti compagni , già Seguendo 
Di fcbernirlo con detti afpri e pungenti , 
Formando disdegnoft & alti accenti . 


Mi riprcndeano i miei compagni , ch'io 
", Parola alcuna col Ciclopo ufajfe , 

Con dir cb'eQo fentendo il parlar mio 
"Potrebbe tanto far , cheti annoiaj] e. 

Che trahendo alcun ] affo queflo rio , 

Q farebbe ch'il legno fi (jxxjafle , 

0 ci farebbe ritornar allito 
Con periglio di noi più che infinito . 

Cofi diceano , e hauean gettilo timore. 
Ch'egli un gran faggio dato ce n'hauea . 
"Hpn gli obedifce il generoso core 
Mio , che mai fempre di disdegno arde* , 
E gli dtfii : Ciclope traditore , 

Con uoce tal , ch'intender mi potea , 

Si ale un dimanderà , chi ti tra fiffè 
L'occhio > rispondi ilgranguerrier tfylijfe. 

B ij 
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tbe ore fi Troia , e molte altre ritmi , 
U ' terra mife con la propria mano, 
Vno de' primi cauallier pregiati , 

Di’ quai fi Ugna il rio feme Troiano . 
U' tai parole i liti rintruonati 
Furon da un grido difufato e Urano 
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E» fe pur fujje dato dalle Rette , 

Che tornar ui dourfii , in queflo cafo 
Con trifli auguri , e diuerfe procelle , 
Sen^a eh' alcun de' miei fofje rimafo , 
Vedcfle le mie flange , e infieme quelle 
Trouasfi afflitte , e di miferie uafo . 


Del fier Ciclopo : ilqual diffe, ò mefehino ffaudillo Tsfettunno ; come poi 
r,m ‘ J, ‘ Jm r ‘ J ~ con effetti crudel dimofirò à noi. 


Me, che mal diedi fede all'indouino , 

Vno indouin mi diffe , che douea 
Farmi Vhffe qui un dì de l occhio priuo . 

A la che ueniffe à trouarmi io credea 
Huom grande e bello e di ualor non fchiuo: 
TvJob queflo piccoliiu , ilqual hauea 
Trulla di forte , e à pena parca uiuo . 
ilqual mifero rocchio tn ha canato 
Hauendomi col uin folo ingannato . 

Ma poi che Vhffe fri quel fi fkmofo , 

Ritorna à me , ch'io ti farò tal dono. 

Che fé ben m'hai per huom fi funofo , 

Mi terrai gcntilhnom cortefe e buono . 

€ acciò che queflo non ti fia nafeofo , 

Sappi , che'l Dio , eh' è cantra te fi prono , 
Cioè Tfettunno , queflo fi gran Dio , 
Ch'auanga tutti quanti , è padre mio . 


Col fin delle pinole /piccò un faflo 
Dal gran monte, del primo affai maggiore, 
£ quel ruotando e raggirando il paflo , 

Lo trafie con tant' impeto e furore , 

Che fe’l legno giungea , giua à fracaflo , 
Ma quel non giunje , oue uolea il fuo core. 
Ben dal roflro non g) molto lontano , 

Tanto potea quella orgogliofa mano . 

L'acqua percofla dal gran fafio uiene 
Verfo del Ugno , e lo percuote , e inonda . 
Veggendo al fin , che feco poco bene 
“Potea auanzarfi , alla battuta fionda , 
Toi che lafciar quel lito mi conuiene. 

Lo lafrio , come augel fouente fronda : 

€t il rifola giunfi , oue làfciati 
Hauea i compagni afflitti e tormentati . 


Impetrerò da lui, ch’egli ti dia 
1 la tua patria profpero ritorno . 

Vorrei t'haueffe priuo la man mia , 

Difi' io di uita con perpetuo feomo , 

E là mandato , oue la gente ria (no: 

Piange ad ogni bordi batter perduto ilgior 
Ma fian con la tua morte i tuoi prefenti , 
Che di Tfeltunno effer figliuolo menti. 

ft egli con afprifiimo fermonc 
Gridando fi , che'l del ne rifonaua , 

Fece al padre T^ettunno oratione 
Con noce tal , eh' ogni un fi fpaucntaua : 

Di cui il tenor eia concbiufìone 
Fu , ch'effo lo pregaua e fupplicaua , 

(he mai non mi lafriaffe o notte o giorno 
U'ia mia dolce patria far ritorno. 


Salimmo fui terreno , e ui rechiamo 
Le pecore , c'hauem tolte al Gigante : 1 

Et à Gioue dipoi f notifichiamo 
Con facro rito e cirimonie fante . 

E mangiato , c'habbiam , ci addormentiamo 
Sul lito , in fin che fè chiaro il leuante , 

La bella aurora , dimoflranJo al mondo 
L’affetto fuobellifiimo e giocondo . 

Ciò fatto , rifalendo i legni caui 
Sciogliem le funi , e refla à dietro il lido . 
Co fi le belle e ben congiunte traui 
Solcano di 'Hcttunno il regno infido . 

Col cor ripien di penfier trifli e graui 
BJmaneu'io , nè più di me mi fido , v 
£ canuien , che di lagrime mi bagni 
Ter la morte de i cari mici compagni . 

Or 
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Or peruenlnmo atri fola , chiamata 
Colia , afflitti tutti , cmal contenti : 

La qual Jjola retta & hahitata 
€' da colo Signore ,e l{e de i uenti . 

£' rifola da un muro circondata 
Di duro ferro , e fono i pauimenti 
Tutti di foda pietra : e non è co fa 
jtì la uifta più bella e dilettola . 

Ha fei figliuoli , & altrctante figlie 
Ciouani tutte , e di bellette rare : 

E quel , ch'auanga molte marmàglie , 
Col nodo maritai gli hebbe à legare . 

Lo non so , chi fi ben quel Dio configlie , 
Ture un ffiirto dm in non puote errare . 

Or ei fempre le menfc apparecchiate 
Tien di buon uino, e di uiuande grate. 

£ fu uerfo di me tanto cortcfe 
Colo gentil da tutti i Diui amato , 

Che ne tifila fua nel fuo paefe 
?qel fuo palalo realmente ornato 
Mi fece rimaner uia più dì un mefe 
Tenendomi mai fempre accarezzato i 
€ uolle con moltifSima fua gioia 
Tiù uolte la ruina udir di Troia • 

Or finalmente il Fj cortefe e buono 
leggendomi al partir caldo e dtfioflo , 

Mi fece un raro e pretiofo dono 
Conucmente à punto al mio propofio : 
Che'l uento , i cui furor rumici fono 
>aI ritorno , mi diè chiufo e ripoflo 
In un otre di cuoio : ch'io douefli 
Serbar , -fi, ch'ufcir fuoreei non potefii . 

"Hpn è da dimandar , femi fu grato 
( € ben effer douea) quello prefente . 

Con un fune fhebbi io tofio legato 
D'argento molto faldo , e strettamente s 
E comandai , che non foffe toccato 
Quefl'otrc da uerun de la miagente , 

"He ciò che u'era dentro , mtefe alcuno } 
Che non mi parue il dirglielo opportuno . 
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Et oltre à quello mi conceffe ancora 
Di Zefiro amorofo il fiato amico : 
llquale i legni mei conduffe ogni bora 
Si , che mai non fentiro il mar nimico . 
Tiouc uolte ci uide andar l'aurora, 
Tipue la notte al mio bel Fjgno antico t 
il dì decimo ueggio à poco à poco 
La patria cara ,emi fi moftra il foco . 

Qui non so come chiufe l’occhio mio 
Vn dolce fonno , e fendo addormentato , 

I miei compagni , c'haueano de fio 
D’aprir quell'otre , ul uento era ferrato 
Diceuan fra feSìefli, fi coni io 

Meco di gran ricchegge banca portato 
Da la gran Troia > & e(li , come uaui , 
Tornauanà lor magion con note mani , 

E eh’ in quelTotre pojlo effer douea 
Qualche raro e riccbifiimo tbeforo : 

Ter eh’ Solo , che donato glie 1 banca , 
Solea molto abondar d'argento & oro , 
Onde ragione e debito uolea , 

Che fua parte n'haueffe ogniun di loro , 
Cofi dicendo à l'otre fe n'andaro , 

E fenga altra aucrtenga lo slegaro . 

ilbora il uento con gran furia ufeendo 
Fuori dell’otre , i legni à dietro porta . 
lo mi risveglio , e'I gran danno ueggendo 
Feci la {ùccia sbigottita e smorta : 

E fui per annegarmi : pur mi rendo 
fojfercnga : e quella mi conforta . 

II uento mi rifpinge , e un'altra uolta 
jl l’ifola dt Solo mi riuolta . 

Trouai , che'l He tra fuoi figli fedea , 

€ con la fua moglier fuor delle porte , 

*A. la menfa , cornei fpefjo facea , 

T iena di buoni cibi, e d’ogni forte • 
Com’egli intefela nouella rea , 

Colpa de le mie genti male accorte , 

Si dolfe molto , e ueggio , che tu fei 
Mi dice Vliffc , poco caro à i Dei . 

F iij 
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Ma però , ch'eli à te nimici fono , Trejer efli la firada , e andar per quella , } 

; t{e io più amico ancora effer ti uoglio . Che dritta conduceua alla cittade , 

J Onde uattene uia , ch'io ti ragiono E ritrouar uia più d una donzella 

Con disdegno , con ira , e con cordoglio : ^Adorna di rarifìima bclta.de . 

Toi che faputo conferuar il dono Tra quefic la più uaga e la più bella 

7fon hai,ch'à pochi, anzi à neffun far foglio Di più leggiadra e di più frefca etade , 
Onde con quanto duol m'hebbi à partire , ira la figlia del Re , che tenea 

lo no'l dirò , perche noi poffo dire . Lo fcettro , & ^tn tifato nome hauea . 


Torniamo al nauigar, qual dfrcrati 
Di poter alla patria far ritorno ; 

Di cui ci erano iliti homai mo frati, 

E giunger ui doueam lo iflefio giorno . 
Seigiorni ce n'andiamo addolorati 
Senza far notte o dì giamai foggiamo . 

Il dì [et timo al fine capitiamo 
%A l'eccclfa città chiamata Laino . 

il terreno è tenuto & habitato 
Da Leftrigoni , iquai fono pafiori: 
jV cui di paf colar l'offitio è grato 
Le pecore , ne fanno altri lauori. 

Veniamo al porto , ilqual è circondato 
Da un'alta pietra , thè fi (piega in fuori , 
Ventrata i fretta ; e quitti ritrouai , 

Che aerano in quel porto legni affai . 

Trejfo di loro i nofiri legni danno 
Fondo, che dentro è il mar tranquillo ogni ho 
Mentre (lordine mio gli altri fi l tanno (ra. 
Tqe i legni loro , e non efeono fuora : 
lo con alcuni miei , che maggior hanno 
•/ ir dir c forza, e fico fui Ino alhora , 

€ ne uò in cima d' un’alta ff> cionca , 

Che hauea fembianga d'ima caua conca . 

Risguardo intomo,e non ueggio alcun fegno, 
Uè inditio d’huomo alcun , nè d'animale . 
Sol de la' terra decorrendo uegno 
Fumo , eh' a fende , come hautffe C ale. 

De fiderà faper tofìo il mio ingegno , 

Che luogo e quello ; e parimente , quale 
Gente ui frinii , e mando tre de’ miei , 

Che fur di quelli , in cui più freme hauei , 


Quefie giuano infieme à un chiaro fonte 
Ter toglier acqua , e come fur uedute 
Da miei , l'un con benigna e h umana fronte 
Chiefe di cofe lor non conofciute : 

Chi f òffe il Re , fe quelle genti pronte 
Erano ad opre degne & à un tute . 

Diffe la figlia , fe meco uolete 
Venire , il Re mio padre uederete . 

Tqon dettero à penfar i miei compagni , 1 

Se ui potefier gir ficur amente, 3 

O' s' erano per far trifli guadagni 
T^on fapcrtdo chi foffe quella gente : 

Ma come chi d audacia s’accompagni , 
Seguir le damigelle immantenente . 

E come giunti fur alla gran porta 
Del palagio del Re , gridò la feorta . 

^tl grido de la qual efee l'altiero 
Suo padre, ch'enti fitto era chiamato: 

E fuori ufeendo con un guardo fiero 
Vn de miei tre compagni hebbe pigliato ; 
Tur con folo dijegno e con penfuro 
D'hauerftlo à la cena effe mangiato . 

Volle il filmile far de gli altri dui. 

Ma fi fai ùaro da gli artigli fui. 

Fuggirò à tempo , & alla mia Galea ? 
Con fpauento infinito ritornavo , 

Laqual del porto fuor lafciato hauea, 

€ quel , ch'era auenuto , mi contaro . 

In tanto con un grido , che facea 
Qjiel Lefirigon , tutt'altri fi defiaro ; 

E difcorfer per tutta la citiate 
Se trouauan di quefit le pedate . 

Ji buomini 
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jl huomini non eran [migliami 
Quelli , chiaro Signor , di ch'io ragiono t 
Ma più lofio <ì grandifiimi Giganti . 

10 , che gli uidi , tcjlimon ne fono . 

Quelli con [affi rupper tutti quanti 
l legni miei , & hebbi del mio dono , 

Dico di quel , Ju'l quale era [alito ; 

Che fubito J ficcai dal fiero lito.. 

Con la ffada , c bauea , tagliai le funi , 

E nel mar mi cacciai con prcjlo auifo . 

De' miti compagni non [aluofii alcuno 
7fe gli altri legni , ogni un rimaffe uccijo . 
Con quei pochi , c banca mcjìo e digiuno 
Vo nauigando , e non fo ben prccifo . 

Ma là peruenni , doue babitar fuole 
La Maga Circe , eh’ è figlia del Sole . 

*4 fi fola , dou ella habita , noi 
Teruenhnmo , e [aliti [opra il lido , 

La Galea , perche alcun più non ci annoi 
Tfafcondo à un porto, che non più mi fido’. 
Due dì ponemmo in ri fi or arci’: e poi 

11 uento , come ufeifli fuor del nido , 

! "Prendo una lancia in mano, e'I brando mio; 
E uerfo una [pelonca fol m inuto . 

Toi che quiui io non nidi poco o affai 
apparir di uefligio humano ,[egno s 
Fra memedesmo alhor deliberai 
Di ritornar al mio laffato legno: 

€ [ceglier de' compagni , ch'io lafciai , 
jllcun , che f off e di mandar piu degno 
jC ricercar inditio di quel loco , 

Toi che per me ne bauea uifto fi poco . 

Era la uettouaglia homai mancata , 

Si che nel uer che far io non fapea : 
Oliando dinanzi Dio m'hebbe mandata 
tofa , che più al propofito facea : 

Che effóndo preffo à la Galea {palmata 
Lungo un bel fiume , che nel mar [cendea , 
Fidi uenire un bello e groffo Ceruo : 

E difli , à un'altra uolta io non ti feruo. 
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Mandaua il ceruo il grande efliuo ardore 
vi' rinfrtfcarft , come era il coflume , 

Hel bel , frefeo , gentil , lucido bumore » 

Si come io dicoà uoi , del uicin fiume . 

Di queflo ceruo io fui buon cacciatore , 

Che , come bauefii à piedi & ah e piume , 
L' affai fi con quelTafla , c bauea in mano , 
E’I ferì sì , ch'ei cadde morto al piano , 

E uolcndo'l condur al legno mio , 

Toi che funi non ho , uirgulti appreji » 

€ ne pi fio legai cofi ben , ch’io 
Totei far quel , che per partito prefi : 

Me'l pofi in collo ,e’l gran pefo reflio 
Fatto m'hauria : ma in quello io mi difefi 
Facendo appoggio , ond'ei men mi premea 
Sopra t bafla , cb’in man falda tenea • 

Innanzi àia Galea lo trafìi al piano , 

E perche i miei compagni erano mefii 
Di me temendo caffo acerbo e Sìrano , 

Ter gli effempi che bauean troppo funefli : 
Con lieto uolto e con parlar humano 
Confolaiin un momento, e quelli e quejli , 
Dicendo già non è piaciuto à Dio , 

Cb' ancor difeenda ne l'inferno rio . 

Ma (pero , che uiurò fi lunga uita , 

Che con uoi miei compagni finalmente 
Ritornerò à la patria à noi gradita , 

Ter gratin del Signor giuflo e clemente 
Or noi mangiammo ; e la cena fornita 
Dormiam la notte ; e poffeia il dì [eguente: 
Deliberai co' miei compagni d'ire 
jl ricercar quel , ch'io douea [uggire . 

Come in due fchiere i focij miei diuift , 

/’ una de le quai per Capitano 
Euriloco ( prode huom) diedi e commi fi , 
Tronto noumeni ingegno , che di mano, 
lo fui del refto : e poi la forte mi fi 
Dentro i un’elmo , e poffeia à mano à mano 
Cauandola , toccò à quel caualliero 
ji ffiar il terren andar primiero . 

F iiif 
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Ifii da noi fi dipartir non fianca 
Gran' pafiione alcun cafo temendo , 
Ch'ancora haucan la frefea rimembranza 
Di Tolifemo e d'^Antifàre borrendo : 

Tur eran confilati da fpcranza 
Di ritornar , buon'animo prendendo . 

Of tanto caminar , ch'ai fin trouaro 
La Ipelonca di Circe , e à quella andaro . 

Di uiue pietre è la cofiei magione 
£rar\, tutte polite , e ricche d oro : 

E intorno fi uedea più d'un Leone , 

Tiù dun Lupo , ma cheto ogniun di loro : 
Che non fimouoncontra à le perfine , 
offendon mai , coni è collume loro . 
•AttZf à guifa di cani à queflo aurigi , 
Conia coda à quei miei faccuan uezzj . 

’K e f ur &à che cangiajfiro nature , 
Effendaefii animai fieri e arrabbiati : 

Ma , perche erano Immane creature 
Da Ctrce in quella effigie trasformati . 

Se furo al mondo mai teme o paure , 
llbcbbero i miei compagni iui trouati : 

T emendo d' animai cofi poffenti 

Gli aguzzi unghioni , e i minaccio fi denti . 
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Ella Caperfi , e con un dolce rifi ■'* > « 

lnuitò i miei compagni à entrar la grotta . 
Tslpn uider mai il più leggiadro nifi 
Di quel , eh' in Circe contcmplaro alhotta * 
V entrò ciafcun , fi come in Taradifo , 

Che troppo edera in ogni fronde dotta . I 
Ma Euriloconon già ; che fi temea V 
Di qualcbtafcofo inganno & opra rea . ) 

'■ Tofcia , che dentro fur , gli fe federe 3 

In uari figgi , che parean d argento . 

EgC induffeà mangiare ,e al fine a bere 1 
D'un licor di slupendo nocumento , 

Che gli fece tra poco rimanere 
Sen^a memoria alcuna e finga intento 
De la lor cara patria : indi pian piano • 
Gli toccò d una uerga , c'hauea in mano . '*• 

Trefiro nel toccar ferigno affetto , V. 

Che porci diuentar brutti & immondi • 

Ben refiò , come prima B intelletto , 

£ Bufato di fior fi , e i penfier mondi . 

Fatto c'hebbe la maga il nuouo effetto , 

Con dir gioiofo e con occhi giocondi 
Gli caccia entro de l'ara fra le torme 
De gli altri , che ucn’erauarie forme. 


Dentro la buca , che ferrata Haua , 
Sedea la bella Circe incantatrice ; 

E cofi dolcemente allhor cantaua , 
Cb’barmonia più fuaue udir non lice : 
Et ad una fua tela opera dalia , 
il che à le donne grandi hor fi disdice : 
E in quell antica età , fi come io finto , 
lnfin de le Bjme era ornamento . 

Vn di quei miei , ch’era Tolde detto , 
Toflo che l'h armonia del canto finte , 
Fu ripieno di tanto alto diletto , 

Ch ' a gli altri di faper aprì la mente , 
Chi foffe quella donna , onde B effetto, 
yfua dun'harmonia cofi eccellente : 

E piccbiaro à la porta : onde fi lena 
Circe, ch'aprir ogniun fimpre folcua. 


Eterifico ritorna immantinente , 

Che camma non pur , ma corre e uola , 

Mi s’apprefenta , e'I gran dolor , che finte 
E tal che non può dir una parola : » 

Tur dopo molto pianto finalmente '• 
Racconta quel , ch'ogni piacer ne inuola ,* 
£ tanta pafiion ci mife al core , 

Che non fentimmo mai maggior dolore • * 

Iute fa quefla nuoua , fi penfiero 
Di andar à quella rea Maga crudele : 
"Prendo la fpada e un'arco, e al mio guerriero 
Dico , amico uerifiimo e fedele > 

Moflrami di gir là toflo il fentiero „ 

Lafiia , lafiia di fi' ci, quefla infedele , * 

Ma mentre pud, fuggendo quefti cafi , 

- Tefalua,enoi,che teco fiam rima fi . a. 

Deb 
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Deh non mi far uenir , eh' in ueritade 
'He tu , ne io ritornerem dapoi . 

Sdegnami à tai parole , c non accade 
Difii, che uenga , equi rimaner poi . 
lo folo cercherò tanto le lira de , 

Che al fin ritrouerò gli alberghi fuoi . 

E tu che faggio configlier mi fei , 

%A la Galea rimanti , e mangia e bei . 

Mi po/i a la uentura , e fendo alquanti 
Tafli dal mar allontanato e tolto , 

Ecco itenirmi ungiouenetto auanti , 

Di culla barba non fegnaua il uolto . 
llauea in mari una uerga , e con fembianti 
Dolci e corte fi à me fifo riuolto , 

Mi prefe per la mano : e diff e , doue 
He uai fi folo t e qual cagion ti moue 1 

Forfè , che a la ffelonca bora ne uai 
Di Circe per cagion di liberare 
I tuoi compagni : ma nulla farai , 

Che ciò da ingegno human non fi può fare . 
Ben , sai configlio mio t'attcnerai , 
Hauraicon tuo contento a ritornare ; 

Ch'io ti darò un rimedio di tal forte , 
Ch'ella fopra di te non farà forte . 

Tu uannepur à lei ficuramente , 

Ella t'accoglierà , com' altri fuole , 

He l'apparenza affai benignamente , 

E t'ujerà dolci fi ime parole . 

Ti porrà il uafo innanzi finalmente 
La rea figliuola del lucente Sole . 

Ma, quando con la uerga haurà a toccarti , 
Quello fido conftglio io uoglio darti . 

Trendi la ffada in mano , e le minaccia 
Di darle morte : & ella ciò uedendo , 

Con dolce affetto e con humana fàccia , 
Che uogli ufar con lei uerrà dicendo . 

Tu le prometti , ma intanto procaccia , 

Che i tue compagni da l'affetto borrendo • 
Foglia ritrar , con alto giuramento 
Che à /or né à te non fàccia nocumento . 


IMO 89 

Ciò detto hauendo » un uago fior mi diede 
Simile al latte , e la radice ha nera . 

Quel , ch'io ne fàccia , e che uirtu poffede 
Mi difje , e inteft ogni falute intera . 

Dopo queflo da me rimoffe il piede , 

E uia diffarue : e ben m'accorft , ch'era 
Queflo bello e leggiadro giouenetto . 

Il celcfle corner , Mercurio detto • v ■ 

Vado dunque animofo , anzi fecuro 
jl la stanza di quella empia frena . 
Ticchio , m'apre la porta , e al ricco muro 
Di dentro la crudcl m'adduce e mena : 

Hon moflra ciglio , nubilofo e feuro , 

Ma con fàccia piace uole e fercna . 

Sopra un gran feggio d’or mi fe federe 
E preflamente apparecchiò da bere . 

Vn ricco uafo d'or mi pofein mano , 

Oliera quel peflifero licore , 

Che toflo muoia à l'buom l'affetto humano 9 
E lo priua di grada e di colore . 

Io bcuo , e reflo d ogni cofa fano , 

Merce di quel diuin leggiadro fiore . 

Mi tocca con la uerga: e dice andrai 
Co' Torci à lìar , c hitoni più tu non farai . 

tAlbor trafìi la ffada , c banca alato , 

E moflrai di uoler torlo la uita . 

Ella con meflo uolto e appafiionato , 

Difje , chemaramglia banca infinita , 

Che quel licor , c banca tanti cangiato 
In fere , e da cui male alcun s'aita , 

Hon haueua operato , e fàtto in lui 
L'effetto, che folea far in altrui. 

Ma certo , ella foggittnfe , ejfer tu dei 
Quel fàmofo prudente , e ajluto Vliffe : 
Ilqual Mercurio , ambafdator de i Dei , 
Che à trouar mi uerria già mi prediffe . 
Ma, fe tu quello ueramente fei , 

Si come io credo , e che Mercurio diffe , 
J{ipon la ffada , e uieni a giacer meco ; 

Ch' in tal guifa io fàrò la pace tcco . 
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Et ambedue ficurì efjer potremo , 

Che l'un non fàccia à Coltro uiolen^a : 
Augi tale union fra noi faremo , 

Che mai l'un non farà de l'altro finga . 
Eiffiofta Circe , io del contrario temo , 
"Hefo , come predarla tua prefcnga 
Tofja, bollendo cangiato in Urani e brutti 
Torci , crudele , i miei compagni tutti . 

Quanto meno debb'io pofeia gradirti 
Di ciò, di che mi fai fi largo inuito \ 

Che queflo buon uigor col meco\ unirti 
rarefi indebolir in infinito : 

Tur uoglio quel , eh' è net mio petto dirti : 
Se uuoi , c babbi à tener queflo partito , 

Vo , che giuri eh' à me non nocerai , 

E quei ne le lor forme tornerai . 

Fece fubito Circe il giuramento , 

E fimilmcnte io le compiacqui ancora . 
Intanto le fue ancelle in un momento , 
(Chemolte Circe neteneua ogni bora ) 
Apparecchiar la menfa , che d'argento 
Che degnamente ricca menfa honora . 

E d oro hauea i uafelli , e cibi quali 
"HS n fi foglion ueder fra noi mortali . 

lo di quella à federmi pofi à lato , 

Che cofi commandò che far douefii -, 

Ma con uolto fi meflo e fi turbato , 

Che parea neramente , ch'io piangefli . 
Circe mi guarda , e m'hebbe dimandato , 
fio pur di qualche inganno anco temefii . 
Tu non dei dubitar , ne hauer (fiancuto , 
Tofcia che m'hai condotta al giuramento . 

Cofi rijfiofe Circe , er io: deh uuoi , 

Ch'io mangiar pojfa , o guflar uin , fe pria 
Tqon torni ne gli bumani affieni fuoi 
l cari amici e la mia compagnia i 
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Et ella ; uo appagar i defir tuoi : 

Cofi dicendo , di quel luogo ufeia , 

E mcnommi la doue fra le torme 
D' altri, eran miei compagni in tirane forme. 

In Torci gliuid io tutti cangiati , 

Che l'età dtmoflrauan di nouanni . 

Circe un licor diè lor che ritornati 
Subitoglihebbe negli humani panni. 

Quei mijen piangean d cffcrc flati 
In quei brutti animai con tanti affanni . 
lo la ringratiai, ch’attefo haueffe , 

Come uerace donna , à le promeffe . 

Et ella : bora , ch'io t’amo , mi conuiene 
Ammonirti di quel , ch'èdimefliero . 

Tu per utile tuo , per tuo gran bene 
Terrai tutto l mio dir , fi come è nero . 
Torna à la tua Galea con ferma ffiene , 
Che fucceder ti debba il mio penfiero : 

C toflo fh tirar il legno in terra , 

E lui con rami e fiondi a] condi e ferra . 

Quindi le cofe tue , Carme , egli arnefi 
0 cculta in qualche J ficco , e ùnte dapoi 
Ritorna lofio , hauendo teco prefi 
Tutti i compagni , e cari amici tuoi . 

Che poi i difegni miei ti fian pale fi. 

Che tu per fino à qui faper non puoi . 
lo fui molto contento di far quanto 
Effa m'impon , poi che promette tanto . 

8 me ne uado prefiamente al lido , 

Oue ritrouo i miei con fàccia mefia . 

0 , come al mio tornar leuaro il grido 
Comecfii m abbracciato e fecerfefla . 

Ben fficran di tornar al caro nido , 

Che lieti i membri fon fenga la tefia : 

E dimandato de i compagni nuoue : 

Si come io fon per raccontami altroue . 


I L FIV^E DEL DECIMO CATETO. 
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DEL CANTO VNDECIMO. 

Dice Circe ad ylifje , che uolcndo 
rorturà cafa ,gli tonuiene in prima 
Scender gin ncITIjor ribile e tremendo 
I{egno infernale , e far maggiore fi ima 
Di Tirefia che d’altri , e ogni bor tenendo 
La fpa da in man , perche neffnn C opprima 
Discacci l’ ombre , e quitti ei ned e Achille 
% Agamtnnon , la madre , <&■ altri mille . 


& ALLEGORIE- £ 


Ni' COMPAGNI d' riusi, CHI LO RIPRENDONO AMOREVOLMENTE DELLA 

una dclitiofa eli ci tiene inlicme con loro.appreTTo di Circe, fi fa conofcere chei neri foldati, amici della 
gloria del lor Capitano , debbon riprenderlo delle cofe mal fatte , ancorché nei prohibirlc , ci perdino 
qualche utile, ó qualche diletto . 

Per vlisse, a' evi bisogna volendo tornar alla patria scindir 
prima nell'inferno , fi comprende , che non fi può confcguire una colà molto defidcrata lenza molti tra- 
ttagli . e che non fi può falire ne tornar alla patria del Cielo , fe prima con la conlideratione , e con l'ani- 
mo non fi fccndc all'inferno . 

Per vlisse, che tenendo la spada in mano non si lascia accostar 
ombra alcuna , ne anco la madre , accioche non l'impcdifchino di poter tornar alla patria, fi nota, che 
I h uomo fideucleuar d'auanti tutti gli impedimenti chcgb poflono eflcr cagione di non confcguire il 
defidcrato bene , onde per Tatuar l'anima fua , c per poter tornar alla patria ccTcAe , non fi Jeuc hauer ri- 
cetto , ne al padre , ne alla madre, quando ci fuflero d'impedim cnto . 

Nella persona d'acamennone, d'achille, di tiresia, i d'altri hi- 
roi .fi conofce , che la morte è communcà tutti , e che ne fortezza , ne fapienza , ne dignità, ci può li- 
berar dalla Tepoltura , e dalle mani della m orte . 

Nella medesima persona d' Agamennone, chi *d all a 'propria Mo- 
glie è tradito, ina morata d'Egifto, fi comprende quanto (ia difficile il guardarli da' minici domcftici, 
e che un Re, ancor che tengamolct armati attorno, può eflcr opprdTo dalla malignità di coloro, di 
cui egli più fi fida . ~r\ .. v- , 
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ylijfè » » 

mici com- 
pagni af- 
flitti 

Erano fol , 
com'efiidif 
fi* poi , 

Che slimauan , cb'i hauefii derelitti 
l miei compagni in quelli brutti cuoi . 

Ter qucfto filo eran nel cor trafitti 
ilueflo amen, che gli turbi , e che gli annoi, 
ìntefi poi , com’cfli Hauaii bene , 

Fecer le luci lor liete e ferene . 
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£t io figgiunfi lor , conno douea 
Seguir un buon configlio di colei , 

£ per quello nafeonder la Galea 
Fino al ritorno e gli altri arne fi miei : 

£ ebemeeo ueniffir io uolea. 

Che tal cofa di far promifi à lei : 

Ch'ella c infognerebbe del ritorno 
il modo , finga fhr molto figgiorno , 

M ~\ 

ffii perobedir àmie parole 
Eran fi come conueniua prefli . 

Sol gli f conforta , e quefio far non]uuole 
Euri loco , egli fa ritornar rnefii: 

Farà di uoi quel, che far d" altri fuole ** 
Diceua , e non amen ch'io uel protefli . • 
Vi cangerà , finga ch'io ue'l ragioni , 
Subito in Torci , o in Lupi , od in Leoni . 

Sapere 
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Sapete ben', ebe per poca prudenza 
Il Ciclope più fier , che Jerpi crudi , 

Già non pur fece A noflri violenta , 

Ma giucche dolenti , e mangiò crudi , 

Si che di gir con lui folle licenza 
Hpn fia chi più di uoi procuri e fluii . 

Che s’egli poca flima fn di noi ; 

Voi fle pi amate e conferuate uoi . 

Cofi ditegli, & io più uolte fui 
Vicino A trar con gran furor la jpada , 

E fenga alcun riguardo uccider lui 
E con gli altri dapoi prender la firada , 
liccio ne’ temerari detti fui , 

E in tale errornonpiù trabocchi o cada . 

Ma fui tenuto da’ compagni miei 

Si, che quel, cb’haurei fiuto aUbor nonfei. 

Squai mi differ , ch’io lafciar doutfii 
7^el lito A guardia lui de la Galea . 

Cofi mi parto , e ch’ài ui rimanevi 
Mi contentai ,fe cofi far uolea . 

Ma ei temendo , ch'io non l'uccidefli 
Venne con gli altri , oue di gir temea . 
Intanto i miei compagni hauea ueftiti 
Di ricche uefli Circe , e ben guerniti . 

E gli trouiam con allegrezza immenfa 
Tiù belli , che non erano di prima 
Seder fi A ricca e fontuofa menfa , 

Che tutti Circe gli accarezza e flima : 

E le uiuande A tutti ella difpenfa , 

Et egualmente tutti alga e fabiana . 

Ben hehber di uederli i miei allcgregga , 
Ma pianfer per pictadee teneregga . 

Ma Circe dolcemente ci conforta , 

€ dice che dobbiam uiuer allegri : 

Toi che la noia o foffe lunga o corta 
Era paffata , e feco i giorni allegri . 

' Prendete quel , chela fortuna apporta , 

E A fefieggiar del ben non fiate pegri . 

Or ella tanto accarezzando uenne 
Ognmn di noi , che uri anno iui ci tenne. 
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In conuiti e in delicie un'anno intero 
Hpi trappaffam,cheno macouui un giorno,: 
Onde i compagni miei , c'bauean penftero ; 
Tur A la cara patria far ritorno , 

Songa rifletto A me differ o il uero , 

, Ch'era vergogna e mio gran biasmo efeorno 
'Ch’io confuma fu il tempo in quella uita 
Fjpicna di lafciuia alta e infinita . 

E mi feordafii de la moglie , e'nfieme 
Del mir figliuol , cb’efjer doueami caro 
Del padre mio,che in gran ueccbiezz a K eme 
Se uiue , e'I uiuer glii grane & amaro . 

La lor riprenfion tanto mi preme 
Che in uanpiù giorni A me non trapajfaro . 
Ma pregai Circe quella notte flefja 
Che uoleffe attenermi A la promeffa . 

La qual fu , che licenza mi darebbe \ 

Di ritornar A la mia patria amata ; v ' 

E che'l viaggio m’agcuolerebbe , 

Emi farebbe in ogni co fa grata . 

Sappi difi ella , che’l mio cor vorrebbe 
Far (fogni tuo defìo l’alma beata : 

Hcpenfar , eh' impeditale tue voglie 
V.hffe , quando ben ti fofli moglie . ' 

Ma ti conviene andar primieramente 
Di Trofcrpina al l{egno e di Tintone ; j 
£ rire fa iui trouar, eh' indegnamente 
Fu priuato de gli occhi da Giunone . 

Dal qual jei pw intender pienamente , 
Ciò che ti caverà di pacione . 

Igli t’ infognerà quel che far dei, ■ . v 
Che far non lo J'apriano i detti miei . . 3 

Quefle parole mi turbar fi forte , . 

Ch’ un poco più fuor di me fleffo ufciux , , . 
Dicendo , come A quelle cieche porte , j 
Vi pu ò fender giamai perlona urna i T 
Io per me ca lo bora uorrei la morte , 

Tot che ciò d’ogni (pane bora mi pnua : 

E come far A mai , che mi conduca j 

Tfaue , 0 Galea ne la profonda buca i 
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Xn%i , di fi ella , non ti prenda sdegno 
0 doglia alcuna , che farai contento . 
Vanne pur con i tuoi dentro il tuo legno 
X tal pernierò , à quefta cura intento 
Che ti fin fcorta nel tartareo Hegno 
Borea , e fecondo e fhuoreuol uento 
Borea ti condurrà felicemente 
X le magio n de la dannata gente . 

Tu trouerai per COcean falcando 
Vn breue lito e fìeril bofcoenero , 

Codio e Flegetonteiui pajfando 
Fanno Centrata di quel cerchio fiero . 

Tu uarme à lui fecur amente , e quando 
Sarai nel lito , uolgi il tuo pen fiero 
X cauar una foffa , laqual fìa 
Vn cubito , e non più per ogni uia . 

{fuiui adhonor de [ ànime paffute 
X [altra uita (porgi & acqua e nino , 

€ farina buncbiftima ; che grate 
Son quefle cofe à chi fa quel camino . 
Bifogna , che da te fian ucncrate , 

€ che tu immoli à T ire fa indoumo 
Vn capro nero , il qual per farli honore 
Sia del gregge il più graffo & il migliore . 

Et babbi Vliffe ancor per cofa nera , 

Che giunto à [onde di quei fiumi , haurai 
Di morti innanzi una infinita fchiera , 

€ à quefle ancor purificar farai . 

Toi unToro inficine & una Vacca nera 
X Vlutone e Troferpina offrirai , 
Tregando lei , e parimente lui , 

Che ti lafiinpaffar nc i f{egni bui ; 

Or babbi à mente di cauar la (pada , 

7{e permetter che [ombre di coloro , 

Che morti fon , per la deferta firada 
Ti s’auicinipure una di loro : - 
Trima che tu à Tirtfta te nc uada 
E fico parli , e fico babbi rifioro; 

Ch'egli iinfignerà lofio lauta , - 

Ch'aita à condurti àia tua patria fia . 


K r j o 

Cofì diffe la Maga , e un ricco pdimo > . .> 

Mi diede , ontTio uefttmmi , e parimente 
Veflisfi anch’ella , che ne [altrui danno 
Fu cofì pronta , e u'hebbe fi la mente. 

Et io la doue i miei compagni Hanno 
Xddormentati , uado preflamente , 

€ gli risueglto , e lor dico il maggio , . ) 

Che far Jonea con pronto alto coraggio . , 

Era già ufi ita la uermiglia Xurora, 

E per tutto (pargea la luce chiara . '\ 

Onde ciafcun di lor finga dimora r , \ 
Si ucfle , eà la partita fi prepara . 

Ma mcomparabtl duol l'alma gli accora t _ 
Tofcia ch'udir da me cofa fi rara : \ 

Che doueffero andar giu ne [inferno 
Ter informar fi del uiuer moderno . 

Tur uedendo , che far non fi potea , ^ 
Xltra cofa , fi fìrinfir ne le (palle, 

E ciafiun meco pronto fi mouea 
Ter feender giù ne la profonda Halle . 

?{e alcun perdei, fuor eh' un, che morte rea 
Erpica di uin , prender uolcndoil calle • : 

Cam mando à C indietro , ufi) del tetto > , ^ 

E fracaffofi e braccia , e collo , e petto . 

Or finalmente accompagnocci al lito \ 

Circe , e nel riguardar in un momento 
Fu [ affetto di lei da noi (parilo , 

€ uia fuggì , come fa fi rate , o uento * • j 
Hpi tofio che'l fuo pie fu dipartito , 

Tonémo il legno in punto, e hauendo il uéto. 
V'entrammo lofio , eia uela ) pieghiamo , 

E con dritto uiaggio il mar falchiamo . 

Or tramontando il Sole s'ofiuraro 
1 liti tutti , e le contrade intorno . 

€t efioà fui,( che ci fu molto caro) 

Ciunfe , de l'Ocean , mancando il giorno . y 
Quitti ha i C numeri, à quai no è mai chiaro , 
7ipn è mai il del de la fua luce adorno ; 

Ma , come foffer dentro ofiure grotte 
Hanno mai fimpre una perpetua notte . 

Quiui 
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Quitti Riunimmo , t ritorniamo poi , 
*aI flufTo uia maggior de l’Oceano . 
lofio cbc pcrm mmmo al luogo , d noi 
Detto da Circe , e al ctel leuai la mano . 

E feci quel , che ne ricordi fuoi 
lUa mi.po'c , e non fu fattom nano. 

Che d’huomini e di donne un'infinita 
Schiera uicCio , cb’ufciti eran di ulta . \\ 

V'eran molti fanciulli , e uecchi molti , 

€ cauallier , thauean trafitto il petto 
Con fpada e lancia , e hauean pallidi i notti , 
£ tnflo infieme e addolorato affetto . 

£ ucggendoli à me tutti riuolti , 

Trafh la fpada , e fei lofio l effetto , 

Tvf on Inficiando , eh' alcun sauianafli 
"Prima , che con Tirefia io ragionaci. 

Il primo , chem'apparue , fu colui. 

Che succi fi , del tetto ingiù cadendo : 

•J Che fepolcro da me , ne men <f altrui 
Hauuto hauca , infepolto rimanendo . 

"Poi ch'altro non potei , pianft con lui , 

Di darli fepoltura promettendo . 
ht egli mi pregi , che per conforto 
^Abbruciagli con l'arme il corpo morto r . ) 

£ che lo fepellifi al mare apprcfjo , 

Ponendo {u t fepolcro un remo ancora , 

» Acciò da ogniunfi conoficcffe elprefjo , 

Che C arte def uogar fu Jua ad ogni bora . 
Poi ch'egli udì , che gli faria conceffo , 
filtro non diffe , & accheto fi allhora . 
Mentre io riguardo , uidi in quelle squadre 
L'anirpa ancor de la mia cara madre ; 

La qual lafciai ne le mie caje uiua \ •) 

Jtllhor ch'io fui coflretto andar àTroia . 
Jfon è da dimandar ; Jc ciò mi priua 
D'ogni contento , e n'hebbi affanno e noia . 
Ma però del ricordo io non ufciua 
Di Circe , ancor che quel ueder ma moia , 
Ch'accollar quella à me non lafciai pria i\ 
Che I -fido , c hauca , fornito fio . 
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£t ecco finalmente J meneuiene 
L'anima poi de l'indouin Tbebano: 
llqual portaua ( e bene à lui conuiene) 

V ri aureo Jcettrone la dcflra mano , 

Ei mi conobbe , e diffe : onde ne uiene ^ 
f'hffe qui da luogo fi lontano I 
Per qual cagion dal bel lume fuperno i 
Scendi nel tenebrofo e cieco inferno i 

lo sò che cerchi à la tua patria cara 
Di ritornar : ma fappi ,chél maggio *• 
Difficile ti fia , che tei prepara 
"Lfettunno , chi uer te fiero il coraggio * 

£ ti farà quefla tornata amara : 

Per bauer tu > per quel, che uedut'b aggio, 
Pohfcmo accecato Juo figliuolo , 

Ch'altro pur non bauea , cb‘ un'occhio falò. 

Ma pur nel fin, fe ben tu patirai , 

Che patirai, per, quel , eh io ueggio, molto: 
la fìeffa tua patria arriucrai , 

Che queflo non ti fia negato o tolto : 

Pur, che quando à Sicilia giungerai, 

Vn gregge , che uedrai (parfo e raccolto 
Del Sole tu non tocchi , e ti ricordi 
Del tuo ritorno , e mai non tene fiordi .. 

Ma , fe tu non farai quel , ch’io ti dico , 
Perderai i tuoi compagni ad uno ad uno i 
E nel fin tutto afflino , anco mendico 
Con altrui legno fenica bana ne alcuno 
Tornerai ne la patria : eti predico , 

Che la troutrai preda di ciafcuno : 

E molti borii con fumante tue [foglie ) 

Cercando bauer la tua pudica moglie : 

Ma ben di lor farai gialla uendetta v 
Che con inganno o ferro finalmente 
llaurai la Mita à lor tutti intercetta , O 
Si , che bauer ne potrai lieta la mente » • 
Dipoi nauigher ai con molta fretta 0 
*A certa da te più non uifla gente : . 

La qfiql non fa quel , che fia nauigare , 
He men foghonguflar pcjfic del mare , 
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llj fedito , che tu fia giunto per tante 
Fatichi' al fin di tue giornate , fia . 

Che uederai in fui lito un uiandante , 

Ch’ un Ventilabro baurà per compagnia . 
jtlbor conuien eh’ in terra iuicoftante 
Il remo ficchi , e con la mente pia 
Sacrifichi à Hettunno , e’I tuo ritorna 
Sarà d la patria e con felice giorno . 

Doue pofeiad icelefli eterni Dei 
Farai folcane fiacri fido e fcjla : 

E , per ridurti ancor ne’ detti miei 
Quello , eh’ inclito Vhffie anco mi refla , 
Sappi , che i giorni tuoi finir tu dei 
E percagion del mar : e fia cotefla 
Tua morte ne l’efirema tua uecchiegga 
Senga cordoglio alcun , finga trifteg^a . 

E felici faran dintorno poi 
I popoli : ne altro ho più da dire . 
Soggiunftio : facciali puriuoler fiuoi 
Gli Dei de la mia uita e del morire , 

Dimmi , onde auien , che fìedaapprejfo noi 
Mia madre , u’I {angue uede fcaturire: 

E par che non fi degni di guardarmi , 

Tfon che di parlar meco e fiala tarmi i 

Di fife Tirefia , èdibifogno , ch'ella 
Del {angue bea de le uittime ucctfie i 
E poficia con chiarifiima fauella 
Fard l’officio , ond e'.la fi diuifie . 

Cofi mi difjettcofi fece quella , 

E meco alquanto fiu’l terrai s'aflifie , 
Chiedendo urne ,& io chiedendo à lei 
Quel , che bramai , e che fiaper uolei 

lo dimandai , qual Rata era fina morte, *‘V- 
Se uiueua mio padre , e mio figliuolo , 

Cofi de la caafiima conforte , 

Se uiueuano in pace, o pur in duolo . 

Opur fiebauefifie prefio ella per forte 
*4lcun {pofio fin'hor del Greco Stuolo . 

le dimando , che'l mio dir propofie . 

La cara madre mia cofi rijfofe. 
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La moglie tua ne le tue cafie refla , ì 

Si come ella fu ogni hor cafta e pudica ! 

Ma ben per la tua afificnxa afflitta e mefia , 
Tal che d lei più non è la uita amica . 
Telemaco fen uiue con modefla , 

Vita , & ogni laficiuiagliè nimica s 
Ma uirtuofamente ogni hor dijflenja 
Il tempo , e motìra in lui uirtute immenfa . 

Laerte padre tuo de la cittade 
S’è ridotto ala uilla ; e quiui paffa 
Le fue giornate in quelle alme contrade , 
Ma fiempre per te duol fi lo trappajfia ; 

E rode e lana la fina lunga etade , 

Che non fia » fe ti fia la uita cafifa , 

E sij giufio in quefta aria oficura e bruna , 
T(pn hauendo di te nouclla alcuna , 

Mene maluagia febre , od altro male 
Ha condotta nel l{egno de la morte , 

Ma per te un duol , c’ho fiempre hauuto tale 
Certo mifiera madre , e di tal forte , 

Che fubaflanted ficior la gonna frale , 

E qui condurmi in quefta baffia corte . 

Tur non mi duol cThauer uarcato il riuo 
Caro figli noi , poi ch'io ti ueggio uiuo . 

Or io da carità moffio e fiofpinto 
Tre uolte , o faggio Rjele braccia Refi 
Ter hauer di mia madre il collo animo , 

Ma C ombra falfia, e l'aura , e'I ucnto prefi. 
Onde da gran dolor oppreffo e uinto ; 

Deh perche tu mi fuggi d dir le prefi t 
Et ella d me : f appi figliuolo mio , 

Che homai non più palpabile fon' io . 

Che poi che fu tra uoi le carni e loffia 
Sono abbruciate , o pofle neramente 
Dentro ad una br cu urna , o in poca fofja , 
L’anima , la qual refla immortalmente 
Cofa non è , che più toccar fi po(fia , 

■Ma è , fi come un'ombra fol amente . 

Ma tu non più qua giu figlio foggioma , 

Ma fu , doue rififilende il dì , ritorna . 

E acciocbe 


E acciocke pofii confeUr in quefio 
La vara tua moglièr , ti Meglio dire * * 
Di molte dorme , il tempo , che qui refto 
Ttco , prima che t' babbi à dipartire , 

Tofto , ch'io fcefi à quefio centro me fio. 

La móglie di Vluton m hebbe auertire , 
Ches'iofapercbi foffero uolefii 
Vanirne , ch'io uedea , loro il chiedevi . 

Vrima di Salmoneo qui dunque io ueggio 
La figlia , che di Criteo fu conforte > 

Ma inamorofii {e che potea far peggio t) 

In un fiume , co fi uolfe la forte. 
7^ettunno,cbe nel mar ha imperio e feggh, 
Coilei uide , e le piacque cofi forte , 

Che prefa la fila forma , un dì appoflolla , 
E di due figli grauida lafciolla . ‘ 

L'un de quai "Pelea fu , Coltro Tfeleo t' ■ 

£ quel poi refe laico , eque fio "Pilo. 

Altri figliuoli ancor la donna haueo 
Come Ejonc e Pereto in uario Rito . 
Innanzi dopo quefla mi fi feo 
^ tntbiope , la qual con tiretto filo L * 
ti amor uantaua fed’hauer legato 
Cioue , e giaciuto à lui Jouente à lato . 

Di lei nacque Ce t beo con Anfione, 

Che i primi fondamenti hebber locati 
Di Thebe , ù tanto nutner di perfine , 

£ tanti Duci in peigi fur tagliati. 

Toi nidi la moglier <C Anfitrione ; 

Di cui gli abbracciamenti fur fi grati 
A Cioue , che ne nacque Hercole , ilquale 
Tfon hebbe alcuno di fartela eguale . 
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Vidi la bólla floride, che tal fe J«"A ’ vi 
T^eleoper moglie , e n hebbe poi figliuoli' 
Tifare ey altri ^ <*r una figlia accolfe 
La più bi da , c’bautjje in fra i due Voti • \ 
Dapoi ucrfo me Leda i pafii uolfe , 

C hebbe in beltade bonari uni chi e foli: \ 

E fur fue figli Cafiorc e "Polluce , » * 

Ch a uicenda fi priuan de la luce . » l 

Ma fio uolefii tutte riferire 
Vheroicbc donne , ch’io comprefi albori , 
Tardo quindi potrefti dipartire , 

Veri mi taccio , e t' ab andò no ancora . 

Et io de’ miei uiaggi non fi dire 
Altro r ch'altro uon refia inftno ad bori • 
Si che fapetc à pieno il nome mio , 
lgran tramagli & ti mio Rato rio . 

La Patina , ch'attentabebbe afeohata l 

La l unga bifloria del prudente Vliffe , 

Piena dimarauiglta fu nottata 
Ver fi del fuo confine : e cofi diffe . 

Certo , che' lgran ualorm'ha inonorata 
Di ftgrand'buom,cui par gi amai nonuijfeì 
E merta , che non pur amato fta , 

Ma che me^o il tuo Regno gli fi dia . 

Quefìo uo che fi faccia , e la partita 
Diffe il Re, fi rimetta à un'altro giorno . I 
Et egli à lui , ti giuro la mia uita , 

Ch' un di mi affembra mille al mio ritorno . 
Ma J offrirei di Rar con la gradita 
Tua compagnia un'anno non che un giorno,' 
Ter comparer ne le mie cafe ornato 
Di quello, ondi io fon Rato difpogliato . 


ridi Megara figlia di Creonte , 

E la madre <f Edtpio , ilqual laprefe 
Ver moglie , non fapendo : ilche fu fonte 
Voi di gran male , e di crndel contefe : 

Omf ella per fuggir uergogne , & onte 
A un laccio un giorno fé medesma appefa 
Et egli ancor per non ueder più luce 
Vriuofii al fin de luna e l'altra luce . 


Ben ti contenterai > feguita quello , 

Che d ogai don fei neramente degno . 

Ma poi , che cofi ben , come à pennello. 
M'hai già dipinto ogni tuo cafo indegno : . 
Ti fta in piacer di dirmi , fi in quel fello 
Del fi er Vintone e firn mento fi Regno 
Vedefli alcun dei cauallier pregiati , 

Cb’d l'imprefa di Troia fon mancati . 
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la notte clanga , & io fi gran diletto 
Trenio d'udir le cofi , che racconti , 

Ch'io [ìarei ad afcoltar fin che [affretto 
Del Sol tomaffe à rifchiarar i monti . 
Dunque peT far queflo à te caro effetto. 
Mi sformerò , che qucfii tifica conti . 

Fidi fra innumerabih perfine 
Il gran Trincipe noflro v Agamennone . 

7 ^el uederci [un l'altro , fi difiioffe 
Vernar di pianto fuor de gli occhi albora . 
Et io , Deb ehi di aita oime ti tolfe , 

Ch'io mi credca , che pur uiuefii ancora l •; 
Sappi nffrofe , cb'Egiflo mi coffe 
Con mia moglier dogai clemenza fuor a : 
M'accoffead un conuito , e uccife quello 
Come ufciderfi il bue fuole al macello . 

Tur tutti quei , che ideco fi trouaro .r. /'. . 

(ChC'Hon poterò far difefi ) morti : 

Terò che molti armati ci affai taro , 

Sendo 4 le menfe , incauti c mal' accorti . 
Veduto bai tu più d' un' affai to raro , 

Ma non uedefìi mai piùcrudel morti . 
Jnnan\i gli occhi miei primella uccife 
CaJJandra . e in molti pezzi l* Muffe . 

lo pien taffrre ferite non potea 
Maiiermi ; e quefla brutta e iniqua fiera (\ 
Qua e la con fue man mt riuolgea , 
Com'empia e mia nimica , e non moglier a : 
E fin eh’ un poco ffrirto in me uedea 
Tutta piena di rabbia , tutta fiera , 

Tipn ceffo di riuolgermi e [tracciarmi , 

Et in ogni maniera tormentarmi . 

Hel fin furai , th' ancor ne lauenire 
Recherà à l' altre donne uitupcro . 
Oquanto degnamente , io gli hebbi à dire , 
Latra la cafa uoflra odiar con aero 
Le donne tutte: uedi in qual martire 
Helenafta pofloil largo noflro impero : 
Quantici fin già par lei morti à Troia , 
£, quanti bau ritenuto eterna noia. 
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E quell' altra crudel priuo ha di ulta 
Te , ch'eri de la Grecia il primo honore . 

Et egli : queflo efempio bora t'inuita 
M guardar , che non caggi in tale errore . 
Benché bontade e caflità infinita t ( , , -j 
Ha Tentlope tua : pur fia il migliore \ 
Che tu [ìia uigilante , e non ti fidi . 

Di lei , cofi che ancor non ti difidi. 

Ma per il mio conftglio non andrai 
./ il tuo foggio natio palefemente : . 

Ma quanto tu potrai , t'occulterai , . ^ 

Ter fuggir qualche mifero accidente . • 

Ma dimmi caro amico , fi tu fai 
D'OreJìe mio , che picciolo t piangente 
Quaft à le mamme al mio partir lafciai 
Di quefla empia c crudel , che tanto amai { 

\ lo sò , ch'egli non è di uita ufi ito , ,, i u A 
Che farebbe difeefo à queflo loco . 

Et io riffrofi , non batterne udito >, ■/■,*, 

T{e intefi di coflui molto ne poco . 

Mentre il parlar era fra noi finito , ,5 

£ [uno e [altro già di pianger fiocó , 
L'anima apparucaUhor del grande jt cbille. 
Di Tatroclo , djiiace , e d'altri mille . ^ 

Cornei mi uide , mi conobbe , e diffe , \ ^ 

Tiangendo e dimoflrando alta triflezZ a: Yì 
Coni è , chequi tu fia uenuto Vliffe , lK \ 

Sendo pien di faper , e di accortezz a ì 
Vn che nel mondo in qualche pregio uiffe 
Quefla eterna dimora odia e dtffrrezza . 

Et 10 : fi come Achille il primo al mondo 
Fofli , cofi fili primo in queflo fondo. 

Come nel mondo bauefle il primo honore > 

Cofi ueggio , che [hai fra quefh morti . 

£ però accheta e ponin pace il core ; 

£ quefla rara grafia hot ti conforti . t ,- 

Bfffrofe Achille ; fi mi porti amore 
f qon mi parlar di morte , ne di morti . 

Ch'io t orrei d'effer ftruo , effendouiuo , 

Tiù lofio (he qui Rf di uita priuo . 


Hor dimmi , fe ti col , qualche nouclla 
Di mio figli Utlo , s’egli ha fcguitato 
L’ impecia à Troia ne C età nouella -, 

E , fe degno dime sé dimofirato . 

6 quel, eh’ è di mio padre , fe ribella 
*4 lui forfè la gente del mio fiato 
Ter effer troppo uccchio , e perch'io fono 
Gran tempo de la uita inabandono . 

Che , s'io mite fu , non credo cb’ alcuno 
Hauefle ardir pur di formar parola : 

Es'ei l'baueffe, ucciderei ciafcuno , 

7{on perdonando à una perfona fola . 

Eifpofi : Achille io non ho auifo alcuno 
Del padre tuo : onde in ciò ti confola : 

Ma ben di Tirrbo tuo figliuolo ho a dirti > 
Troue cotali , che fitran flupirti . 

lo de l’I fola tofio lo canai , 

Che non uejfendo tu , ciò conucniua : 

€t à Troia à la guerra lo menai , 

Onde la noflra gente ne gioiua . 

€ prima nel configlio lo trottai 
Maggior di quel ,ch'in lui l’età fior ina: 
Cofi nelle battaglie effer il primo 
Sempre uoleua , onde à ragion lo Bino • 

Et uccidea de gl'inimici tanti , 

Che di più non crei io fi pojfa dire , 

T^e altro ritrouarfi , che fi Manti 
Fuor che te ,di più for\a e di più ardire . 
F/on ualferà Suripilo i propri uanti 
Vjeà Telefide , c’hebberoà morire 
Ter le fue fempre falde e inuitte mani , 
g certo era ffauento de’ Troiani. 

€ poi che per fornir l'ultimo ballo , 

(C'homai ci rincrefcea tanta dimora) 
Fummo condotti inTroia entro il cauallo , 
Tremando il cuore à tutti gli altri allhora » 


CIMO. 99' 

)$on Jolo alcun timor totco non hallo , 

Ma molte uolte fupplicommi ancora 
Adufcir fuori per uoler moflrare , 

Come fe poi , prodezza fingolare . 

Or dipoi , che fu prefa la cittade 
E la Brage feguì , che ut fi feo , 

Sa/uo e /ano per gir àie contrade 
Tatrie imbarco fi , eia fina parte haute» 
€ cofi à punto Ba la ueritade , 

di lui fo più cafo buono , o reo. 

Ciò mtefo bautndo , Achille dipartiffe , 

€ difle , hor uale , e refla in pace FliJJe • 

Tartifli lieto , e l’altre anime intanto 
Stanano mcjle , e fo/pirauan molto : 

E Bilia ua lor giù per gli occhi il pianto 
E fino al petto fe ne già difciolto . 

Stana rimo/fo , e da gli altri da canto 
Aiace con ofeuro e irato uolto 
Ter la uittoria , che ne la contefa 
Già de l'arme d'Achille à me fu refa. 

E neramente , cb’effere antepofio 
7 * lei ualor de le mani à me douea : 

Che leuandone Achille era antepofio 
A Greci tutti : e ben lo cono/cea . ' 
Dunque per confortarlo io mi fui pofio i 
E molte atte ragioni io gli dicco . 

Ma ci fi dipartì , ne afcoltar uuole 
Alcuna de le mie dolci parole . 

Ma io non uolfi rimaner per quefio 
Di ueder ancor altre anime chiare . 

Vo fempre innanzi di quel fregna me fio 
Sewza punto temere , o filettare. 

Ma , come ch’ei dapoi uedc/fc il reflo , 
V’inuito à C altro canto ad afcoltarc . 

Che per e/fer in ciò uia più gradito 
A chi m'afcoltà , il canto bo qui finito 
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ARGOMENTO 


DEL CANTO X I I. 

Soggivgne Vliffc ancor , come egli 
Di diucrfi la gin , ditterfi pene 
Come tornato à Circe , ella gli diede 
Hjmedio , da fcampar da le Sirene 
Cli infegna poi dotte km l'empia lor fede 
Scilla , e Cariddi , & come indi fi uiene 
vi tifila del Sol , <T omtègli poi 
Si parte , e perde in mar la nane , ei fuoi 


& ALLEGORIE- X 

^ >' : 

In TITIO, TANTALO, SISIFO, 1 T ALTRI CHE SON TORMENTATI NELL PN- 

fcrnq.fi comprende la ucnrfctta di Dio Copra gji federati , iqualinon folo fon puniti eternamente quan>- 
*o all'anima, marciano ancora infami quanto al nome . 

In circe cAe avvisa vlisse de pericoli, e oli da rt rimedio da fvo- 
girli , fi conofre il zelo d'un'amico ucro , ilqual aiuta l'altro quanto può , col configlio e con l'opera , 
qeand lo uede in trauigtio . 

IN VLISSE, CHE TVRA ©LI O RICCHI A' SVO {COMPAGNI, CON LA CERA, E SE 
ftcfloA legar ail'arboro per non eflcr ritenuto daj canto delle Sircne.fi nota la diligenza di colui c hauen 
do prefo un line honorato,fi lena dintorno tutti gl'iinpcdiraenti.clic pofion disuiarlo da quel fine, raof- 
fimamente elléndo urrtuofo . 

N ACCOMPAGNI D' VLISSE, CHE PER NON MORIR DI MEI SI MANGIANO OLI 
animai» confettati al Sole , ci fi da ad intendere , che la fame è mal coli grande , che per fuggirla non fi 
perdona ne anco alle cofe (acre . 

Nella eortvna orande ch'assalta vlisse in mare, nella cavali 
egli pcidc la galera , i compagni , & egli Hello 1 pena (campa , ci fi inoltra , che eoi oro che difprcgiano 
la Religione Tucnc fpcflb lon caligati da Dio nella propria perfona , Se in coloro che gli fon congiunti 
òdi parentado 6 d'amici tia. T U ,3 , • - 

Nel re alcinoo| che accompagna vlisse con Ricchi doni, e gli da 
co. n moniti di tornar alla patria , s'infcgna à un Prìncipe come deueporurfi con un forefticr nobile , ca- 
duco itv dbgrau a della fortuna . 
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d'io,diJJefc 
gué do F Uf- 

fi, 

Minos, figlio 
di Gioite , 
che tenea. 

In mano un fcettro toro , e come ei nife 
Giufto qua fu, cofi la giu uiuea . 

Quelli le leggi , ch'egli Slefro fcrijfe , 
jl Vanirne la giu fcefe imponea . 

De le quali erafempre uno squadrone 
«i lui dinanzi , e chiedeuan ragione . 


Titio uid’io , che fu la terra ignudo 
Stauadiflefo , & era lungo tanto 
Che tenea noue campi ; e un'auge! crudo » 
%A lui il fegato fi rodcua intanto . 

Che ui nidi Orione anco io couchiudo , 

Che già cacciando : e haueua i cani à canto . 
Che in quel rio chioflro,in quelle piagge nere 
V’cranofeluc , eualli , e bofchi, e/ere . 

1 nidi anco patir grani tormenti 
Tantalo , ch’era prcfro d una fontana 
Di chiari fi ime e frcfcbc acque lucenti , 

E ber uolendo , il fonte s’allontana , 

Onde jempre è ripien di feti ardenti , 

€ di fregnerle mai la freme è nana . 

Gli è ancora più £ un’ arbore uicino 
Carco di frutti , e parco’ rami chino . 
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Ma quante tolte egli A bei frutti intento 
Tien di fame per cor le mani Rende ; 

Par che gli porti in fu le nubi il uento , 
Onde mai non li giunge e non li prende . 
Vidi Sififo Ranco e mal contento 
Che la cima d'un monte , ou'egli afeende , 
Con l'una e l'altra man uolgeua un fajfo , 
Et à pena potea moueril pajfo , 

I quando peruenuto era à la cima 
Con gran fatica , e colmo di f udore , 
Sdrucciolata il gran f 'affo à la part'ima . 
€i tornata à ruotarlo i giorni e l' bore, 
lo nidi ancor colui , che' l mondo Rima 
Tanto , egli rende Jempi terno bonore : 

H ercole dico , benché l'alma in cielo 
•Afiefe , e colà giufo e foto il uelo . 

\An^i la imagin fua ui refla foto , 

Intorno à cui Vanirne morte u'era 
Vn grofjo, triflo , addolorato Ruolo ; 

Che gridando fuggia ne la maniera , 

Che fogliono fuggir gli augelli duolo. 

Et ei con faccia minacciofa e fera 
T eneua l'arco in mano e la faetta 
%/t guifa d un àrder , cbe'l tempo affetti* 

Haueua in dojjo una dorata uefle , 

In cui eran Cingiali , Orft , e Leoni , 
Battaglie , ucciftoni atre e funefle , 
jtugei feroci e con pungenti unghioni , 

Coft ben fatti , e tali , che direfte 
Che fofjer uiui . Or ei fintai tri /proni. 
Come mi uide , e mi conobbe , dijje , 

Deb qual cagione t' ha qui mandato Vliffei 

Mifero te , fe disuentura tale , 

Quale ho bauut’ io, mentre uiuea nel mondo. 
Ha uolto contra te V acuto Rrale, 

Che mai non lafcia alcun uiuer giocondo . 
Ben lo fai tu quanto maluagio , e quale 
Tiranno disleal , fiz£p& immondo , 

Mi tenne affaticato in molte impreje , 
Diffidi tutte , e digrauofe offefe. 
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Le quai tutte con forze foprabumant 
Conduci à buono & honorato effetto . 
v 4l fin mandommi à leuar quindi il cane 
Cerbero di tremendo e brutto affetto . 

Ciò detto , milafeiò , tra quelle nane 
Ombre cacciando feper fuo diletto. 

Or nidi al fin ne l aere cieco e reo 
Due grandi Heroi Tiritoo e Tbefeo . 

E temendo che al fin non fi moflrajfe , 

Come potea mofirarmifi ,[il Gorgone , 

E in faffo e in pietra non mi trasformafje , 
Come già trasformano le perfine , 

"Prima , che queflo effetto m’incontrafje , 
Ouer pure alcun' altra lefione . 

Vfcì fuor de la buca , e di quel Uggito , 

( ritornai, douelafciai il mio legno. 

Vi falfit dentro , e prima d remi , e poi 
*4 uele ci cacciam ne l'Oceano . 

*4.1 fin giungemmo à faluamento noi f 
*/f Vi fola di Circe d mano d mano . 

Subito mando d ricchi alberghi fuoi , 

( Che non erano al lito di lontano ) 
alcuni miei , perche recaffer fuore 
Il morto Slpenor , ch’io teneua d cuore. 

€ lo fei fepelir fubitamente 
Su l lito eflremo, e in fu la fepoltura 
Gli fei poner il remo parimente , 

Di cui uiuendo hebbi penfiero e cura . 

Ecco ucnir d me benignamente 
Circe con leggiadrifiima figura : 

E difje , o uoi infelice , che uiuendo 
Scendefle al fiegno di Tintone borrendo . 

€ nifi potrà dir due uolte morti , 

Ouemoiono gli altri una fol uolta . 

Ma pur ciafcun di uoi fi racconforti , 
Chegran parte d'affanno bora uè tolta . 
Or qui buon nino e carne ui fi porti , 

( Che non uo , che facciate indugia molta ) ■ 

Da riflorarui : e poi ti uorrò dire 

Vliffe , quanto importa al tuo partire . . 
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Tifi o recate far grate u laonde , 

Che Circe ne n'hauea fempre abondanga . 
Tutti infime mangiam con piacer grande , 
Toi che del rittrnar habhiam fieranga , 
Ecco intanto di tenebre fi fiande 
Quel clima homat , ni più del giorno auàga 

I miei compagni ( che l'hora il chiedea ) 
S'andaro à ripofar ne la Galea . 

lo rimafi con Circe , che mi diede 
Vtil configli da tenerli à mente. 

le parole mie porgerai fede 
Idi dicfl e Indirai [interamente . 
od f cogli , doue t'ha dura mercede 
od chiunque noni faggio e prudente 
Tu co’ compagni tuoi per ucnir ai , 

Ma tutti imiet ricordi offeruerai . 

Quefie hanno fi foaue e dolce canto ; 

Che l'buam che Code , i lapido rimane , 

E fila f eia da quello inuefear tanto , 

Ch’elle Cancidon , micidiali e tirane . 

£ per queflo fi uede £ ogni canto 
Biancheggiar quel terreno (Coffa humane , 
Tu uia pel mar diritto ne camina ; 

7{e al lito unqua tiaccofia, o t'auicina . 

£ perche i tuoi compagni non offenda 

II foaue cantar , ne la maniera 
Ch’offefoba molti , io uoglio che tu prenda, 
{Che far toflo il potrai) di molta cera ; 

E C orecchio , che'l canto non intenda 
Ottura lor , accioc he alcun non pera. 

Di te non uo , che facci queflo .effetto 
Ter hauer di quel canto alcun diletto . 

Ma ti farai legar ben Erettamente 
Con falde funi à l'arbor del tuo legno , 

Con tal condition , che fe la mente 
Ti turberà il cantar , che facci fegno 
Diuoler effer fciolto , incontanente 
Efii facciano à te doppio ritegno ; 

£ ti leghino fi , che tu non poffa 
Sciorti da Carbor per ucruna [coffa , 
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Come paffuto haurai queflo periglio , » ’ 

La uia che prender dei , fi a in tuo talento ■ 
Ma bifogna , eh' in queflo il tuo configlio 
Sia buono', onde riefehi a faluamento . 

Da Cuna parte con Eupido ciglio 
Vedrai una pietra , che porge fiancuto , 
Terch'è fi alta , e fi fcabrofa e [china , 1 
Che uol d alcuno auget mai non narrino ~ 

D'intorno freme il mar mai fempre irato , 

E molti legni ad ogni tempo offende , 

Tiù d'un nauilio ogni hor rotto e ficcato ' 
Si uede , che da lei non fi difende . 

Queflo luogo da molti è nominato 
1 [affi Cianci, che mal fi prende. •* 'T 
Due [cogli ancor al tifiimi ucdrai , • > v*l 

Oue non fiiegail Sole i chiari rai . \ l ; , »A 

Ma tutte le fue cime circondate i i\ . «Vii 

Sono da folte nubi d'ogn' intorno : i -l 

V non è mai [cren uemo, ne Ente, v 
7{e lume giunge mai , ne s'aprtgiomo . 

He fi ueggono ancor mortai pedate , 

Che poggiar thuom non può, ne far ritorno : 
Se haueffe uenti mani , e ucnti piedi , 

Cofa , di cui fimile altra non uedi . 

Terò , che quella pietra è al toccar lievi , > 

£ fembra à un faffo , quando effo è polito. 
In mego al monte è una fielonca breue * l> ’ 

V corre il Sole alhor , ch i il dì finito . 

€ q utui Vliffe mio per te fi dette • ■ , 0 
Guardar , che'l legno tuo non fia gremito , & 
Quiui e di Scilla la crudel magione , 

Che rugge fempre à guifa di Leone . I 

£ moflro grande c di figga figura ' ' 
Tal , che neffun può rimirar l'affetto , • & 

Sorga cordoglio , ouer finga paura , E 
7iqn che ne poffa alcun prender diletto f 
Dodici piedi ha lunghi oltre mifura , 1 

Ma non fi già d quaCufo , od quale effetto fc 
Che non gli mone mai : fei colli antoi’a 
ha lunghi fi, eh' è togni creder fuora 

G iiq 
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Ha uafcyn di quei colli borribil tefla , ' 
JH-lnhgbi denti , e d'atra morte pieni . 

Llla uè la (pel anca immota refia , 

E le.tcfie ponfuor co' fuoi ueneni , 

Ter fue uutandM jpeffoà prender prefla 
Deffini à di turbati , &. à fereni , • 

Capi marmi ,tfhla pancia piena , 

Talbor » fe batterne può, duna Balena. 

Tigni i fui gloriar mai navigante 
D' batter p affato à queflo Moftro apprejjo + 
Serica net una offeja , ò che ballante f 

Sia alcuna volta ih faluar fe sleffo .' . i 

L'altro [cogito ucdraitì Vhffe auante , 

Tiù bum ile it quello e più Jtnejfo: l 

La cut cupa potrà fempre toccarft \ v 
Leggermente da un i Irai , c'b abbia ì tir arfi 

Silueflre fico m fu lo fcoglio abonda ; 

Sotto di cui Cariddi borrendo e finta \ uvei 
Tre uolte fempre getta fuori l'onda. , V 
E trtda I orbe ancor torbida e nera . 2 

Quand ella j orbe tl mar , mai la tua fponda 
■Tio» accollar , perche' l legno non per 4 : } 
Ma piq lofio f accolla leggermente >1 
Scilla , f uia ne pafla preflamente . O 

Che farà mmor mal , perderne fei ;> 

fri tuoi , tbe perder tutti gli altri inficme. 
Qujni iole difiieuoltntier faprei. 

Se quella Scilla ria , di cui fi teme , > \ 

Off enda alcuno de' compagni miei , 
y/o 4 gutfa i boom , che per gli amici geme, 
Totròjopra di lèi poi vendicarmi . 

Si come.fitrà me conuien confarmi. 

Et ella 4 me, tu ancor mifero prendi 
Di guerreggiar e di combatter cura l 
Queflq non 4 mortai , ma J, appi t intendi , 
Chp fh mortali offefe oltre mijura . f/2 

E fe tu di pugnar con effa intendi , . <> ; 

fà'fegMicera fiera. affira ventura , 1 . 

Che frHtofft pr ender an le fiere tefie , \ , 

FiU tifunifoìn de tuoi, flit legno refit . . i 


Ma tu procaccia ieffer preflo e lieve %~2 
In trapaffar il perigliofo fcoglio: l 

Due chi è lento un tal danno , riceve 
Chf fe ne muor con grane afpro cordoglio . 
Tu giungerai , fi come io fpero in breve 
In Swha , cbe'l tutto dirti voglio : 

One ritroverai pafeer l berbette 
Sette greggie dì pecore perfette.. 

E fette armenti ancor , che i primi bonori A 
Hanno in grafferà & in beltà de' Buoi. 'V 
E di quefli ne fon guide e paflori - 

Tfinfe leggiadre , e non alcun di voi . V 
Tutti quegli animai , che pafcón fuori 
Ter la Sicilia i e valli , e non li fuoi ,' ^ V- 
Sono del Sole , e fono parimente i > »'C 
Le T{infe. fighe del gran Dio lucente v' 

Quefli greggi ch'io dico , e quefli ancora fi 
M menti , l’hflcmto , non toccherai : ' "1 
E cofi al fin d'ogni periglio fuora \y A 
Md Ithaca bramata arriverai . ■»." 

Ma , fe gli offenderai , t'amfo ancora,. .1 
Che tu co' tuoi compagni perirai : .■ V.'.T.S 

E fe pur [camperai , tardo ui fei . s> . . hT 
Ter giunger , Cri tuoi perder ui dei ir. 

Toi che di tutte cofe bebbe informato • !. n il 'A 
La Maga Circe il fuo diletto l'hffe , . \l 
Da lui par tifi i , & ci poi che cenato ) 
Hebbe ciajcun , ritorno al legna , e diffe. ò) 
Si come moiri auift le banca dato l \ 

Circe , ch'egli nel cor impreffee forijfe : ) 
TJj gli uolea far noti > folamente a \<\ 
De le Sirene ■. il canto fraudolente . nt 

De le Sirene raccontò il barone , • ‘ \ 

Quanto da far s'bauea per commun bene j 
Efordindi fe ileffo loro impone , ' i ) 

Cb'à l'arborlo legaffer [fretto e bene . w ."i 
Or navigammo , e per conchiuflone <\ 
Jl l’I fola arriuam de le Sirene . I 

Era tranquillo il mar , l'aria ferma , \» V 
Tanto cbtl legno fi moueua à pena . j >ì 

Raccolgono 
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** Raccolgono leuelei miei compagni , • v \ Quei raddoppiate la uoga , timanQ uamo^i 
i £ co' remi poi fer Cacqua fjiumofa : £ Ver mede eSunloco amendoi 

lo , perche mone alcun non fi guadagni , Mi le^an doppiamente , acciò del danno 
< reggendomi à la meta periglio fi , Sicuro fia , che temem tutti noi . 

Tria che più uadt pe i liquidi flagni', Voi enei' l fola infida p a/] a t'hanno i 

La doue ogni Sirena fi npofa , , De le Sirene , e che pfu i canti fuoi qj 

Fra le mie man liquefei molta cera , \ "Ffon fi poetano udir , fi rallegravo , ^ 

Si ch'aita à far , quel ch'io uoleua , ell’era. 1 miei, e lofio la cera fi leuaro. 

Otturai molto bene a tutti quanti >. Ma toflo cbabbiam l'ifola lafciata , ■ v 

L' orecchie fi , ch'intender non potranno Fumo e gran mar ti fi dimoflra auante. 

De le falft Sirene i dolci canti , Et un gran fuon feria la mia brigata , 


£t effe non potran far loro danno . , > , 

Me poi , fi urne loro impofi auanti , ( t , 
vd'Tarbaro legando tiretto uanno . . 

E in colai guifa per l'ondof > mare ■ \ 

Si pongono fiumi à navigare . 

Quando [tanto lantani un trar di mano , 
Vergiamo le Sirene intorno al Ino ; 

Lequai con lieto e u.igo affetto bimano 
Cantando , à loro mi fan dolce inulto . 
Ducano , F'ìiffe alto baron [oprano. 

Di cui mirabil cofe babbuino udito : 

Qui uteni , accio cbe'l nofiro canto intendi, 
E pofeia lieto il tuo uiaggio prendi . 

Ch'olire efla lito non pafi 'o mai alcuno , 

Varcando per l'ondofogr altomare , y 
Ch'egli non u'pccofiajfc il legno bruno j 
Ter udir il gentil nofiro cantare . \ 

Ma con dif etto & utile opportuno 
*4. la fua uita , al fin ci hebbe a lafciare « 
Che noi fappiam ciò che fu fatto à Troia , 
E del mondo ogni affanno & ogni gioia . 

Quelle diceano & altre affai parole 
Con uoce co fi dolce e fi foaue , 

Che uinto da luglienga il mio cuor vuole 
Quiui accollar la travagliata naue. 

£ come comandar il pqdron fiuole 
Commetto à miei , che bpr non [offe grane 
Di far r intento mio , ch'ai tutto uoglio 
yfeir del legno , e fai ir fu lo fcoglio . 


Si , che la fece muta in uno ifiqnte : , a \ 

E come haueffe ogniun la man forata \ 
Caddero i remi , e più non giva auante 
Il nofiro legno ; anQnelmar fcrmoffe 
Sen^a faperdi ciò qual cagwnfoffe . 

Onde con dolci e con benigni accenti , . y -ni 

1 miei compagni confortando già : . . • o 

Con dir , eh' erano auepgi ne' tormenti , 

E à pepigli maggior trouati pria . 

Siate [aggiungo, à uogar pur intenti , y 
Che al duro foglio il legno boggi non dia • 
le parole mie quelli obediro 
Et il lor camin con molto cuor feguiro . j 

"Non di (li lor di Scilla , o che ceffaffe ,, o 
Di nauigar alcun , ma che fetteffo , .{ 
Difcndeffc nel Ugno e conferuaffe 
Con quel poter , che loro era conceffo . * 

Circe non m'bauea detto , che m'arinafje 
Ma nondimeno J quefio io mi fui meffo , 

Mi ueflo fanne ,e due lungb'bafle in mano 
"Prendo , che non er'io molto lontano . 

E quinci offendo in fu la prora armato , 

Che Scilla io mi crede a fi dimoflraffe . ì 
M’apparir non la uidi d' alcun lato , 
Quantunque l'occhio affai s affaticale . 

Et ecco , cbe'l mio legno era arriuato 
Viù affai , che non parca , che bifognafft , 
in fra Scilla e C ariddi : e Cuna frange 
1 legni , l'altra quelli inghiotte & auge . 
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Il mar per coffa nt gli horribil [affi 1 
Rende ferocie ffauentoft tuoni : 

L'onda forbita par, che ft s’ abboffi. 

Che fenel fondo de F abiffo ffroni . 

Ciafcun, ch’amen , eh' in mego à quelle paffl, 
Tuo dir, eh’ àuangi gli animi più buoni , 

Se non fr fente d' eflremo timore 
T ulto tremar & agghiacciar il core . 

Fra tanto Scilla feide’miei pii cari. 
Compagni , o de’ pii fonie de’ migliori , 
Mi tolfe , e prefe , come fan ne i mari 
Ipefci con le canne ipefeatori . 

Efli colmi di duol , di pianti amari 1 

Mi porgeano le mani , e già di fuore 
tran da la Gàlea, già tra quei fafli , 

Ouc non i , chi con la uita paffi . 

Songa ch’io lor poteffi dar aita 
Quelli infelici miei periron tutti, 

OmTio bramano di finir la uita , 

"H° n potendo foffrir fi amari frutti . 

Or poi che la Galea fu dipartita 

D'indi , neon tanto mal fummo conduttì , 

M fin uenimmo à ri fola del Sole : 

Che Sicilia coft chiamar ft fuole * 

Quiui eran molte nocche e molti ludi , 

E molti greggi , che pafeean fu'l lito . 

Onde giungendo à C orecchie di noi 
Il belar , che ficcano , e'I mugito , 

E quinci di Thirefia i detti fuoi 
Souuenendomi , e quel , c’haueua udito 
Da la lafciua Circe , e a miei compagni 
Diffi ; thè non toccaffimo quei Magni . 

Terò , ch’ambi coflor m’bauean predetto, 

Che quiui patireffimo un' gran male . 

Euriloco nffofeà quello detto , 

Ch’io era troppo duro] ad ogni tirale, 

E th'tff i non hauean di faffo il petto , 

Che pottffer patir cordoglio tale 
Di Mar fempre fu’l mal , e penalmente 
la notte , che maggior noia fi fente . 
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Terche lanotte hauer fogliono i uenti , 

Qual ft uede ad ogni hor , forza maggiore-, 
Iquai poi le più unite fon poffenti 
jl farci errar con perigliofo horrore : 

€ che Intuendo quei liti allhor prefenti 
De la Sicilia perdium fattore 
Douerefftmo andar ui dr ipofare, 

Et i languidi membri àriflorare. ' 

Veggendo io , che'l uoler di tutti quanti 
Cra conforme à quel di queflo audace , 
u Icconfentei fruga più gir auanti , 

Che smontaffer nel lito con lor pace: 

Ma fri-, che ogniuno mi giuraffe auanti , 

Che non fària homicida ne predace 
D' alcun bue , ne di pecora, che intorno 
Vedeffe gir del uago lito adorno . 

Entrar in porto , e dimontar fu'l lito , ^ 

E tutti poi cenar o agiatamente : 

Ricordandoli pofeia à qual partito r ‘ A 
Circe priui gli hauea mifer amente 
De i fei , fentiro un mifero e infinito 
T omento e paflion tutti egualmente . ‘ 

E Manchi dal dolor s’addomentaro , 
affettando che uenga il giorno chiaro . ' 

Fu quella notte una crudcl fortuna , 

La qual durò per molti giorni e molti . ' ^ 

Onde il legno da l'aria ofeura e bruna 
Funmo à condor d una ff cionca uolti , 

Tanto ch'offefa non fentiua alcuna 
È poteuamo Mar con lieti uolti , 

Ritorno adir , come prudente fuole, 3 
Che non offendan gli animai del Sole . 

Vn mefe intero il legno iui rimane , ~ 

Che ffirar non uolea fiato di uento , > 

Se non da fin le ffeme nofireuane 
Di nauigar per ronde à faluamento : 

1 miei compagni infin c'hebber del pane , 

Rimafe ogniun di lor pago e contento . 

Ma poi , ch'effo mancò , fi dieder quelli 
prender buoni pefei e graffi augelli . 

^ Ma 
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Ma quejli non ballando à diacciare . , v ; 
La fame lor , ch'ognhor crefceua forte , 

10 mi mift il gran Cioue à fupplicare , 

Che difende f] e i miei da fiera forte. 

DiJJc Euri loco agli altri , egli d me pare 
Horribil cofa ogni forte di morte . > \' 
Terò fi mangia , pria cb'à lei fi pafli , • 
De i buoi del Sol , quei che faran più grafli 

D'efii facciamo facrificio burràie 
%A Gioue , e quando faremo arriuati 
%A la patria , fhcciam con pari siile 
.A Febo don , che gli faranno grati . 

E s'egli eh' è pur Dio dol ce e gentile \ 

S ’ adirerà con noi de' buoi mangiati , i \ 

E uoglia far al legno nofiro offefa , 
xAltri Dei prenderan noftra difefa • 

A fauenga quel , che può , meglio è morire 
T^el mar , con una prefla e breue morte , 
Che tutto'l dì di difagio perire , 

Di che cofa non è più acerba e forte . 

%A quejlo tofto Irebbero à confentire 
Gl'aliri compagni e fur l'indugie corte , , 
Che tolfcro i miglior di quello armento , 

€ mangiar fi , ch'ogniun ne fu contento 

Fecero ben con riuer ente core 

11 don à Gioue , come conuenia . . . . ’m 

Io , ch'era non lontan , fenici C odore \ 
De l'arroflo , che'l nafo mi feria : \ 

E pregai Gioue con mio gran dolore 

Che perdonale lor quell'opra ria . y \ > «. 
Tofto di quefto fiuto hebbe l'auifo ^ -, , (l iy 
Il Sole ; c dimoftrò turbato il uijo . * 

E dijfe à Gioue , fe quefto profondo 
Torto , lafci impunito , o f{e fupernoi 
lo lafcicrò di dar la luce al mondo , 

E' l giorno apporterò giu ne l'Inferno • 

E accio che credi , che farò fecondo 
Ch'io dico , io giuro à teStige & duerno . 
Gioue rifpofe à lui , eh' in molta fretta À _ . 
Con il fulmine fuo fùria uendetta . 
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Ora io riprefi i miei compagni affai^ 0 ~ ^ , x ;$ 
Ma che ualefia ? Untale era feguito . \ ^ 
Ter fette giorni , (che gli annotterai ) v\ 

Efii ad empir attefer l'appetito . - n . • \ 

De' buoi del Sol : e fendo il tempo fornai \ 

* Acconcio al nauigar , lafciamo il lito . ^ 

€ Ti fola filunge hebbe à reftare , ^ 

Ch'altro non ucdcuam , che cielo e mare • ? 

Quando ingombrofii d' atre nubi intorno y ^ 

il del , che poco diangi era fi chiaro \ 
Et in ogni parte fi occultaua il giorno , k 
Effetto nel ueder afrro & amaro , \ 

Vn uento, chefoffiaua ^ognintorno , 
xAngi più uenti l'arboro fpeg^garo , ) 

E Cuna parte cadde fopra il legno , , ^ 

Con tutto quel , che gli fhcca foftegno . . v. j 

E cadendo per coffe il temonicrc , \ VA 

6 fracaffando al mifero la tefta , • v • ^ 
Lo fece deutro'l mar morto cadere : ^ 

Doue'l mifero ancor cred'io ui refta ^ 
Gioue à quefto tonando il legno fere i 
Conia faetta , e cofi lo tempefta 
Che lo jpegga e lo aggira , e fuori ufeiro 
I miei con molta mia pena e mar tiro . , 

L'arbore fi uedea nuotar pel mare » . , -y vi 

xAlquale una gran fune fi attcnea . 

10 quella prendo , e deffa hebbi à legare 

11 mcdefimo legno , e la Galea . ; y 

Sopra ui fiedo , e'I uento , che foffiare \ t 

on ceffa , qua e la mi fojpmgea ^ v . >• 

€ tra Scilla c Cariddi finalmente 
Mi trono oitne con dijpcrata mente . \ 

Ecco ella forbe in un momento l'onda, 
xAdun filueftre fico , &*ìo m'appendo 
T^e in fra li rami , e quefta e quella fronda 
xAftfnder poffo , fe ben io contendo , 

7$e fermar anco il piè , che non feconda 
La forga doue col defir intendo . 

PGSP « P^ e » ne niano & l a f aa 
E per non ui cader foffroogtà ambafeia • 
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V erboro eia Galea rotta e tdruf cita , 7^e la partita il genero fo Greco 

Che la uoracc Scilla & arrabbiata Si fe& d tutti molte grafie refe . 

Hauea ve la caverna fua inghiottita , Dicendo i don , Signor ch'io porto meco , 

Fuori tornò di dónde elTcra entrata . Mercè dèi bel uo/lr animo corltfe , 

lo , chi temea da vero de la vita Sventurata forte apportin feco : 

De la commodità , che ni era data , *' • Co/i detto da lor commiato prefe: ' 

Mi ualfi , ed poco à poco mi calai E falfe dentro d la Galea /palmata , 

Su i légni , marni mar prima captai . Che di tuttto fornita era e adornata . ^ 

S quei m'appendo ; e poi lor fiedo j opra Come fu dentro , affalje Vlijfe un formo 

E volendo moflrarmi ardito e forte , Si tenace , ft dolce , e fi foaue ; 

L'uva e f altra mia man fe fle/fa adopra Che per gran peg^o de fuoi {enfi donno • 

De’ remi invece, e piacque anco d la forte, T^pn fu , ne per gran /patio fi rihaue . • . 

Che Scilla àgli occhi miei non fi difeopra , Innanzi uan con quel ualor che ponno 
Ch'io non haurei potuto fuggir morte . 1 Galeotti , c conducean la naue . • * 

Or nove giorni mi portaron l'onde * £ ancor non fendo il Sol de l'onde feorto , 

Ch’io non vidi giamai liti ne Jponde , Ciunfer feorrendo di Fonino al porto . 

t nel decimo giorno fui portato Dui lati di quel lito infuori uanno , 

S l'ifoletta di Califfo Fata . £ piegandofi infieme d guifa d'arco 

M'd che ritorno d dir quel , c'ho narrato f Si porto forma con bel modo danno , 

Che ben fo , che molefiia u'ho recata . '■ E difendon , ch’ai uento non fia varco . 

Onde nel fin trovandomi arnuato , 7^e la cima del porto luogo uh anno 

Trego ui fia la buona uoglia grata . Via più d’un'oliuar , che non è parco 

Ch'io u'ho contato ogni pajfato errore Di firii fronte di quel luoco ombrofo , 

Con quel fapcr , c'ho potuto maggiore . E dogai parte vago e dilcttofo . 


Fu di molto diletto ad afcoltare 
il lungo uario ragionar dVliffe . 

E’I I{e più volte Ihebbed ringratiare , 

E molte d lui parole amiche dt/Je . 

Si dì feguente fu poflo il Juo andare , 
Qjtefio giorno per termino ft fiffe . 
Sidon] cotanti fur, chela Galea 
E fonagli portava , e gli capta . 

« < tjj 


Sppreffo d quefie è una fpelonca grata , * ' 
Laqual , fi come quella età o edea , 

Da le r F{infe Tfaiade era habitata , 

E più d un'ape le Jut cafe hauea . 

Fu la Galea d tal porto capitata: 

Et Vliffc , chc'l fonno ancor premea , ' 

Tofcr ( opra il terren foauemente , C 
Come io dirò nel canto mio feguente-. 

'S 
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DEL CANTO XIII. 

I h Itaca dormendo f'iiff'e giunto 

Chappar Minerva , e lo coniglia quanto 
Ei far doueua , e lo tramuta à punto 

Come buom che fempre ha la miferia à canto' 
Toiqual pouero ua tutto confunto 

Dal fuoPor caro, il qual l amava tanto 
€ quoti dice al uecchio ( che credeva 
Cb'yiiffe fuffe morto) ch'ei uiucua . 


» ALLEGORIE- * 


P R R VLISS6 CHE DORMENDO ARRIVA ALLA S VA P A- 
tria , fi comprende la condirione di colui , ch’c amato dalla fortuna ; pcrciodie l’huo 
mo fortunato confoguifce molti beni fonia cercarli , Per canto fi dice quali per Pro- 
ucrbio . Buona fortuna , c dormi . 

Per minerva chetramvta vlisse in habitodi 
pouero , ficonofcela prudenza c lautezza d'uo’huomo, che non uolendo clTer cono- 
foiuto,fi trasforma, c finge d’cllcr pcrfonaabbictaeuilc.lequaliforiidi perfoncordina 
riamente non fono ollcruatc, come fon quelle che per ueltimcnti ù per qual fi uogli 
altra cofa riguardeuoIi,muouan l’altrui curiofità,i Jiman Jar di loro, c cercar chi fono . 
< Nel porcaro, erte mantenne sempre l’amore ver- 
fo Vliflc , c uerfo la fua famiglia , fi comprende , che ncllccorri de’ Principi , fi tro- 
tta più affetttone , e fede nelle perfone fomplici e balle , che ne’ Cortigiani ambitiofi 
e fuperbi , che tanto moftrano affetto allor Signore , quanto ucdono il lor utile, e 
commodo ; mamurandofi la fortuna , fi mutan d’animo come i Parasfiti c come le 
Moicbe y le quali tolto uia il mangiare ,Bolan uiA ancor elle . 





C^T^rO DECI MOT EB^ZO 


Oserò 
adunque 
ylijjc ad 
dormen - 
tato 

l marinari 
à l’ombra 
dun'Oli- 
ua. 

In un fratei di uaghi fiori ornato , 

Ter ch'era albor che la Ragion fior ina . 

Ciò fiuto , ogniun dilor fu ritornato 
jl la Galea , che f orla era à la riua . 

Ma le minacele non ufeir dimeni e , 

Ch'à Vliffe fe Hettun friemier amente • 


T^e ua T^ettunno inauri al padre eterno , 

E diffe , alto Signor , poi che coloro , 

Che di mia Sìirpe fon , com’io difcemo 
Hpn mi rendono honore alcun di loro : 

Tutti m’ baieranno non è dubbio à feberno , 
He mi fi j aererà pecora o toro . 

Quello dico , perche tanto ha honorato 
_ Alcinoo yhffe , e i cafa rimandato . 

Io non ho dinegato il fino ritorno , 

Cbc’l promette/li , onde e’conuien che fia 
Ma duoimi , che per mia uergogna e feorno 
Qjcel Bs gli ha fatto troppa cortefia . 
Ond'egli al caro antico fuo foggiomo 
E per tornar con ciò chuom più defila . 
Ch'egli più cofe ha feco bora ridotte , 

Che pria da Troia ei nonbauea condotte . 

Gioite 
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Cieiie riffofe , e non farà giamai , 

[ Che tu non uenga r merito al mondo . 

Ma non è honor , e dee ceffarfi homai 
Offender huom , cb'è di ualor profondo . 
Tur fu , come ti par , mi bafla affai , 

Ch'ei de tornar al nido fuo fecondo . 
Hcttunno à lui , io non uoglio uolere 
Mai cofa , che non fta di tuo piacere . 

E' mio uoler di perder hor nel mare 
il legno bel , cb' -Alcinoo dato gli haue , 
Mora à punto , ch'ei deue ritornare 
Verfo l eacia , auenturata naue ; 

0 porre à la città lor fingolare , 

Ter pegno di uendetta un monte grane . 
Cioue gli, diffe , che un monte fàceffe , 

Che di naue o Galea fembian'ga baueffe . 

Or haueua color , come ubo detto 
Sopra quel uerde Ino Vliffc poflo : v 

Ch’era Ino tenitorio e fuo diftrctto , t 
£ da la patria fua poco difcoflo . 

E pofeia , ebebber fatto quefio effetto , 
Ogniun ne la Galea fi fu ripojlo ; 

E già per ritornar folcauan l'onde , 

Hauendo al lor camin t aure feconde . 

Ma mentre che da lor già fi uedea 
Schtria , donde l’origine nenia 
De’ Feaci , e di fermo fi uedea 
Di dar fondo à la lor patria natia , 
Tfettunno trasformò quella Galea 
In faflo : onde ciajcun flupor n'hauia.' 

E’I i(e fi ricordò , che quello effetto 
Gli era una uolta già liuto predetto . 

Intanto Vliffc hauendo affai dormito , 

Al fin sueghofli , e fe uedendo folo 
E difiefo in quel modo fopra il lito , 
Marauigliolii , e n'hebbe affanno e duolo . 
Tipi conobbe , che quel foffe il fuo fuo , 

La fifa bramata terra , il patrio Juolo : 

Si lungo tempo il cauallier foprano 
Era liuto da lui tanto lontano 
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£ Sintomo fbauea Tallade inuolto 
Di folta nube , accioche conofciuto 
Tqon foffe da Tenelopeil fuo uolto , 

Tqe d'altro, che l baueffe iuiueduto : 
Trima ch’ei uendicaffe il danno molto , 
Che da quei Troci haueua riceuuto . 

Et à Vliffe parea eh' anco in effetto , 

Ogni cofa cangiato baueffe affetto • 

Gli parea che le lirade eran diuerfe 
Copertii porti, & altri fafli intorno , 

€ poi c’ha rimirar ci fi conuerfe 
il luogo , ch'era puro e chiaro il giorno , 
TJo'l conofcendo , di gran pianto afferfe 
Gli occhi, ben riputando à biasmo e feorno 
Che i Feaci cofi ihaueanjafciato , 

Troprio , come fbaueffer faflinato . 

E fi dolca del f{e , c'bauea promeffo 
Di rimandarlo à la fua patria cara . 

E i fiuoi l'hauean fopra quel lito meffb 
In parte Hrana ,& àfe sleffo amara . 
Ben fi uedea tutti quei doni appreffo , 

Che gli fe colà giù man non auara . 
M’haurebbc tolto ad effer nudo , e gire 
A la patria , onde bauea tanto defire • 

Mentre pien di dolor ripenfa e mira , 

€ [ente ogni bor più trauagliato il core . 
Mentre che f òcchio in ogni parte gira , ^ 
Ve de uenir un giouane pallore . 

Egli , che di faper brama e defira , 

Doue fi troui , e ufeir di dubbio fuore , 
Chiede lofio al paflor che luogo è quefio 
Con burnii uolto , e con parlar modefio . 

Gliriffofeil Taflor , qneflo terreno 
E' noto mi cred'io per tutto il mondo , 

£ montuofo , ma colto & ameno , 

£ di grano e di uni fempre fecondo . 
lthaca i il nome : ma tu di qual (cno , 

7ge meni , che mi par poco giocondo 
Il uolto tuo ? e come c che non fai 
Quel chèfamojo in ogni parte homai. 
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0 , come rallegraci i quefta nona 
yliffe , che cotanto hauea patito 
E noua aflutia fra fe finge e trotta 
Ter non effer ft lofio difcourito . 

Diffe , ch'era Cretefe , e che li gioita 
D'effer Menato à ft fecnro lito . 

Terò ch'haueua in Creta un' huomo uccijò 
Che / òpra i beni fitoi faceua auifo . 

Diffe , ch’egli uolea torgli la preda, 

Ch' et con (Udori hauea già fatto à Troia . 
E però ch’egli auien , che fi conceda 
Ch'ogniun difenda il fuo , fegua ogni noia : 
E , quando à la ragion non è chi ceda 
'Za legge uuol , thè quefto tal fi moia : 

EJfo batte ua quel reo tolto di uita , 

Onde tófto di Candia fe partita .) 

Che quindi una Galea rhauca leuato 
Di Fcacia , laqual pojcia ('banca 
Tofio fopra quel lito addormentato 
Con la roba che quiui fi Medea . 

Ejfc il Tafiore , ilqual i’hebbe cangiato 
In forma tal , cl/unagran Dea parea : 

Et era certo Dea , ch'era colei , 

Chc'l feruò fempre da’ perigli rei. 

£ prcndendol per man , tu fempre difie , 
yfi aflutic e fallacie : e quefto è bene 
Officio , che conuienfi à tutti yliffe , 

Che (beffò ne’ bifogui à prò ne uiene . 

Io Jon Minerua , ch'd chi uiue o uiffe 
Con ualore e mrtù , fempre fouuienc , 

Come t’ho fouuenuto in ogni imprefa , 

E farò d'ogni tempo in tua di/efa. 

» 1 
E , come indufii il fie F cacio à darti 
Quanto ficea bijogno al tuo ritorno > 

Cofi uo caramente configliarti , 

C'hor che giunto ti troui al tuo foggiomo, 
Tqpn uoglipcr Flijfe dimoflrarti 
Ma foffri , mfin che uenga il lieto giorno , 
Che Mendichi Coffefc , che ti fanno 
Color , ch'ogni bor procurano il tuo danno . 


il r» o 

yliffe la ringratia , e le rammenta >* ^ 

I benefici ricevuti fpeffio 
T^on pur à Troia , che dtftruttae (penta 
In gran parte giacea per opra cCcffo : 

Ma in ogni luogo , oue fortuna intenta 
Fu in pcrfeguirlo , qual nimico effireffo : - 
Conchiudendo , che quanto egli ualea , 

Dal fuo fanto fauor tutto pendea . 

Ma dimmi o faggia Dea , fe quefto hai detto 
Ter dileggiarmi, come è il mio penfiero : 

0 pur la patria mia quefta è in effetto , 

E mi racconti , com'io bramo , il uero . 

Zdpn è tempo da fchergo , o da diletto , 
Disella , e quel c'ho detto , è il uero intero. 
’Nc ti tiene infelice la mia mente, 

Terche facondo fei , faggio e prudente . 

Ma uo ben dir , che moftr ipoco amore 
jl le mie cofe, cl/effier debbon care 
*4 te , quanto la uita , e'I proprio core, 

E fe cofa maggior fi può trouare . 

Ch'ogni altro , che cotanti giorni & bore 
£ mefit & anni , coni in te fi pare , 

Foffe flato lontan dal fuo natio 
Rjegno , veder la moglie hauria defio . 

Ha uria defio di ueder la moglicre , '■ *■ 

II caro figlio , il padre e la famiglia t 
La qual moglier con ffieme di uederc ^ 
Tr ima ch’ella moriffe , le tue ciglia t 1 
Ha fofienuto , quanto foftenere 
Toffa mifera donna à marauiglia . 

Anch'io fapea ch’ai fin ntornerefii , 

E che la patria tua riuederefli . 

Magia non uolfì oppormi à i fatti indegni 
Di 7{ettunno , fe ben fontana forte . 
lthaca è quefta , acciò più non ti legni , 

In dubbio , e qui fi troua tua conforte 
Quej? è Forcina . Or gli dii tutti i fegni 
Tallade *, e fe con fue parole accorte , 

Ch'ai fin di quello error eglit'auede , 

E Afe He fio , e Àgli occhi propri crede. 

Tcrcbc 


D E CO/ M 
Perche levò la nebbia , ch'impedia 
Diucder del terrea l affretto chiaro . 

Le 1{infe di quel luogo riueria 
yliffe , officio à la fua Palla caro . 

Ciò fatto , feco Palladi ne già 
T^e In (pclonca canti nandoà paro : 

E ut nafcofer l'oro , e Ì altre cofe , 

Che Alcinoo già le diè piu predo [e . 

E con un grane [affo poi ferraro 
La {pclonca , perdi ei non fi trouaffe 
Ciò che depofto bauean , quindi ri andare 
V Colmar , parca cbe'l luogo ombraffe , 

€ folto de" firn rami s' adagiar o , 

Acciò chel refloal fine ella menafle. 
Configlia yliffe , come far doueffe , 

Onde i "Proci punir egli poteffe . 

Quefii tre anni fon , c'hanno il gouemo 
Delatuacafa , il tutto confumando t 
€ perche Riman che nel lago Auerno 
Sia gita l'alma tua , quindi notando : 

La tua cafia moglier , com’io difeerno 
Mai fempre per moglier uanno cercando . 
Ella a/pettando te , che fei il fuo bene , 
Con fraude gli mantien in fhlfa {pene . 

Ejffofe yliffe , quando la tua atta 
yoglia ejfer meco , t'ei foffer trecento 
Mi dariail cuor di trar tutti di uita , 

£ punirli del mal , ch'io prono e fento . 
Teco io farò , diffe la Dea gradita , 

Stanne yliffe ficur , prendi ardimento . 
Ma ti trasformerò da quel , che futa 
Sf è ogni hor, che non uerrai già conofciuto. 

E ti farò parer cotanto brutto , 

Che quafi , che ciafcun t’hauerà à febiuo , 
E un drappo ti darò logoro tutto , 

Che fembri ad huom d’ogni fortuna priuo . 
Voglio , che inaridì pria ti fi a condutto 
Di quel tuo ueccbio buon, ch'ancora è uiuo, 
E attende à Porci, & ama te, e il figliuolo , 
e Penelope tua , che Jempr e è in duolo . . 
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Tu quefio ad Aretufa trouerrai \ 

Fonte ch’ógni altro di chiarezza paffa t 
Che quiui ei flamba quafi fempre mai. 

Che meglio iui, ch’ai troue i Porci ingraffa, 
E quiui il mio ritorno affetterai , 

Ch' intanto io n onderò dimeffa e baffa 
A trouar tuo fighuol , eh' in Sparta è gita 
A Menelao , & un mefe è già fornito,. 

Toflo , eh' Vliffe del figliuolo intefe > 

( Si come padre di pietà ripieno ) 

Per lui temenza e gran fofpetto prefe , 

Che in un momento il cor gli turbò infimo , 
Ma Palla di tal tema lo nprefe , 

€ diffe , che faria faluato à pieno , 

Ancora che da Proci mfidie ordite 
Gli eran , che lor farebbono fallite . 

Or quefta Dea per far quel , che refiaua , • 
Trasforma Vliffe sì da quel , ch’egli era , 
Che de 1 effigie fua non gli refiaua 
A chfl miraua , alcuna parte intera , 

E poi <f un colai drappo lo fafciaua , 

Che <f un pouero hauea fembianga nera : 

Con un faccoccio in {palla horrtdo e Urano , 

Si come s'uja , & una maxjfl in matto . 

Ciò fatto , l’uno e l'altro fi diparte 
Palladi uerfo Sparta alta s inaia. 

Et V liffe fi uolgc à quella parte , A . 

y Rana il fuo Porjcaro , à dritta ma ,' 
Sormonta quefia e poggia quella parte 
Tanto , ch’arriua , oue'l bel fonte ufeia , 

E troua fu la porta del cortile 
Quel buon uecchio amoreuole e gentile . 

Haueua egli , com'huom faggio e prudente 
Fatto una cafa affai commoda e bella ; 

Mentre Vliffe , eia moglie Rauaafjente, 

E Laerte giamai non giua à quella . 

E cinta d'una Siepe parimente 
L’hauea di {pine sì , che pareu'eUa , 

Vita cafa non pur da un'huomo tale , 

Ma da fignor magnanimo e reale . 


114 C* *€ . n, I* 0 

£ lei d’intorno ben rafiicurata Ma entra pouer’huom entro il mio tetto. 


Con ffefili pati il gentil ueccbio hauea 
T^e l'aia ch’era grande e auantaggiata , 
Dodici fiamme pe i porci tenea 
E di cinquanta porci era Ventrata 
D'ogniuna , che cotanti ella capta . ■ 

Quefie erano le [emine , che fuori 
Domiano i mafchi , e non facean romori. 

Cinquanta eran le [emine , com'io 
Fi dico per ciafcuna de le flange . 

Ma [cemauano i Torci , perche’ l rio 
Collegio uuol , che pochi , o ninno auange. 
Dico il Collegio à cui pagana il fio 
Thelemaco ad ognihor cT altroché clange , 
Che , qual uorago o maladetta lue 
Ognihor Vìruggeua le fofiange [uè . 

Trejfo di lor dormian di molti cani , 

Ch’eran del tutto [imiti à le fere . 

Et egli all’hor con le fi ite slejfe mani 
Tutte callofie , e come coi uo nere 
Vna pelle di can di color Urani 
Tagliaua e fi uolea far [carpe intere . 

Si come Vlifife à quel cortile appare 
1 {atto i cani cominciano abbaiare . 

il buon ueccbio lafciando il fi, ito lauoro 
Cacciò uia i can , chauriano Vlifife ojfefo t 
E ueggio c'hai bifogno di rijloro 
Dice, fe ben Ito il uolto tuo comprefo . 

Ma chi è colui , che fa fenga mar toro ? 

. Anch’io fento'l mio male & il mio pefo : 
Ch' ingrafo e nutro quelli porci altrui 
TJon, qual deuria , per li padroni fui , 

E uo piangendo quafi d tutte Chore 
Con doglia neramente acerba e ria 
Il mio R e , ch'è lontano , il mio fignore , , 
Tlon [apendo in qual parte egli fi fia , 

E forfè c’ha mifiìier con [uo dimore 
Di quel ch'abondo , & ei n'ha carefiia. 

Se pur è uer , ch'egli fi troni umo , 

E nanfa fino ad hor di uita priuo . 


liccio col cibo ti rifiorì alquanto : 

E non t'incrcfca poi <T bauermi detto 
Quel che tu [ei , che Vbaurò caro intanto . 
E pef moflrar de la promelja effetto 
Vna pelle di capra hirfiuto manto , 

Sopra molti uirgulti Refe , e [co 
Ch' Vlifife uolentier foprafedeo. 

E difife , Dio ti porga huomo cortefe 
Contento e gioia , poi che i [oreflieri , 

Che fon uenuti di lontan paefit 
KJceui cofi bene e uolentieri . 

Cia non debbono mai ( quello à dir prefe ) 
Sprecar i [orefiiergìi huomini ueri: 

Terò che qtiefit e i poueri mandati 
Vengon da Cioue , acciò fiano honorati . > 

"He certo fi può far cofa piu cara 

Dio , che fiouuenir chi n'ha mefiicro . 

10 benché [eruo fa , tanta e fi rara 
Tarte ho de i ben, di che fortuna ha impero 
Che giouarpojfo à cui la fior te auara 
Tfionha dato di quel , ch'io più non chno. 
E meglio hauuto baurei , [e non partiua 

11 Re mio , ch'io non [o, [e ancora uiua . 

Volefife Dio , che morto [offe quella 
Helena , ch’è cagion di molti danni . 

Ter quefia infame e ihoneflà ribella , 
Trota andò boggimai fono moli' anni 
il mio buon Re, eh' Vlifife il mondo appella , 
Ter cui Jento ad ogni hor grauofi affanni : 
Tcrch' oltre à l’infinito fuo ualore 
era cortefe e liberal Signore . 

Ciò detto , andò il buon ueccbio ne l’ouile , 
Che greggi nò , ma i porci contenea . 

€ cintofi la uefia con un uile 
Cinto, chedauiUan ueflir folca : 

Con le fue proprie mani del porcile 
Due porchette più graffe egli fciegliea . 

B quelle in un fchidonc al fòco arrofie 
Uebbe dinanzi al buon Vlifife pofie . - 

Oue 
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Oue prima hauea pofte parimente 
Di bianco pan , t uin raro e perfetto . 

E fedendogli incontra allegramente , 
Mangia amico e compagno gli bebbe detto . 
Quel , che ti pon dinanzi febiettamente 
Vn feruo, eh’ in fua ca ti da ricetto . 
Quefte fonie uiuandecbe mangiamo 
Tipi dito , che qui in Ithaca feruiamo . 

Ma i grafi porci e di gran pefo fono 
Cibo di molti che defian per moglie 
La cafla fiofa del Jìgnor mio buono , 

Ma non adempiran quelle lor uoglie , 

Che à tanto mal non darà mai perdono 
Cioue , eh' a tempo il deliquente coglie . 

Ter che confuman le Jòflan^e tutte 
Del mio fignor , quafi al lor fin condotte . 

E' ucr , c'ha quefli dì fon dipartiti , 

M a ben credio , che lofio torneranno . 

E col tempo faran anco puniti 
Di tante ingiurie , eh' ogni giorno fanno . 
Vlijfe intanto , fenga ch'ci limiti 
Mi mangiar più , benché ne fenta affanno. 
Trofie quel cibo , che bifogno gli era , 

E beedi uin più d' una tazza intera . 

Toi diffe , detto m'hai , che’l tuo Signore 
Cogito a Troia , e penft che fta morto . 

Se mi dai qualche fegno , mi da il core 
Forfè di poter dir cThauerlo feorto : 

Ter eh’ io fon Rato in molte parti fuore , 
Da fiera Retta e da fortuna Jcorto . 
Epotrebb'effer , ch’io Cbabbiaueduto , 
Senta hauer per Vliffe conofciuto . 

Sappi rifiofe il uecchio , che finente 
Vcngon molti al figliuolo e àia mogliera 
Con falfi auift , ma etafeun fi mente , 

7{e lor portano nona , che fia nera 
E fanno quefto officio filamento 
Terò , ch'ogni un camme utile fiera . 

Ciò puoi far anche tu, con fraude & arte 
Mofirando batterlo uifio in qualche parte. 
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Ma per quel che fi crede , & è uerace 
Forfè , ch'io non lo affermo , ò affermerei , 
Morto il I{e uoflro in qualche parte giace 
Del mondo , eh' altro mai non penfarei. 

La cui morte nel uer tanto mi fiiace , 

Che dolermi à baflanga io non faprei .* 
Terò che He non mera , ò Signor quello. 
Ma come d uero Ra , padree fratello * 

frifiofi Vliffe , poi che fempre intento 
1 1 ueggio in fifiettar , cb'à 1’ altre riue 
Sia gito yhffe , e fta di ulta fiento ; 

Coja , di che neffun ragiona 0 ferine : 
lo ti uoglio affermar con giuramento , 
Ch'effo è prefio alla patria, e non pur uiue 
Tic uoglio don di queflo haueme bauuto , 
Se pria da tutti ei non farà ueduto . 

Satto Cioue , eli è mio mortai nimico , 

E fempre fia , chi non ragiona il uero . 

E quel , ch'à te con tal fiducia dico , 
Moflrar ogniun con Meritate io fiero . 
Sappi, ch'yliffe il tuo sì grande amico 
Verrà quefi'anno,e tienlo entro il penfiero. 
Ch'ai fin di queflo me fi egli qui fia , 

E punirà quefla canaglia ria . 

Tunirà dico ciafiun , che diffiregga 
La cara moglie ,& il Juo ittuftre figlio . 
Sappi , che ciò non mi porge allegrezza , 
Diffe colui , te lo dimojlra il ciglio 
He uemrà Vliffe , fi ben n'hai certezza • 
Ma taci e bei , ch'io te ne dò configlio . 

E certo, quando alcun mene fiuuiene , 
Ejnfrefca le mie noie e le mie pene . 

E uoglia , che cofi ritorni , Dio , 

Come la moglie , il figlio , e parimente 
Laerte , e'I fuo ritorno bramo anch'io , 
Quanto fi può bramar ardentemente , 

Or piango il cafi del fuo figlio pio, 

Ch’J di uolto à lui fimile e di mente , 

E gito à TiUr, e pofeia à Sparta bella 
Ter intender di lui qualche nouella . 

H ij 
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E quella turba ad ogni mal unita , 

Volendo porlo de la uita in bando , 

SV con un legno d'Ithaca partita , 

E ua il ritorno fuo tutto ojferuando . 

Ma difenda il buon Gioue la fua uita , 

Tipi iafciamo per hor <t irfi attriflando. 
Ma turni di chi fei , come uenuto 
In Ithaca fi pouero e barbuto . 

Ch’io non credo giamai , che tu qui fia 
Venuto à piedi : e grato mi furai . 

Et egli , io non dirò punto bugia t 
Mal uero ogni hor da la mia lingua haurai 
Sappi , eh' in Creta i la progenie mia , 

E fon figlio d un'huom , eh' è ricco affai . 
Ma baflardo , & hauendo molti frati 
Di leggittima moglie tutti nati . 

7{pn per queflo mio padre mi tenea 
Meri caro : mala miaperuerfa forte , 

Che darmi affanni e noie pretcndea , 

Fece i eh' innanzi tempo et giunfe à morte . 
Soft la roba , omf abondar folca 
Diuifero fra lor tutta di forte , 

Che à me ne dieder fi picchia parte , 

Ch’io uiuer non potea fen^ alcun' arte . 

Ma la fortuna fece , eh' un Signore 
I{icco di molti ben mi dii per moglie 
Vna fua figlia , moffo dal ualore 
Ch' in me uedea , ch'accefele fue uoglie . 

£ Meramente io non hauea uil core 
Benché mi uedi in cofi uili (foglie . 

Et oltre à queflo , Fallade mi diede 
Sapere e ingegno, quanto ad buom richiede. 

Or fappi, che giamai non hebbi tema , 
Qual fogliono haucr molti de la morte : > 
E molti con ardir e forza efirema 
Vccifi , che maluagia hebberla forte . 
j Er.ano mia letitia alta e fuprema 
Le guerre e f arme di qualunque forte : > 

Mi piacqucr le Galee , piacquemi infieme 
Qualunque cefi , di chef buoni più teme * 
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E prima affai , che i Greci iff ero à Troia , 
Tiù <T otto uolte Capitano io fui . 

Onde non fapea quel , che foffe noia , 

Et era formidabile ad altrui . 

Ma però , che conuien,che caggia e moia 
Ogni grandezza , ogni poter di nui » 

Henne , che conuenneà me di andare 
jl T moia , ilche non fi potea febifare . 

lo con Idomeneo con molti legni 
./ tlgranpaffaggio ,'alTalta imprefa andai . 
Houeanni combattem con graui e indegni 
Accidenti à ciafcun noti hoggimai . 

Ttfel decimo rompe fimo i joflegni 
+A ila città , che fi difefe affai _> 

£ la ponemmo à fuoco e a Hrage tale •; 
Ch' 'altra città in patir non le fu eguale* ' 

Tornando con uittoria , i Creci furo 
Difiipati per l'onde , e patir molto . 

10 non hebbi alcun cafo acerbo e duro , 
M'à Creta fui con i mici legni uolto . 

€ fi poco di Slar quiui mi curo , , 

Benché ucdefiidc la moglie il uoltò 
E de' figli , che un mefe mi fermai , 

£ poi uerjo f Egitto nauigai . 

V' andai con none naui , e ritrouai 
Ter quattro dì propitio e amico il uento : 

11 quinto giorno à i bei liti arriuai 
D'Egitto , à cui di gir era fi intento . 

E dfi' faldati miei molti mandai 

conofcer d luogo : e ben mi pento , 

Che i perfidi il paefe faccheggiaro , 
f molte donne e figli uia menato . 

Quella fama n'andò ne la cittade , 

Onde'l I{e fece armar di molta gente . 

Cofi ripieno fu di lanche ffiade , 

Il paefe per tutto di repente . 

E molti miei di lor iniquitade 
Tuniti fur , e certo giuflamente » 

Quiui mi prefejioia de la uita, > 

£ bramaua d batterla iui finita . 

Onde 
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Onde mi trafìi reimo de la tefia , 

£ lo feudo e la lancia , ihauca in mano: 
Come , qual non uolefii adoprar quefta 
Ma uolefii la morte à mano à mano , 

>Al l\e n'andai , lo qual mi fece ftjla , 

E fi moflrò uer me dolce & bumano , 
t Mente' io dinanzi à lui pria tn' inchinai , 

J. Et ambe le ginocchia li baciai . 

Egli leuommi nel fuo carro amato , 
t mi ferbò da l'impeto maligno 
Di molti , che mhaueano ajjaltato , 

E'I filo uolcan far dime fanguigno . 

Col He , che liberal fi fu mofìrato , 

E ne' fatti uer me fempre benigno 
Himaft parlo (patio di fette anni , 

Setola faper quel che foQ ero affanni . 

L'ottano un di Fenicia ingannatore 
Mi feppe fi ben dir , ch'à gir m'indujfe 
Seco in Fenicia , cue con finto amore 
Fri anno intero à Ramici ni adduffe . 

Tojcia con empio auelenato core 
la uolta di Libia mi conduffe , 

Con animo di poi uendermi quiui. 

Come fi uendon gli huomini cattiui . 

lo ben m'auidi della fraude £ effo. 

Ma la necefiitd mi fra feguirlo . 

Borea col fiato fuo ci adduffe appreffo 
Creta , che dal defir hebbe a impedirlo . 

\ Perche un tempo crudel poi fi fu meffo 
7 al che non fipoteapià fojfcrirlo. 

E Clone à sdegno di ciò cb'intendea 
Fulminò horribilmente la Galea . 
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Si ruppe il legno , e tutti i nauiganti 
Di qua di la nel mar fi ritrouaro j 
Oue con trifh e miferi Jembianti 
Infume con quell' impio fi affogar 0 
De la rotta Galea f arboro alianti 
Mi uenne , doue l'onde lo portaro , 

»/ ilqual m'attenni ; e dal uento portato 
Fui none giorni oue piaceua al fato, 

il decimo portommi al nudo lito 
De li Tbefproti ; oue Fidon He loro 
Mi raccotfe e moflrommi uno infinito 
*Amor , e prefjo alai prefi rifioro. 

Quiui da lui £ Fliffe hebb'io fentito. 

Che mi diffe efjer flato preffo loro 
E che pofeia da lui molto honorato 
Era uerfola patria ritornato . 

E eh' ci gli dimoflrò , che fecohaue s 
Molto te foro ,e che uolea gir pria 
In Dodone à faper , s'egli douea 
Gir di nafeofoàla patria natia . 

Or , perche la fortuna pur uolea 
Moflrarmifi sdegnofa acerba e ria t 
Mandommi al He jicafto : ma coloro , 

Che mi guidar , cercaro il mio martora • 

Tcrò , che come fui dentro del legno 
E da terra allargato alquante miglia , 

Mi (fogliar tutti i panni , e quello indegno 
Drappo mi dier, ch’à flraccia fi afiimiglia, 
E nauigando , giunti à qucflo Heg»o 
Tiù dun nella mia morte fi configlia 
lo lor mi tolfi . E qui fi tacque intanto 
Seguendo quel , che è fcritto alt altro canto. 




FI'H.E 




DEL CANTO XIII I. 

Mentre col juo Torcar s'adagia ylifje 
Minerua in Argo in fonno al figlio apparite 
E ch'ei tornaffe in Itaca gli diffe 

E dal Torturo andafje , e poi diffrante .. 
Tornato , al padre parla , ch'anca fìffe 
Le luci in lui , ma le diurne lame 
Lo fuceuan parer uil forefliero , 

Ma finalmente Talla aperfe il uero. 


L L E G O K I £■ 

CHE SCO. N OSCI VTO RAGIONA PI 
mente col Tuo Porcaro , fi comprende la gentilezza d’un lìgnor ben creato, chcquan- 
tunquclì troui poueraincntc alloggiato per qualche accidente , non ritiene lagrauità 
Teucra di Principe, ma lì mofira amabile e benigno, con chi fecondo la l'uà posfibilità 
cortcfcmcntc l’alloggia . 

Per TELEMACO, IL Q_VAt SE NE TORNA a' CASA A V V I- 
fato da Mincrua, fi conofce la fauiezza d’un’huomo , ilquale hauendo lungamente, 
e con diligenza cercato unacofa dalui molto delìdcrata , lì rifolue con prudenza di 
non perder tempo in quel chegli par imposfibil da ritrouarfi . 

Per MENELAO, CHE NON LASCIA PARTIR TS LEMACO 
fen2a doni.fi comprende quato un Principe deuc honorare i foreftieri di nobil fangue. 

Nel figlio di nestore^chenon abbandona mai 
Telemaco nel uiaggio , fi conofce la cortcfia d'ungiouanc, che per obedir il padre , c 
per fuodebito , nonlafcia il compagno chegli è fiato dato c comincilo alla fua dili- 
genza c fede . 

In vii m, chi tiene gli occhi fermi nel f i- 
gliuolo , fi conofce l’affetto paterno , che non hauendo più cara cofa un padre ch’il 
figliuolo , dopo un lungo cuiio , non lì fatia di mirarlo , e di compiacerli in lui. 
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diporti e à piacer tutti smontaro , 
Dimoflrandone gaudio alto e infinito : 
B poi con motti e giuochi efli ccnaro 
Hauendo bene in colmo l'appetito . 

Io ruppi quei legami , e mi dijciolfi , 
E poi uerfo del lito i pafii uolft , 
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E lu nel lito una gran fclu.r ombro fa 
Di quercic antiche , e in quejla m'appiatab 
Mercè del braccio e de la man pietoja 
Di Cioue , ne la qual mi confidai . 

E certo non fi troia al mondo cofa 
Si d fficile e rea , che non più afidi 
Sia pofiente f aita di colui , 

Che fol po più , chela mal itia altrui 


Molti fono i tuoi guai , pouero mio , 

Et hai certo ueduto afidi paeft : 

Et hai cagion di ringraliarne Dio , 

Che t'ha tratto di tanti lacci te/i . 

Ma intorno del mio l{e, non ticred'io : 
Che già di fimil cofe altre ne intefi ; 

T^e mancaro di quei , che ci han narrato , 
Che da le fiere Harpie [offe isquar ciato . 

H iùj 
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ta Galea 
quei mi le 
garo 

Seguita Vlif- 
fe » c poi 
Ju per il 
lito 
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Vtnntui un'altro ancor, ilqual mi difje 
tìaucr ueduto in Creta parimente 
Qjtcflo mio l{e , di che parliamo , Vliffe , 
it egli Cbaue uccifo ageuolmcnte , 

£ co fi la tua lingua mi traffijfe 
Con darmi qucfla nuoua parimente. 

Ha di mio amor , e di mia cortefia 
Cerca gratificarti ad altra uia . 

lo ueggio, difjc rliffe, che tu fei 
Incredulo , ne uuot preflarmi fede . 

Ha facciamo un tal pat{o , andar uorrei 
A Dultchio , e colà uolger il piede . 

Se non uerrà il tuo fie , qual creder dei , 
He, cui il tuo cor,buo uecchio mio, no crede, 
Cettangiufo d’un monte , à ciò à tuoi danni 
Alcun pouer giamai più non t'inganni . 

Foglia Cioue , foggiunfe il uecchio pio , 
Che cofi'l uero fia , come ragioni , 

Che torni il [{e benigno e Signor mio, 

£ fine al duolo & al mal nofiro imponi. 
Cofi diffe il buon uecchio , e qui fimo 
Col fe non conofciuto i fuoi f emioni . 

E fece d" un buon Torco al modo ufato 
o tl fonano Cioue facrificio §lato . 

"Poi che fu fatto il facrificio , e poi 
Ch’efii infieme cenar col fofico uelo 
Sopragiunfe la notte , e coni fuoi - 
Ofcuri panni , ond'elia copre il cielo . 

Fu quella poco grata ad ambedoi 
Che pioué fempre , cui fu uento e gelo . 
yhjfe in mente bauea di dimandare 
Vn panno più bonorato da portare . 

Tqon ti marauighar , diffe, huom diuino » 
Se parlando udirai lodarmi alquanto : 

Che qucfla è propria la uirtù del umo , 
Far ihe Jouente l'buom fi porga uanto . 

E , Dio uolefje , che quel uigor fino 
C'hebbi nel tempo lagnatati) tanto , 
Quandi io co'l fratei d Agamennone 
Era , & Vlifje , a quei buon paragone. 
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Ch'una tmbofcata a li Troian facendo , 
Stemmo tutta la notte à l'aer puro , 

Tutti l’arme e gli feudi ritenendo 
E le uefii, fuor ch'io , troppo ficuro , 

TJon penfando fia me , ne mauedendo , 
Ch'effer douejfe un freddo cofi duro : 

Come fu quella notte , che di gelo 
Credei morir, e mi tremò ogni pelo . 

Onde io difli ad Vliffe , ueramentc 
Che qucfla notte io mi morrò gelato , 

Toi che fon Flato fi poco prudente , 

Che uenni qui fengail mio drappo ujato . 
Taci, egli difje à me , finitamente , 

Che non intenda alcun quel , c'hai narrato . 
E poi toflo mandò ad Agamennone 
Vn de noflri per certa alta cagione . 

Colui la fi iò la uefla , & io la prefi , 

E in quefla gufa io riparai la morte . 

Cofi dunque tomaffer gli anni fpefi 
Da me à l imprefa coraggiofa e forte : 

Che come albora honon e premi refi 
Ali furo : cofi in quefla burnii tua corte 
Hi fi darebbe un drappo : che nel uero 
Quello mìo e troppo logoro e leggero . 

Ffffofe il uecchio , certo che mi duole 
T{on poterti feritir , come uorrei 
D'un drappo , che ciafiun di noi non fuole 
Tiù d'un portarne , e cofi i ferui miei . 

Tur un ti preflerò , che può dal Sole 
Difenderti, c da i freddi acerbi e rei 
Quando fia tempo . intanto il fignor mio 
Verrà , e t'uferà quel che non pofìio . 

Cofi diffe , e gli diede un groffo panno , 

Che la notte gli fe grato (eruigio : 

Quello poi tana il uecchio , quando l'anno 
t ' più crudel , e'I ghiaccio fa litigio . , 

Ei prefe un'altro , che'l potea dal danno 
Guardar del uenro , & era à punto bigio . 
Trefe una ffada , & ancor fra Umani 
Vnbafia contra gli b uomini & à i cani. 

Et 
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et tL dormir feu ua preffo à la fianca 
De' porci , doue Borea irato freme . 
Intanto Valla , che fapea f ufanga 
Del camino , e di nulla oflacol teme: 

€ banca d'entra r , otte uolca po franga , 
Mndò , doue fiaccano in letto inficme , 

Di 7 'Jeflore il figliuolo , e quello ancora 
D'ylijje , onci ella prende cura ogni bora . 

Dormia Conno foaue, amico, e grato 
Di Tiefiore il (ìgliuol , ma quel dvlì(fe 
’Hpn dormia punto e flaua risuegliato , 
Che tutte baueua in lui le cure fiffe . 

T elemaco non ben fri confettato 
%A Sìar tanto lontano , ella glidiffe. 

Da le tue cafr , ogni tuo ben lafciando 
Conjumar à lo duolo empio e ntfando . 

Moniti toflo , acciò trouar nel tetto 
Tofli tua madre : però chei fratelli 
t'I padre uuol , ch'ella prenda in effetto 
Ter manto un di quefli empi ribelli. 

T ua medre e buona , e di chiaro intelletto , 
Ma fi come fi mutano i capelli , 

Cofi foglion le donne mutar uoglia : 

£ quel che non uoleua auien che uoglia . 

€ chi fa , che coflei non fia feordata 
£ del figliuolo , e del marito morto ? 

Ma giungi a tempo , perche fia faluata 
La roba tua , già diuorata à torto . 

Vn' altra cofa ancor ti da narrata : 

Sappi , che'l tuo uiaggio , ilqual è corto , 
Spiano fra Samo & Itaca coloro , 

Che fpoglian caja tua d'ogni rifioro 

Che uorrebbono pur torti la uita 
‘ Pria che fhcefliàla patria ritorno . 

Tuia galea terrai ne la partita 
Lontan da i liti , e non farai foggi orno , 
Ter ficurti , ch'ella non fia tradita , 

7 Vangando di notte , e non di giorno , 

E peruenuto al lito de la terra 

Manda il legno e i compagni à la tua terra. 
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£ te n’andrai , doue de' porci ha cura 
il tuo buon uecchio : iui la notte dormi , 
Toi manda lui , che di piacerti cura 
la città , doue tua madre informi 
De la uenuta tua , che fia fìcura , 

Se gli effetti al mio dir faran colf ormi . 
Cofi Valla dicea , cofi ritorna 
lmantenente à la celefte torma . 

pena per partir la Dea fi moffe , 

Che Telemaco intefe le parole 

Quell' altro, che dormia , con le manfeoffe , 

E diffi , come egli partir fi uuole . 

E poi ch’il fol fece le piagge roffe , 

M rubi lafriar le piume ignude e fole : 

€ andar à Menelao , eh’ aneliti leuato 
Era per tempo , e l'hebber f aiutato . 1 

£ dimandò Telamaco licenza 
Ter la partita : ilquale à lui dicea , 

Che bramaua goder la fua prefenga 
Tiù giorni ancor : ma poi , cb'effo uolea 
Tartirfi , per non farli uiolenga 
Licenga di partirgli concedea : 

Ter che non fi douea tener per forga 
Chi partir cerca : e mal fa chi lo sforga . 

Telemaco foggiunfe , che faria 
Stato con lui con gaudio e uolentieri: 

Ma intanto ibeni fuoi confurneria 
La turba de i maluagi cauallieri . 

E a lofio , che la cena acconcia fia 
Menelao , dando il carico à fcudicri . 

E poi tutti cenar de le uiuande , 

Che u'eran fempre rare e in copia grande . 

Toi fece ricco & honorato dono 
D'Vlifft al figlio (Tuna coppa d'oro . 

Et H eletta , c'hauea l'animo buono 
Verfodi lui , fer bando il fuo decoro: 

Diffe , caro mio figlio, anch'io ti dono 
Quella mia uefia di fottil lauoro : 

Laqual per amor mio tu f orberai 
Ter la belb moglier , che prenderai . 
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fijngratia f uno e l altro con cortcfe 
Tarlar il buon Telemaco , & effendo 
Il carro in punto , fopra egli ui afeefe , 

Il fimile Tififirato facendo . 

Voleffe Dio , Telemaco à dir prefe. 

Che , fi come da noi lai doni prendo ; 

Coft potefii à cafa ritrouare 

Mio padre , che u bauria à ricambiare. 

penahauea quefle parole accorte 
Dette il gionane faggio , che fi uide 
f'nUquila , c’hauca ne l unghie torte 
Vna grand’Oca , e'I cielo empia di Aride . 
Mentre, ch'iuan cercando quel, ch'apporle 
Vn tal augurio : e non è chi s' afide 
Di dichiararlo , ecco fi fece auante 
Helena , e diffe con gentil Sembiante . 

Che tequila da monti , ou ella uiffe , 
t doue nacque ufeendo bauea rapita , 
L’Oca : e figmficaua , come Vliffe 
Hauendo affai patito à la Jua uita 
T ornerebbe à la patria : indi le riffe 
Leueria di fina cafa , e la smarrita 
Turba de' fiuoi nimici punirebbe 
Con la mijura à punto , che dourebbe . 

Faccia Cioue, nffiofe parimente 
Telemaco , che queflo un o fìa ; 

€ che' l grande & munto mio parente 
Degno a mafuagi Troci il premio dia . 

Coji diffe e partifìi finalmente 
Con Tififirato amico in compagnia , 

E peruennero al lito , ouc trouaro 
Il legno , cb'hebbe il fuo ritorno caro • 

Or Telemaco al fin commiato prefe 
Da Tififirato , ilqual tornò uolando 
la città , doue fempre lattefe 
Ueflore il fuo ritorno ogn'hor bramando . 
In riua al mar Telemaco comprefe 
Vn boom, che d'Argo era mandato in bado 
Ter homicidio da lui fatto ; & era 
lndouino , educa ogni coffa nera % 


Cofiui Teoclimeno era chiamato , 
llqual ueggendo il gioitane , chanci 
Vn Sacrificio à Cioue incominciato 
Sul lito , da cui fiior ci fi uolea , 

L’hebbc con humiltate addimandato , 

Chi foffe , e di qual patria ei fi mouea . 

Elei benigno nfpondendo diffe 

Si , come era figliuol del chiaro Vliffe . 

E d’ Itaca mi mofli con quel legno 
( E dimoftrò con man ) per hauer nuoua 
Di mio padre , ma come è il mio diffegno , 
Io Aimo , cb'effo morto fi ritroua . 

Et egli raccontò , come un'indegno 
Caffo , fi come amen à chi lo prona , 
L'baucua de la patria fui cacciato , 

E cl/cra fàcilmente Seguitato . 

Difi e per qual cagione , e come bauea 
Vn huomo uccijò : e lo prrgaua molto , 
Cheto pigliaffe ne la fui Calta , 
liccio non foffe da minici colto . 

Et egli uolentier lo raccoghea , 

E dentro l'hchbc del fuo legno tolto . 
Tallade gli mandò cofi buon ucnto , 

Che lo conduffe à Vera à faluamento . 

Fra tanto pofli s erano a cenare 
Vn'altra uolta Vliffe , e quel Torcaro . 
Vliffe je lo pon ffiefffoà tentare, 

S'hauca , che feco rimaneffe caro : 

E diffe y come egli uoleua andare 
JL la città, fc ben gli fora amaro , 
td accatar del pan per non dar noia 
oi lui , & acciò , di fame ei non ne moia. 

Terò gli deffe alcun , che lo guidafffe , 
Ch'andrebbe à ritrouar , come douea 
Tenelope , acciò noua te recafffe 
Di quel che forfè ella non attende a '■ 

E per ueder , fc à lui pur fi recaffe 
Tarte del cibo , ch'abondar folca 
queimaluagi Troci, che pigliauano 
L’bauer d'Vlifie , e quel ne sonfumauano . 

Sappi, 


DECIMO QV Jl H.T 0. 


Sappi , ch'io lor farei d'utile molto , 
Tercl/io riejco in qual fi uoglia cofa : 

E faccio ogni feruigio con buon uolto , 

Tfe f emina è di tue più gratiofa . 
hi tai parole hebbe gran sdegno accolto 
Quel uccibto.e par a lui, ch'egli tropp'ofa ; 
Dicendo , non uoler far quefla gita 
Fra coloro , fi r cara hai la tua ulta . ) 

% 

Sappi , che i pari tuoi non Hanno' à quelli , 
Tremai per fino à qui ui fono andati: 
Ma giouanetti delicati e belli 
Vefliti nobilmente e profumati . 

Quefit mimflri fon c ferui d clli 
Et altri non ui foto adoperati. 

Ma tu rimanti qui, che non fei greue 
jl me ,ne alcun de' miei danno riceue . 

Intanto ne uerrà , com'io m'auifo , 

Telemaco , loqual benigno tanto , 

6' , che ti uederà con lieto tufo , 

£ dono ti farà di più d'un manto . 
t-’ tifica lui : quanto più in te m'affifo , 
Tanto conofco più , che poniti uanto 
D ogni gentil coflume , che fi bene 
M'cforti a quel , che far mi fi conuiene . 

Or poi che tu con fi corte fi inni ti. 

Che ueggio ben K che uengono dal core ; 
*Ad difettar Telemaco m" inulti. 

Ch'io maliegro che fta degno disonore » , 
Dimmi s'ancora auicn ch i n quefli fisi , 
Onero almeno in altre parti fiore , 

Sia la madre di' liffe uiua el padre, 

0 di morte han l infegnc ofeure & adre . 

Et egli , fappi , che Laerte è unto , 

Ma non battendo del figliuol no nella , 

£' di conforto ogni hor [fogliato e priuo , 
E fe infelice e suenturato appella . 

La madre fe nè ita , ditegli è jchiuo 
Quaft di mai ueder la luce bella . 

Et il tuo padre uiue , ylifje fegue . 

Et ei lo ti dirò , ma non in breuc . 


Torgimi orecchie pure , e parte bei , 

Che lunghe fon troppo le notti in aero , 

E innanji il tempo tu dormir non dei, < 
Ma uegghiar e con gli occhi e col penfiero 
Cioua anco ffeffo li pajfatihomei 
Ricordar ragionando ; & è militerò , 

Chel cor fi racconforti e raccoltoli , 

Che cofi anten ne' trappolati duoli . 

E uni fola gentil Siria chiamata , 
vdbondante di genti e d'animali. 

Di uin fempre e di grano fecondata , • • 

£ di quanto gradir fuole à mortali . 

T{c u'è che mai da fame moleflata 
Si troni , e che giamai fenta li tirali 
De le febiere de' mah , che fouente 
Offender foglion la mef china gente . 

Qui ui giamai non toglie altrui la uita , 

Come faaltroue, ingiuriosa morte : 

Ma, quando l'huom per gli anni non c'aita, 
pollo uiene e la forella forte , 

£ con arco e facete una infinita 
Strage di uccelli fa con tlrana forte . 

Ba/ìa, che Ihuom non more, e non morria , 
Se non teneffer quei fi fitta uia 

Due città quiui han luogo , e d ambedue 
Ormenidemio padre hebbe già il freno . 
guaine , c hebbe ne le cafe fue 
l'na donna di uifo affai ferenoi 
La qual di nation F enfia fue , 

It banca tbonefiate il petto pieno : 

E de' lauori ancora ella fapea 
Toco men , che ne fa Tallade Dea . 

Hebbe annoila con quefìa donzella 
Vn di Fenicia pur : ilqual intefe 
Ch'era uennta di Sidonia quella , 

E ch'uno fluol di rei ladron la prefe . 
Tromifc quel , eh' à la fisa patria bella 
La condurrebbe e le faria cortefe . 

Ella di ciò hebbe f animo contento, 

E incatenò colui per giuramento . 
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t pojcia difje , cb’intendea di fare 
Ricco ciafi un del legno di coflui : 

Ter che cofiui folata nautgare , 

Et baueua un legno con gli arnefi fui : 
Dei bei , che fi poteffer ritrouare . 

Sappi difi' ella , che dapoi cbeuui 
Condotto m'bauerete à la mia terra , 

Vi fo far ricchi , e fortunati in terra . 

Tarò ch'io cenerò molto teforo 
De la cafa , oue uoi mi condurrete : 

6 con uoi ne uerrò , che per rifloro 
Di tanto ben , fo che cara mhaurete . 

Di più faprtte ancor , che di coloro 
7{e la cui cafa uoi pur m’addurrete 
TJutrifco un figlio : il qual quando con uoi 
Sarà , u' arricchirà co i modi fuoi . 

jo era tra cofioro , e finalmente 
Fu fatto quanto ella promeffo hauea : 

A la Diana , la qual di quella mente 
Cofi crudcl , molto dolor prendea, 

L'occife di faetta amaramente 
Tiel mede fimo legno , in che giacca 
Ul fin quei mercatanti mi uendero 
U Laerte per pretto affai leggero . 

Tiacemi baucr intefo i tuoi cordogli 
Rtjfiofe Vliffe : e contentarti dei , 

Tot che fuggendo temperati e fcogli , 

Si ben accolto da tal ue echio fei . 

Ma con tue cortefie cofi mi cogli , 

Che per te ogni bora io pregherò gli Dei, 
Che fhccian lieta la tua uita fempre 
Con più grati fuccefii e miglior tempre . 

Cofi tra loro iufieme ragionaro , 

E poca parte diedero al ripofo : 

Terò che lofio uenne il giorno chiaro , 

Vie più de l'altro lieto e auenturofo . 
Telemaco co' Juoi lofio arriuaro 
Ul lito , u pcruenir era bramofo , 

E la Galea mandò in Itaca ; che gire 
U la mila uolea , loro hebbea dire . 
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Tdcl dipartir Teoclimeno uiene 
fregando lui , che non lo lafci ir fola. 

Et egli : in cafa mia tu con tuo bene 
Star non potrai , mercè del fiero Ruolo , 
Che confuma e diflrugge ogni mio bene , 
Colmando me £ intollcrabil duolo . 

Ma trouerai (urtmaco ; ilquale fpera 
Di prenderfi mia madre per moghera . 

Ma quello lo sà Dio , che tutto uede , 

£ forfè ch'egli inan^i haurà il mal giorno . 
Mentre che cofi parla ecco fi uede 
Vno fparuter di belle piume adorno ; 
llqual tcnea fra l'uno e l'altro piede 
Vna colomba , e fenga far foggiorno 
Suelleuafi le piume , e le gettaua , * •. 

V Telemaco e l'altro infume Ratta . 

Quefio è un felice augurio , diffe lofio 
Teoclimeno : e ti dimoflra come , 

Ultro fignorgiamai non farà po fio 
In Itaca , ne haurà feettro , ne nome , 
Fuorché noi foli: e quefio fia con cofio 
Di tal , che t'è fin hor di grani forno . 
Difl'egli, fàccia h ornai , che cofi fia 
La man di Gioueà me benigna e pia . 

Ch’allhor conofcerai , ch'io fon cortefe , 
Quant' altri uiua : e poi lo raccomanda 
Ud un fuo amico , che per mano il prefe. 
Ter là menarlo . oue il giouane il manda 
Or con il legno andaro à uele tefe 
Ver la città : e poi da C altra banda 
Telemaco fenua, doue lontano 
Tuonili porcaro,& ha una lancia in mano. 

llqual già il Sole il chiaro dì menando , 
Hauendo de fio il fuoco , allegramente 
Giua intanto la menfa apparecchiando , 
Come quel , ch'era prefio e diligente . 

Or mentre , che tandaua approflimando 
Verfo il cortil T elcmaco prudente ; 

1 can , che'l conoj cenano a l'odore 
Mofirauan fegnt di letitia fuor e . 

Vliffe 
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VliJJegU occhi a quello effetto battendo , 
Dijfc al Tonar : per certo dee uenire 
le un tuo amico : che queflo io comprendo 
Ter uno effetto , che non fuol mentire . 
Quello è , chet cani à l’odor conofcendo 
Colui > cheuien , qua/i uolcfjerdire 
Queflo i un degli amici con la coda 
Mojlran fegno,ch'ogniun par che ne goda. 

pena bebber finite le parole , 

Che giunge lu la porta il giouenetto . 

Il ueccbior inerente , come [noie 
abbracciar padre buon figlio diletto , 

Lo abbraccia e bacia , e pel ben che li uuolt 
Li Hillano le lagrime in fui petto . 

€ dijfc la cagion che qui ti mena 
Toffb faper , fenga penfarui à pena • 

lo fo , che non ti piace di uedere 
De’ Troci la gran turba , eh' ad ogni bora 
Le fncultà , le fojlange , e’ituo hauere 
Va confumando , e tutte le diuora . 

E fei uenuto qui per tuo piacere 
Si come ffeffo fa , chi fi rifiora . 

^Angi uenuto fon ditegli folo 

Ter faper quel , ch’ai cor mi reca duolo . 

1 lo iiitefo , che mia madre maritata 
S'era , che fi gran tempo cafia tuffi 
affettando , che pur à la giornata 
Tornaffeal fine il mio gran padre Vliffe . 
€ per intender , fe t'è futa data 
jjuoua di queflo , che’l mio cor trafiffe , 
Son uenuto a trouarti . Or fe lo /ài 
Dimmel , che gran piacer tu mi fiorai . 

Ct egli alni, fe mai uiffe ella calla , 

E pallente in affettarne lui , 

Hor uiue e uiurà fempre ; e non le guafla 
Tal cura ne poter ne prego altrui . 

Ciò intefo , il giouanetto non fiurafla : 

Ma entra , e Vliffe tede ài pafli fui , 

£ Quando del loco , oue fedea , 

Dar al caro fuo figlio lo uolea . 


v u k t o; 

Ei lo rifiuta , e fi pofe à federe \ 

In altra parte , e trottando apparata 
La menfa , egli mangiò con fuo piacere , 

Che gli era fempre ogni uiuanda grata . > 
Tofcia moflrò hauer caro di fapere , 

Chi fojfe Vliffe , che fouente guata . 

Colui gli dijfc , quanto haueua intefo 
D’ Vliffe , ch'era ad occultarfì intefo . 

Toi glielo raccomanda , come quello , 

Ch'era ignudo de' beni di fortuna . 

Telemaco riffofe , il nojlro boflctlo 
£' aperto à ogniun , ne mai perfona alcuna 
T^e fu cacciata: ma co fi ribello 
Mora ni è il fato , e Caria ofeura e bruna , 
Ch'io non poffo prometter di me Heffo 
effetto , che di far mi fia conceffb . 

Che non fo , fe mia madre è per reflare 
Meco , fi come è Hata infimo ad bora: 
Onero , che fi uoglia maritare , 

Che troppo certo à lei uer gogna fora . | 

Ma ben più ueflimenti io gli uo dare , 

£ ffada , & altro fegliè grato ancora . 

E tu te lo potrai qui tener teco , 

Che non per tai ragion effer può meco . 

Terò , che non è dubbio , che qual effo 
Compare ff e tra' Troci , quejli ingrati 
Lo befferiano : ilche mi fora effrejfo 
Dolor , che mi porria fia i differati ; 

Tofiia ch’à me non è dato o conceffo 
Di poter far miei torti uendicati : 
iffendo come fon giouene e folo , 

Con tra dilor , che fino un grojfo Huolo . 

Qui diffc Vliffe : à me farebbe caro , 

Che mi dicefii , fedi uolontate 
Conferiti , che'l fuperbo Huolo auaro 
Confuma e Hrugga la tua fhcultatc . 
lo uorrei effer giouane , ch'amaro 
Farei lor tali effetti in ueritate . 

O figliuolo dì Vliffe : che farei 
Quello, che fantu finalmente dei . 
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£ quando ben mi conuenìffe gire 
Fuor delti ulta , effondo efii cotanti. 
Vorrei più lofio in cafa mia morire, 

Che lafciar ftmil befiie in quefti uanti » 

€ uedcrmi i miei ben co fi inghiottire 
Da quefti iniqui cauallieri erranti , 
jLnji da quefti moftri, e quelle H arpie » 
Soura ogni moflro crude, inique , e rie , 
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illa gli diffe , è tempo Vliffe homai , \ 

Ch'ai tuo figlio Telemaco ti moftri : 

S ch'ambi andiate à uendicar i guai. 

Che danno à cafa uoflra i fieri moftri . 

Ch'io ui farò in aita ; ne potrai 
Se non uittoriahauerco' pafii noftri , i 
Cefi la bella Dea gridando diffe 
quel , che lieto l'afcol taua Vliffe . 


Telemaco rifpofe ; fappi , ch’io , 

Effondo offefo , uorrei far gran cofe , 

Ma non più fi diffonde il poter mio , 

'He le ime forze fon miracolofe. 

Ben farà un dì, che pagheranno il fio. 
Che le diuinitd fono pietofe . 

Ma tu uanne à mia madre , e di ch’io fona 
Tornato fano , e ogni bor di lei ragiono . 


£lla con una uerga d'oro il tocca , 

Egli fece tornar in un momento , 

È affetto, ch'egli haucagli occhi, e la bocca. 
Et il crin nero , che parea d argento . 

Ciò fatto , dar con lui più non le tocca j 
e torna al del leggera più , che'l uento , 
Vliffe ua à la dalla , e s'apprefenta 
•A fio figliuol , che flupido diuenta . 


Si parte quel , eh’ è di feruirlo uago , 

Bua ne la città con prefti pafii ; 

E par che fia di molto ben prefago , 

. E certa freme ripofar no'l lafii • 

Tallade intanto , laqual dentro il lago 
Del fio cor par che fempreà Vliffe abboffi 
Ogni penfier difccfein fra di loro 
Eia conobbe Vliffe à bei crin doro. 


E gli diffe nel uer'. che mi pareui 
Diuerfo affai da quel , c'hora io ti ueggio . 
Forfè fri un Dio , cb'allhor non ti uoleut 
Scoprirà ma [c Dio fei, ti prego echeggio { 
Ch'ai mio rio dato , à tanti pefi greui 
Mi ti moffribenigno dal tuo foggio . 

Quel , che riffofe Vliffe , intenderete 
Vn' altra uolta , s'afcoltar uorrete . 
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DEL CANTO XV. 

Conosce al fin Telemaco fuo padre 
€gli narra de' "Proci i fatti indegni 
Tornato in cafa poi , dice à Jua madre 
Quanti pacfiba cerco , e quanti regni 
entra Pltjfe la dotte eran le ladre 

Turbe de' Proci , e par cb'ogniun lo sdegni 
Perche d huom uil mendico hauea fembiante 
et oltraggiato uien come furfante . 


SI LASCIA CONOSCI* DAL SVO FIGLIVOLO, SI COMPRINDR 

l'affetto paterno uerfo il figlio, mercé del quale, fi fcuoprono quelle colè ì lui, che fi fono con molta pru- 
denza celate ad altri . ^ 

In tilimaco, chi «.acconta al padri l' incivilii fatti da' proci in 
cala fua , fi nota l'accortezza d'un fauio figliuolo , che narra al padre le cofe che l'offendon più nellho- 
nore che nel refio , come qucllé , delle quali fi deue far maggiore fiima . 

Nel medesimo tilimaco, chi non discvopri alla madri la vinvta 
d'Vlifle, fi conofce che le cofcd'importanza non fi debbono manifefiar alle donne , quantunque fiano 
in concetto di fagge e prudenti , coli in un fubito , maafpettar tempo & occafione . 

Ni' PROCI CHI SI.IULAI d'vLISSE, I ULI FANNO ANCHE OLTRAGGIO, St 
nota l'infolenza di foloro cheefTendoin profperiti, non confidcrano la miferia altrui: anzi fi fanno la 
calamità d'altri , il bcrfaglio della lor lingua , e delle loroinfolcnzcc bcftiaiiti , non auuertcnio ch'un'- 
hnomo quantunque felice , può cafcar ni gran miferia . 

Nel porcaro, che mena vlissi in h abito di povero alla prisinza 
di tanti Signori, per commandamento di Telemaco, fi nota la fempliciti d'un feruo.chc efeguilce 
il com mandamento del padrone , fenza auucrtire s'è bene ò male quel die gli men commandato . 
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Liste A 
quel par- 
lar torte- 
fi e buo- 
no 

Riflofe , io 
non fon 
Dio, co- 
me tu Ri- 
mi, 

letamo dono , 

+A cui tu per bontà m'algi e fublimi , 

Ma ben fi tu no'l fai , tuo padre fono , 
Ter cui di tanto duol te sìeffo opprimi . 
Coft dicendo , lo baciò nel uolto , 

Con paterna pietà piangendo molto , 


Rincora non polca porger credenza 
Telemaco , che quel juo padre fuffe ; 

Cbe'l lofio uanar deli prefinga 
marauiglia & à flupor tadduffe , 
llche uggendo rhffe , dijfe finga 
l/ ilcun dubbio fìgliuol chi fi conduce 
In cotal forma è t'hjje , & altro al mondo 
Hpnèiftibe puoi siar lieto e giocondo 

Ch'io ueccbio ti parrfìi e parimente 
Touero , ciò fi Taìladc , laquale 
Ter buon rifletto uolle occultamente 
Ch'io qui uenifli , e in qucjlo habito e tale . 
Tuoi ben faper , eh’ è eia finn Diopojfinte 
Di fublimar al cielo ogni mortale , 

S coft parimente anco abboffarlo ; 

He le guifa fìgliuol , ch'io dico e parlo . 

'Hon 
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7{pn replicò Telemaco parole : 

Ma pianfc , <jr anco Fiiffc ne piangeà : 

E fe non che Telemaco , quel fuole 
Ch' intender brama ciò eh’ et non [ape a , 
L’hebbe interrotto , contra quel che unole 
Fin di pianger gran peggo non ficea . 
Telemaco li chiede, onde uenuto 
Fofje in Itaca tteccbio e feonofeiuto . 

Effo gli narra à punto , come lui 
Alcinoo , Re felice , raccogliendo 
Con un de' più [fediti legni fui 
L’bauca fatto riporre itti dormendo . 

E che gli fece don , che rado altrui 
Si foglion far il Re largo e Stupendo , 

€ che gli baitca ferbati per con figlio 
Di Talla in luogo , oue non è periglio . 

La qual l'bauta condotto in quella parte , 
liccio potere poi prender partito 
D’uccider quei ladron , eh’ in fi gran parte 
Haucuano l'bauer fuo tolto e rapito . 

Ciò detto, uuol faper da lui , qual arte 
Tener fi dee per bauer ciò adempito. 
Dimanda , quanti fono , e fe d aita 
Facea mcjlicr di toglier lor la aita . 

Telemaco riffofe , io fo che uoi 
Padre fiate rarifihno in Malore 
Et in con figlio , ma noi fiamo doi , 

€t efii molti , e ogniuno ha gran fauore . 

Et egli , figlio mio dubitar puoi 
Se nofeo Gioue haurem, e fe'l terrore 
De’ federati Talladc i io t'auifo , 

Che quefii haurem , fiche fù lieto il uifo . 

Or queflo è il mio configlio : tu n'andrai . 
Tofio col nuouo giorno à la cittade ; 

£ co i Troci fuperbi parlerai , 

Se uogliono lafciar Ciniqtntadc . 

Me giunto quitti ancor tofio uedrai , 

7{c la forma più uil di poucrtade . 

S'efii mi ffngjeran , tu pallente 
Starai del tutto ad ogni offro accidente . 
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£ con buone parole chiedi loro 
Honeftate e riffetto , e quando poi 
T\{on Morranno obedir , [appi à cofioro 
Il fin foprafterà de' giorni fuoi , 

Foglio affettar , che le gran coppe doro 
Del uin , che rende lor famofi Heroi , 
Gli facciano ebbriacbi , onde mi fia 
Minor fatica à la uendetta mia . 

filtro non ti uo dir , fu che due ffade 
£ due laude rimangano pernui . 

Queflo noflro configlio non accade , 

Che fi dica d "Penelope , ne altrui . 

Co fi diffe al figliuol d'alta bontate 
Vltffc , e faggi furo ideiti fui . 

Intanto la Galea giunfe à la riua , 

Che di lontano il cielo , e'I mar feopriua 

E’s'intefe , fi come era tornato 
Telemaco , e lo diffe à la Rjina 
Taratamente il uecchio , cl>e mandato 
Da lui ui fu , ch'era in parte uicina . 

Di quefla nuoua ogniun ne fu turbato 
De' Troci , à quai la morte s'auicina , 

£ ciafc uno di lor nenia temendo 
La uenuta dVhffe non fapendo . 

Diffe Eurimaco lor , certo c'habbiamo 
biffai mancato in non proueder bene , 
Cloe Telemaco , onde fempre dubitiamo 
Feniffe al fin de la uita , che tiene . 

Ma non fendo rimedio , bora auifiamo 
il legno , che di lui non ffiò bene , 

Che fi ritorni à la città, dapoi , 

Cb'à efeguiti fi mal gli offici fuoi . 

Ma ciò non bifognò , che in un momento 
^ t crina il legno , che chiedeano al hto , 
Si feufaro color , che l'occhio intento 
Hauean tenuto , e cerco ogni partito , 

Ter ueder di finir il lor talento 
Sopra del giouanetto accorto e ardito . 
Ma mercè d’ alcun Dio , da cui aiutato 
US fu da loro infidie era fcampato . 

I 
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Onde farmi , che fàccia di mefhero Curimaco rifpofe, sij ficura •• ■ \ yr 

Ter conferuar da lui la noftra uita ; Tenelope , che non farà giamai. \.. 


Che nel camin , mentre non ha p enfierò 
Di quefto fia la fua da noi fornita • 

E pofeia di nidi. mi , < ome nel nero 
Far fi conuien fua fatuità infinita : 

E chi haurà la fua madre per mogliera 
tiabbiafii ancor fua fàcultate intera. 

Ma , quando à uoi gradi fca , ch'egli uiua , 
Làfciamgli il fuo , e procacciam col noftro 
Di far non fia la noftra voglia priva 
Del maritaggio ad un del numcr noftro . 
lAnfinamo rijpofe : fia pur uiua 
La uita fua in quefto baffo chioflro : 

Ch' è difficile uccider i figliuoli • o : v • 

De i l{e , quantunque fian giovani e foli . 

Ma no , che prima facrifichiamo à i Dei , 

J quali ci faran configliatori , 

Se dotteremo far , quel ch'io vorrei 
Che fi fàcefti , quando haurtm fàuori . 

^4 configli di quefto affai men rei 
S’attcnner tutti -, e con avidi cori 
Ejtornar ne la cafa del garzone 
Come à la il alla piena Orfo o Leone . 

S' apparecchian di fubitoi conviti • ò' 
Con ogni rara forte di uiuande . 

Tenelope , c'ha intefb i lacci orditi 
*4 fuo figliuolo homai dà tutte bande , 
Hjprefe ^ intimo : e diffe andran falliti 
Voflri dtfegni , ben che è il poter grande 
Che cercate d'occider mio figliuolo , 

Ter che' l trovate giovanetto e folo . 

Ma l e n tu ricordar ten dei et bavere 
£h tefla tua vita per cagion i F liffe , 
llqual d'un , che ficcati difpiacere , 

Trima che la tua morte ne feguifte , 

Tal opra fe, cb'cftohebbe à rimanere 
Si che per lui ten uiui , quando e uiffe . 
Onde non uuoL ragion , che guiderdoni 
Egndi fi rei per cofi ree cagioni . 


Sia qual fi uoglia bimana creatura , 

Che offenda il tuo ftgliuol poco od affai . 

€ chi fàceffc ciò , fi prenda cura , ù.v 
Che coneftrcmi afpri fuppplicij e guai 
Spargerà il fanguefuo ,ftin ciò non erra » 
Ter quefta lancia mia , per quefto ferro . 

€ ben ciò debbo far pel molto honore > ; 

Che già dal fuo gran padre ho riccuuto. ' 
Coftcoflui dicea : m'haucua il core ) 
Diucrfo dal fuo dir fiero & aftuto . ò 
€ cercaua di far , ch'à 1 ultime bore 
F offe de la fua uita egli ucnuto , .L 

Tenelope fi parte ,eà le fue penò ’ : 

Ritorna con leggera , o nulla (pene . . 

Intanto àia Jua cafa tra tornato ' '. ..A 

il Torcaro fi buono e officiofo . 

Tallade con la ucrga hebbe toccato Vi 
F lift e , acciò à quell buotn fofte r. ifcofo , 
Onde da capo ci fu toflo cangiato 
Tqe la forma e ne Ihabito odtofo . : 1 

Telemaco dimanda come Ria 
La madre , e quel che di lei fatto fia • 

L{ifpofe egli , chemolto bauuta cara . ,V:T 
Hauea la madre fua la fua venuta : , T 
E che nel dipartir da quella rara ■ i 

Fucina , hancua una Galea veduta , 

Entrar nel porto ù C aria pura e chiara . 
Ticna di armati , e ch ’effo cono) cinta 
Jfon hauea quella , ne fapea chi foffe 
La gente , o quando da quel porto moffe . 

Telemaco non prefe alcun penficro 
Di quello auijó , e poi eh' hebbe mangiato 
Col padre > tlquale hauea l'ajpetto nero 
Jfte l altro non piacevole cangiato , 

Tfandaro in letto , ove un fonno leggero 
L'hcbbe fubitamente iui abbracciato . 

Cofi dormi il Torcaro e F liffe ancora 
Fin al venir de la novella aurora . 

Come 
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Come fu'l giorno , egli leùoflt in piede 
E prefe in man la lancia ; e diffe , tonado , 
7d.e la città nel modo , che richiede 
- Adhuomdi fi bonorato & alto grado . 

\ Ver consolar mia madre } latjnal fiedc 
Terme dolor , inufi tato e rado . 

Tu pai conduci queflo pouerino 
Ter altra dirada , e per altro camino . 

E uada mendicando à fuo bei! agio , 

Che benritroucrà qualche\corteje , 
Che'lleuerd d'affanno e di difagio , 

Ch’io far noi pofjo per le molte ojfefe , 
lo ejuejlo Hato mio duro e maluagio 
Sopporterò , coni io lo fo palefe , 

Fjjpofe y liffe , e meglio pouertade 
lo potrò tolerar ne la cittade . 

Menami pur con commodo foggiunfe 
mimico grato : e coft detto tacque . 
Telemaco da loro fidisgiunfe , 

mai fu cofi lieto da che nacque : 

Si pel trottato padre , che lo punfe 
Di paterna pietà : fi che li piacqui 

I configli d' intorno à quegl’ingrati, 

E fi òpra tutto ladri e federati m . 

Giunto ne la città per dritta uia 
Dinanzi de la madre sapprefenta i 
Che piena allhor di carità natia , 
jl girli toflo incontra non fu lenta . 

£ diffe , figlio ben uenuta fi a 

La tua prefenga , che mi fa contenta : 

Che , mercè de perigli , che tu fai , 
lo non credea di riuederti mai . 

Toi gli dimanda quel , ch'intefo hauca 
Del fuo buon geni tori & einfpofe 
In guifa tal , che lei falda tenea 
In ifperam^a ancor di miglior cofe 
Soggiunfepot , ch'apparecchiar douea 

II facrificio , el modo le propofe : 

Dicendo , elici uolea fra tanto gire 
mdl concilio , eh' allhor farebbe unire . 
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1 Ciò detto ufcfii cafit t « haueua in matto 
La dlefft lancia , e due con lo feguiro : 

E partua nel uolto più che bimano , ì 
Si che molti ueggendol , ne flupiro . 

Ecco lo Sìuol de' Troci auaro e Urano \ \ 
Gli fi fer lontra j e ratto il circuirò . 

€ finalmente ragunarfi tutti . - 

Si come altre fiate eran ridimi « ~ 

Toi che feder per ordine , primiero 
Trico ne fu , loqu.il cofi gli diffe : 

Che tu uenga in mia cafa è dimefliero 
jl torti i doni tuoi , figlio d'yliffe , 

Che t'ha fatto il cortefe cau albero t 
Menelao , cui rado mai par uiffe . 
Qucfio far non uoglio io , di fi egli forte t 
Toi che i Troci procurati la mia morte . 

Et ho più caro di goder te fleffo 
Meco , che quefti don , di che fauelli . 

Ma uieni in cafa mia tu , che conceffo 
M'è di far teco altri trattati e belli . 

Et anco mi farà forfè permefo 
Di leuarne di uita , e [li ribelli . 

Toi un'altra uolta , che più tempo haurai , 

I medefimi donna recherai . 

sAccompagnollo quel dentro i fuoi tetti , 

One da molte ancelle furo accolti , 

E prima fi lauar , e fecer netti 
Le mani , i piedi , e le perfine , e i uolti 
Tofcia uelhti in belli habiti fchietti 
Tur à le menfcambi indagati e uolti , 

St aulici tato l'appetito battendo , 

Cofi uenne Tenelope dicendo . 

Tu fai figliuol , che rade uolte fceft 
Sono di quefta fianca, oue ho già pianto 
Molti e moli anni con mia graue off e fa 

II padre tuo da me affettato tanto : 

Senga ch'à rimirar troppo mi pefa 

1 Troci altieri , tonai fi danno uanto 
Di Holer confumar tua facilitate 

fatto. y eà pien fernet alt una pie tate . 

I V 
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?erò mi conta ancor paratamente : 

Se ben detto me l'hai con pochi note , 
Quel, che d'rlijfe tuo fi gran parente 
Dal mio languido cor (perar fi puote . 
Madre , ditegli , io f ui da quel prudente 
Secchio, ilqual mai non hebbepriue ò uote. 
Le man di fomma carità ; e mi dtffe , 

Hon faper , s'era uiho , o morto yliffe. 

tAccareggommi molto \ e un fuo figliuolo 
Meco mandò , ch'à Menelao m'adduffe , 
Oue Helena io ci nidi in fra lo Ruolo 
De le donne più bella , che mai fuffe. 

€lla diffe, figliuol tempra il tuo duolo , 
Che Dio , che femprc i rei Tiran percuffe , 
Farà , ch'yltfft ancor farà ritorno 
Tiù Inonorato che prima al fuo foggiomo. 

€ come auiene, ad humile ceruetta , 

Che del Leon portati à la magione 
Habbia i picciol figliuol , quando s’affretta 
ritornami il feroce Leone , 

Gli mangia tutti , ond ella è pofeia aftretta 
Da cordoglio nel cor , da pafliont . 

Cefi ylifte in un dì tornerà à uui , 

E farà Jcempio de' rumici fui . 

£ pofeia intefi ancor del Re corte fe 
Figliuol d vitreo, com'egli intefo hauta 
Da Proteo , ch'inlontan iìrano paefe 
Certa Fata Califfo lo tenea : 

Èch' effone in nafeofo , ne in palefe 
"Par tir fi di quel luogo fi potea , 

Che non /rauca galea , fufla , o fregata : 
L'I luogo è Hnl filetta inhabitata . 

CofidiffeTelcmaco : e feguio 
Theochmeno , nobile l\eina , 

Jouo, eh afeoiti ancora il parlar mio 
Che'l del buona fortuna ti defiina . 

E per quel , ch'antiueggo , il uoflro pio 
Manto , ciré ciafcuno bonora e inchina 
0 giunto è ne la terra eh' ei poffede ; 

Ouerui fermerà tra poco il piede .n' • '}■ , 
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1 {ifpofe aìlhor Tenelopc prudente , . " V 
yoleffe Dio , che come tu ragioni , 
il mio marito qui f òffe prefente , 

Che tu conofccrcfli à molti doni , 

Qjtanto io fòglia efftr grata c conofcentc 
Vcrfo cui n'ho grandifiimc cagioni . 

Ma poi che tu raffermi co fi f eh ietto , 
àndito quefto tal bene bor mi prometto 

FaueUauan tra loro in quefla guija , 

E i Proci intanto facean uari giuochi , 

€ mentre quefto e quel fe ne diuifa , 

Già d ylifte occupauan tutti i lochi . 
Haucuan piu duna uittima uccifa , 

E fi uedean per tutto accefi fochi : 
Quando s'apparecchiò la ricca cena 
Di quanto può bramar fi adorna e piena. 

Intanto haueua ylifte , & il Torcaro 
Ordinato di gir à la cittade : 

Il Porcar dijjeà lui, poiché fi caro 
Ha il mio patrone , ogni tua bontate ; 
lo certo conofcendoti buomo raro , 

Qui lafciato t'haurei , che non accade 
Mcnartià la città : ma poi che uuole 
Cofi il patrone , à me quefto non duole . 

yliffe fi fa dar certo baftone 
E fi pofe fu gli homeri una gara . 
ya uerfo la città quel paragone 
Di] ugual, ma ben coppia amica e cara, 
yennero à un fonte di lucente b umore, 

€ d'acqua troppo e preciofa e chiara 
E trouati ni far da Melanthio , 

C' buomo fu femprc federato e rio . <j 

Quefto à punto più gregge condueea 
Di grafi agnelli , per far d'efii cena 
i Proci , onde in letitia s attendai 
Di far , come folcan la pancia piena. 
Come coftui in quell habito feorgea 
ylifje , non l'bauea mirato à pena , 

Che diffeà quel porcaio, e chi icoftui , 
Che per mendico non ha paria lu il 
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Se tumcl dej li , io lo porria tra miei 
Greggi , <ir a lni darei d'tffi la cura ; 

E certo in pochi giorni lo farei 
Graffo eoft , che faria fua ventura . 
T'auifo ben ; che fe'l meni tra quei 
"Proci , <jneflo farà per fua fuentura : 
Terche ciafcun , che ui farà trouato , 
L'bauràton fuogran danno dileggiato • 

Coft dicendo quel fciocco villano 
Diede adPfiffe d’un calcio , e affai Coffefi . 
Fu’l buono Pliffe allhor per metter mano 
*Al fuo baflon , poi fe Beffo nprefe . 

Che ancor non parve alcauallier foprano 
Tempo di ucnir fecoà le contefe : 

Diffe il portar , deh voglia Dio , che fu 
Pliffe qui , come il mio cor defia . ( 

Diffe colui (ch'era Melamhio detto ) 

Rimici , come queflo cane indegno 
Toffo meco menar ; che vi prometto , 

Che feco molto guadagnar difegno . 

E voglia Dio , che cofi'l gioucnetto 
Telemaco , corri io tramo e difegno, 

Sia queflo giorno da "Proci levato 
Di vita , come Pliffe è à "Fiuto andato . 

Coft dicendo , fenga piu formare 
Tarola ò detto alcun , che lo mordefle : 
sAmbilafciò con liberiate andare 
Jn qual parte che'l pii gli conducefle . 

Or finalmente e(ìi hebbero arrivare 
Del buono Pliffe ne le cafe Beffe . 

E lofio , cb'ei fu entrato , egli fi pone 
Con i "Proci à feder , c banca ragione . 

Si pofe incontra à Suri ma co , che amava 
In uero affai ; ne Bette àmenfa molto , 
Infinne col "Porcaio , che'l guidaua , 
Chd l Citaredo in mejoad efli accolto 
U fu fato fino modo ritoccava 
La Cetra accompagnando il canto e'I volto , 
Onde ei diffe al porcaio , veramente 
Che la cafa dpliffe è riftdendente , 
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Certo ella e cafa veramente degna . ' * 

Di Trencipe magnanimo t gentile . 

€ vedo ch'ella di conviti degna 
Ogni perfona ,fia quanto vuoi vile. 

Or tv , dice il Capraio , bora dilegua • 

Ciò che far vuoi , ch'io Jeguirò il tuo Bit* . • 

10 qui mi rimarrò , rifpojc Pliffe , 

Che non credo , eh’ alcun me Cimpediffe . 

Mentre eh’ in fi a di loro fi facea 
E queflo & altro fimil parlamento ; ' * 

*Argo d' Pliffe can , chel conofcea , 

Leuo l orecchie e’I capo in un momento . 

(fu t fio era un can , ch'Pliffe amar folca , 
ueggo in cacce , e di molto ardimento ; 
Prima ch’eglin'andaffe à quella guerra , 

Che tanti buomini hauea poflo fot terra . 

^1 Uhora egli uenia fi mal trattato , 

Che fu lo Ber co Bava e in un cantone ; 

Co fi da molte mo fiche tormentato , 

Che uiutua in continua pa filone. 

Come quel cane Pliffc hebbe guatato , 

Subito riconobbe il fuo padrone t 
E fequeglt atti manfuetie h umani , 

Che far à i lor patron foghono i cani. 

Tfon potè Pliffc far , che non piangeffe : 

£ per non dar altrui di ciò fofbetto 
Dimandò à quel "Porcaio , s’ei fapeffe 
Che foffe i iato effo in cacciar perfetto . 

11 "Porcaio per radaglielo meffe , 

E di lui raccontò più duna effetto , 

Dicendo , come Plifle padron d effo ■ l 

In molte cacete l'adopraua fpefiio . 

Or fe ne andò Pliffe drittamente 
V , come dico , i Proci erano à menfa . 

+Argo veduto Pliffe , immantenente - 
Finì fiuti dì con di lui doglia immenfa , 

Che uiuuto uent' anni era egualmente , 

Il tempo che da Pliffe fi difpenfa 
In vari crror -, fi come intefo bautte , 

Voi che la bella bifioria udir fole te . 

I ‘i 
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Telemaco fra tanto il padre Mede , 
Ch'apprefentaua un pouero mendico , 

€t il Capraio , e [ubilo lo chiede , 

€ difle : amico mio fu quel ch'io dico , 

£ in man un delicato pan gli diede , 

£ feguì , dallo à quel buon'huomo antico , 
£ certa carne ancor gli da che fàccia 
Il mede fimo à lui con lieta fàccia . 
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Ma io di ciò non euro mentre uiue 
Tenelope e Telemaco diuiao . 

Il giouanettoallhor con noti uiue 
Difle , tu fempre u tntinoo in me gol uino 
\ Contender fuoh con parole pr tue 

D'ogni honeflà: che uuoicbc quel mcfchinq. 
Cacciato fta, quafi che fe gli dia ~ - 
Del tuoi che mangi ogni hor la roba mia . 


£ da fua parte ancor gli commandafie , • 4 / tntinoo gli rifpofe : audace figlio 

Ch'egli fe flcflo à i "Proci apprefentando , D'Vlifiejmi fai ingiuria troppo grande . 
Similmente del panlor dimandale Ma fe ognhm defle à lui , come io configli. 

Da parte ogni rifletto egli mandando . Tanta copia in un tratto di uiuande ; . , 

"Ffon auenne , che troppo dimorale Tre me fi io credo , ei uiucria in efilio s 

Vlifle , e diè obedienga al fùo comando : Hauendo copia da tutte le bande [ 

£ tanto più che PaUade gli diede Di quella cafa : e cofi hauendo detto "i 

vittimo , epreflo luiteneuail piede . Empì lofio, la pera al poueretto . V \ 


Fece l’officio Flifle , egli ritroua 
Cortcfi tutti i che ciafcun di loro 
Li diede di fua man , quanto li gioua , 
Mirandolo e si u pendo ogniun di loro . 
Melanth io, cheuedea tal cofa natta ; 
Difle per certo à tutti quanti loro 
Coflui uedutobo ancora , e Vha menato 
il Tortaio, non fo doue ritrouato . 

^tntinoo lo riprefe , * difle , male 
Porcaio bai fatto à qui menar coflui , 
Quafi non bafii . xb' un connuo tale 
Ogni giorno fi fàccia in fra di nui i 
Senga menar qua dentro lo {pedale 
Per l'inuidia , eh' à ciò portate uui * 
il Porcaio rifpofe , non fon buone 
Le parole di queflotuo fermane - 


tAìlbora Fhfle certo difle, io treggia ' 

Che de' Crecinon fei forfeit peggiore ,» . . 
Pofcia ch'd un f{e fi fonile ti ueggio , 

Che meriti fra tutti il primo bonore 
Dunque commenti bene (e queflo ebeggio) 
Che fuperi ciafcuno anco di core 
Moflrandoti magnanimo in donarmi , 

£ fi come tu fai in beneficarmi . . 1 , : 

Che quando io poi farò nel mio terreno 
T i loderò , quanto lodar conuicne <. : 
Vn'huom , qual tu di carità ripieno , ì 
Ch' anch'io fin ricco un tempo & hebbi bene • 
Ma uolcudoueder il filo ameno 
D'Egitto , n'btbbi danni , angofeie, e pene A 
Però che fui (fogliato da ladroni , 1 

£ molti ferui miei fiuti prigioni . l 


Perche tu sìeflo , come brami inuiti , 

Che ntfiun te lo meta , 0 ti riprende 
Buffoni , giocatori « e parafiti 
*A tai conni ti , e più fe ne comprende . 
E i poveretti imperi e sbanditi , 

Da te poi fi dijpregga e uilipende . 

Ma tu più ch'altri , nel modo eh' io dico , 
Ti dimofìri ad Fltfle offro nimico . 

’’ V 1 * 


£ me uenderoin Cipro à un Ut, da cui l 

Fuggito fon , come tu uedi ignudo : 

Onde mi fà meflierdi quel d'altrui , \ 

He uoglio Miucrfengq io ti conchiudo . 

*/ tntinoo pien d' tra difle alni, 

Jt tal cernito , u penfier trillo e crudo 
Tipn può bjuer luogo, perche tu che fei , 
Mifcro, turbi bora i diletti miei ? j 

Scqflati 


DECIMO^ 

Scopati bomai da qucfla mcnft tcffó. 

Voi cb' effondo mendico fei fuperbo : \\ 

Se non che igitto e Cipro fi di/cofio 
J 0 ti farò ueder mi fero acerbo . 

BJfrofe rUffc : io ben mi fon propoflo , 

Che fe fofli in tua cafa , ( ch'io la ferbo ) 

Solo un poco di fai mi negherefli: 

E ne C altrui fai fi fuperbi gefli , 

Colui le uando un fcagnone per coffe 
Con efio rliffe , fopra il braccio manco : 

•* ìlqual per quella offefa non fimoffe , 

He in uolto fi smarrì , ne uenne bianco . 

* Alquanto da le menfe difeoftoffe : 

Voi dtffe con parlar ardito e franco , 
fiottate uoi Troci le parole 
D’urihuom , ch’offefo con ragion fi duole . 

Chi percoffone uien , quando contende 
Vtr qualche coffa fua diletta e cara 
7{on fente duolima quado un buono offende 
altrui per cupidigia , o matte auara , 
Dalgafligodi Dio mal fi difende: 

Cofi à fofferir morte hor ti prepara , 

Che ti fi ordifee forfè molto pria , 

Che effetto il ciclo à le tue no^je dia . 

IL FI HE DEL DECIK 


FIUTO. Iff' 

“sé sdegni fopra modo i le parole ' 

D' rhffe il fiero jtntmoo ; ma'l figliuolo 
L’acchetò , come far buon figlio fuole , 

Che tema al padre fuo uergogna , o duolo. 
Et ad riffe uolto , egli à me duole 
Che tu fendo cofi pouero e foto 
Dice , ojfefo da mio padre hor fia flato , 

Ma non ti bifognaua hauer parlato . 

Ma fiedi à menfa -, e qui tacito e cheto 
Mangia di quel , che ti fia poflo inante t 
liccio che da fanciulli poco lieto 
Fatto nonsij, come fi fa un furfante . 

Gli altri , che mai non fecero diuieto 
uerun , che mangiaffe il tempo auantt , 
»/ Intimo ne rìprefero , chaueffe 
Battuto un pouerin , che pan chiedefie. 

Telemaco , che uide il brutto effetto , 

Cbe fece jtntinoo feorto da furore , 
Vianfe per gli occbi,c fi turbò nel petto \ 
E graue alto dolor , fentì nel core . 

Quel , cb'aucniflc , ad afcoltar u'a fretto 
jl l'altro canto , che farà maggiore : 

Cbe in queflo non conuien , ch’io uada aulite. 
Fin cb'rlifie ripigli il fuo fembiantc . 

fO firiHTO CjtXTO. 
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DEL CANTO X Vi, 

Lame ntas i Tcnelope , ch'à torto 
In cafa fua fu Raro un ucccbio ojfefo 
Le dice il figlio , ebe farà di corto 

chi l'oltraggio fece , il premio refo 
Fu con un pugno quafi e finito e morto 
Irò dal grande yl/fie , e d'ira acceco 
yn de' Traci gli tira un colpo , exoglie 
yn feruo , t'hfie poi entra alla moglie 


3! ALLEGOR I E- * 

INPINIIOPI CHI SI LAMENTA, CHI Vili!! SCONOSCIVTO IN HASITO UI 
pòuero lì» (lato in «fa lua oltraggiato , fi conoide la ncbiltàdell'animn J'uru gentildonna, c rànci pel- 
li hono aia , la qual h» per male che iia £itto (urto i pedona , quantunque di balla conditone, mafsi- 
mamentein cala fua. - ' 

In tilimaco, chi rispondi Alla madidi, chi chi ha patto incipria 
a Vlillc, lari rimunerato fecondo! il merito , fi conofce l'animo ..gciierofo dun giouane , che brama 
uendicar un torto c non può , ma pipetta tempo di uendicarll. 

In irò, c.h t si svila d' russi, si comprendi la natha di' paraiiti. 
squali pef «fcm[haccrà chi gli trattiene, fanno ogni infoiali» c li mettono» ingiuriar ogni perlona 
quantunque honorata. 

Nlt MEDESIMO Ilo, ,CHI RESTA QJtAil MORTO DA VLISSI, SI COMPRE N- 
de , come meritano deflcr gaftigan coloro , che temerariamente lì mettono à efperimentar le lor forze 
con le perlonc che non conofcono . 

Nel proco, che tira ve cotro Ad tlissi, si comprende la natTra 
d'alcuni nobili infoienti , iquali più perfaccenteria che per giuditio li mattono à offender le perfone , 
nonfapcndo chi fon coloro ,i chi fanno offe fa ; nell deue far ingiuria à uno per ucdcrlo mal ucfliro . 

In PENELOPE, C H;I 11 [A VENIR AVANTI IL POVERO PER INTENDER DEL 

fttO marito, fi conofce l'alfctto grandi slìmo d'una donna,chc bramofa d’intender nuone di chi ella ama, 
•on sdcgnaal'alcoltar qual li uogli forte di perfona , che la può accertar di quanta ella defidera . 

KJl TITO 










— I Osto v na- 
ne à P o- 
reccbie de 
l a bella 

Tcnelopt(che 
' m ito ledi 

— [piacque)' 

Come'l pouer battuto Ju da qut Ua 
Turba d’amanti , e feco non ne tacque . 

Dei , perche dijfe , non odo nouelia , c -) 

Che fi cqnte àqucl reo di batter piacque Vi 
Quel ppuero innocente : cofi Apollo V 
Fai eia , ch'égli ancor dia PuUistuncrollo > • ^ 


Sei ciclo udl/Je le preghiere nofire , 
Dijfela firn a Furinone , uefi'uno 
Continuerebbe ptùle cofi: nofire , 
Tcrch.it fiiria priuo di u:tJ oi.ni tino . 

T usti fon rei , ma non è chi più mnflre 
D ov.ni dritto e pleiade efier digiuno 
Tcnelope njpofe , di colui , 

Chi tanto aitar de le fu fialide altrui . 


j ■% 
i'\ 

■vf 


sicuri non è , eh' a quello poveretto 
Stato non fia di pan largo e corrrfe , 

E dì altre cofe ; il pouero [oggetto 
Scudo di fnrP altrui bontà palefe . 

Fuor che quello T iranno e maledetto , 

Che (i moflró col batter difrortefe . 

Ma forfè qucflo pouero poma " ' * 

In parie amfolar la mente mia . ' 


xAVt 


i 





C U 

Tote eh' in varie parti effendo fiatò 
Tetra dfvliffe mio recarmi nova , 

Col quale h aiterà forfè fàuellato : 

Ter queflo di parlar feco mi gioita . 
Intanto il buono Vliffe hauea cenato , 

Vago di far qualche lodeuol proua . 

Or per hauerne adunque auifo chiaro 
Tenelop e gentil chiamò il Torcaro * 

Egli diffe , c'hauria fortuna uagheqyt 
Di parlar con quel pouero mendico 
Ei le diffe, J{eina babbi certezza 
Che queflo è buom d' ogni boutade amico . 
€ coft l'empia turba al mal aueoga 
T{on formaffe ad ogni hor detto nimico ; 
Con me cojlui cotanto ben favella , 

Che può /aliarti (fogni doglia fella . 

€gli è flato tre giorni & altre tante 
Trotti ne la mia cafa : e neramente 
*/ t leun non è , che più foaue caute , 

Di quel , ch'egli fan ella ornatamente • 
Egli mi fece conce in uno ijlante 
Le fu e mi ferie, e aggiunfe parimente , 
Ch'egli habitaua in Creta , e come amico 
Era d.' Vliffe fi può dire antico • 


Ti T 0. , 

On<T ella firridendo intefe , ch'efjo 
tra di farla parte fua difiofio . 

Sene ua dunque per Vliffe il meffo , 

E quel , ch'à dir hauea , gli difje toflo . 
Eirifiofe , ch'à leineuerrcbb'effi 
In quel , che'l Sole in mar foffe nafeofto 
Tenelope ciò intefe , e affetta lieta 
Che'l Sole fi accoftaffe à quella meta . : j 

Torna tra Troci il buon Torcar fedele . 

£ à Telemaco dice , che uolea . ; : vt 

Tornar al fiuo efercitio , poi che de le 
Sue cofe uifia una gran parte hauea , 
Dicendo da tal numero crudele 
Ti guarda e ferba \ e da suentura rea : 

Che ben tu fai, cb’ogn'un ti uuolgran male 9 
E filo à quei de la tua morte cale . 

Telemaco riffofi, che farebbe 
Cofa , che grata à tutti i buoni fora : 

E\cbél fcgucntc giorno effo vorrebbe , ) 

Ci) ci ritornale al nafeer de t aurora i $ 

Ch'à i fanti Dei effo facriferebbe , 

E qualche ben ne apparirebbe allhora . 

Il buon Torcar riffofi , che fùria : 

E pofeiaà campi fuoi prefi la via. 


E quel , ch'importa più , eh' effo C hauea 
Tinouamentc ueduto allegro e fino ; 

E eh' effo gli hauea detto e promettea 
Di uenir à la patria à mano à mano » 
Tfon è da dimandar s'ella tenea 
Cara fi fitta noua : e con la mano 
E con le fue parole fece iflanga . 

Ch'et lo menaffe dentro a la fua fianca • 


Indi feco dicea [e farà ueró , 

Ch'Vliffe uiuo e cofi fino fia , 
Tornando à cafa , altauendetta fiero 
Veder fra quefla gente iniqua e ria , 
E'I mio figliuolo ancor da caualliero 
Si porterà ripien di gagliardia . 

Coft difl'etta , e finti flemutire 
T elemaco al tenor di queflo dire . 






Tutti i Troci r ima fero à diletto , 

Ch'era il Sol giunto à la metà del giorno , 
Ecco uenir intanto un poueretto f 
Che fkr fileua in Itaca foggiorno . 

Ilqual fi come brutto era di affetto , 

Cofi l'animo hauea di nulla adorno : 

Ma quanti furfantando egli accattaua , 
Inghiottiua , mangiaua , e confuma ua • 

il proprio e uero nome di coflui 
Si era rneo : ma Irò era chiamato ; • » . 

Toiche rinunùaua egli ad altrui 
Tutto quello , che gli era commandato • 
Com'egli uide Vlifje , gli occhi fui ' 

E'luìfi feceaìlhor fiero e turbato • '• > ' ) 
Dicendo , sgombra tu qual tu ti fia p V- 

Di quefla fila , e di tal cafa via . 

Tarliti 
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Tartiti dico y e non affrettar ch'io 
Ver li pedi , di quindi ti Hr afeini . 

Ben conofci , ch'ù queflo uoler mio 
Tar ch'ogniun uolentier fi pieghi e inchini* 
•Angi mofiran dhauer fommo de fio, >, 

E comandan , che ni a lofio camini , 

Hor lena adunque , prima che fra noi 
Seguitino parole , e fatti poi . 

Bjffrofe Vliffe fio flar mio non face 
jl te alcun damo *, eque fio pauimento 
E cofi lungo e largo , e fi capace 
Che fi può sìar fen x* alcun nocumento , 

Ma non procacciar guerra , hauendo pace i 
Vero , che fé ben hai tanto ardimento , 
Stimo , eh' in quefla cafa un'altra uolta 
Tfon tornerai conia licentia tolta . 

Rjjfrofe quei , ch'era d'audacia ffrecchio 
Voi fentite o miei amici le parole , 

Ch' a ofato dir queflo rubaldo uecchio , 

Di che à tutti (| creJ'io) che pefa e duole , 
Raffrettimi purei i eh' io m'apparecchio 
Di dargli un pugno tal , s'affrettar uuole 
Che slando uoi à riguardar intenti 
Cli caccierò di bocca tutti i denti . 

Or cingi me tu un poco , acciò fi reggia 
S'un uecchio con Mn gioitane ne' fatti 
S'agguaglia contendendo , e fi pareggia ; 

E s io fon bon da gafiigar i matti., 
jìntinoo , eh' è il peggior di quella greggia , 
Vdendo le parole , e uifli gli atti 
D'iro , forte ridendo , diffe quale 
„ Altro ffraffo efferpuote à queflo eguale* 

Tutti allhora fi woffer per uedere 
La battaglia defiata in fa cofioro , 
prendendone di ciò tanto piacere , 

Che non potriano hauer maggior rifioro t 
% Antinoo diffe: qual di uoi potere 
Huomini , che ualete un gran teforo , 

H aura maggiore , io uoglio ch'ei guadagni 
CPintefiini de buoi piu grafie magni . ; 


Ufi 

£ la feelta di lor faccia 4 fua uoglia , ") 

E poi uenga 4 mangiar , quanto gli piaci t 
Tqe uorrem , ch'entri dentro de la foglia 
filtro pouer , che quel forte & audace . „ » 
Diffe yliffe: io non fo t quanto fi accogliti . 
Di uigor in un uecchio : che predaci ; 

£ la copia de gli anni del ualore , \ , .1 . 

Ma nonpo tor l'alta uirtù del core 4 0 

Ma ciafcun giuri , s'auerrà > ch'io fia \ K, 
Superior à queflo gran guerriero > ... r 

Di non offenderla perfona mia : .a 

E tofio qui conofcerafli il uero , . •• iy "i 

Giurò ciafcuno , che cofi faria , . ™ ? 

£ ferberebbe il giuramento intero . . 0 ") 

jlllhor diffe Telemaco ,fc puoi 0 

Vincer coflui , non temerai di noi . ; O 

Ver che colui di tutto queflo Huofo , :: 

Che haueffe 4 far cofi maluagio effetto 
Da combatter haurà con più d'un folo : • > 
Et i maggior conformeran mio detto • 

Fu confermato il detto del figliuolo 
D'Vhffc da i maggior , c'hauean diletto . 
Di uederfi pugnar Antinoo , e feco 
Surimaco , prudente accorto Greco • . a) 

tAUbora Vliffe per far di fe mofira * 
Intorno ài genital fi. cinge i panni: 

E petto , e cofci e , e ie braccia dimofira > 
Che parean proprio fatte àgli altrui danni , 

E al fin fe tal fra quella turba mofira , 

Che fa Stupir ogniun penfando a gli anni , 

E l'un di cena à C altro pianamente » 

Certo Irò con coflui farà perdente < 

il qual , fi comeuide Vliffe tale , 

£ cofi ben dtffroflohebbe paura , 

E flauaà guifa d'h.uom che nulla uale , 

£ teme di nimica affrra uentura . 

. Antinoo , che conobbe il coflui male , 

Diffe , tu che con tanta alta branura > 
Sfidaui e minacciaui anco coflui , 

£ pojiibil , che homai temi di lui ? •. v,; 


ijè* ' .oc' U ? 

Combatti l'eco , e ti do quello auifo , 

Che s'auiench'cì ti unica ; io no Riandarti 
A E cheto f{e , dal qual ti fia recifo 
il nafo , e /ara infierite anco molarti 
Ambi gli orecchi , fi che' l tuo bel uijo 
7{pn potrà piu , come folea , honorarti . 
Si che di quel , ch'io fon per far intendi , 
Onde da lui ti guarda e ti difendi . 

A le cojlui parole à quel mefchino 
Tiù tremò il cuore , e la paura accrebbe: 
E ritrouarfi altrove pellegrino 
E fconofciuto uolentier vorrebbe . 

Tur uien con tra d' Vlife, qual ma fino 
Contra il Leon , ch'à ragion temer debbe . 
Or leua quefio e quello ambe le mani 
Con affetti feroci & inhumani . 

Tenfa Vhffe , fe in modo dee ferirlo , 

Che lo faccia cader di aita fpinto : 

Onero à poco à poco indebolirlo 
Si y ch'à lui baflar poffa hauerlo uinto . • 

lnfin miglior gli parue di ghremirlo 
Leggermente cofi ; c hauerlo eflinto , 
Acciò non dimof ruffe crudeltate , 

Oue fi conueniua ufar pietate . 

Iropercoffe a lui la defra (palla , 

Stando quei Troci à riguardar intenti . 

D'un pugno al collo Vlife, che non falla , 
Sotto l'orecchia quel ferì altrimenti , 

In modo , cb'ei vacilla , e che traballa , 

E col fangue gli ufcir di bocca i denti . 

E cade in terra , e tal premio guadagna 
Che grida e geme , e trahe de le calcagna . 

A i Troci piacque quefo fatto tanto » 

Che far per smafcicllarne da le rifa . 

• yliffepoi y ch'à rimirar alquanto 
Stette colui , di far altro diuifa . 

Lo prende per li piedi y eda quel canto 
Onera > à lufcio ìir affinar lo auffa 
Del fao palagio : e cofi fece , e pone * 
le fuemani un grojfo e gran bufone • 


K° * a 

\ E dijje y qui rimanti \ e fa ràfcoltà , - ** 

Accioche dentro non Centrino i cani ; * 

E sif Signor dei poveri , eh' in volta ' 
Verranno per trouar effetti humani . 

1 Troci , che conobber quella uolta 
l gran fatti d Vlife più che humani , 

Dipero , tu otterrai fempre da noi 1 

Tutto quello , che brami , e penfi , e vuoi; 

Toi c'hai doìnato quefa befia lorda , 

Che di mangiar non fa fatto giamai , 

€mai fempre facea ogni orecchia far da 
Con il uantarfi di far fatti affai . 

E la dove il fuo premio fi concorda • ' ' "■ 

Mandato fia , e quefo farà homai: ? 

€ le orecchie gli fiano ambe tagliate , 
il nafo mo^jo : tlche farà pietate • 

Cofi fu detto y & Vlife prendeo ^ 

Gaudio de la gran lode ricevuta 
A llhora ogni un di quei Troci gli feo ‘ 

A leun bel don per la vittoria hauuta . 

Chi un buon capretto y e chi buon uingli deo , 
Chi pane , e chi lo loda , c eh fi fa luta . 
Altro gli diede una gran ta'gga d'oro i 

Ornata di bellifitmo lavoro . 

* 

Anfinomo fa quello , ilquale gli diede > 
La ricca coppa , e difje , bor sij felici , 

Toi y che valor in te fi trova e vede , 

Che Jol ne i gran baron tien fue radici • 
Vlife à lui , tu fei qual fi richiede , 
Trudente , e ben hauefli i cieli amici , 

Toi che T^ilo Dulichio fa tuo padre , 

E nato fei di faggia e bella madre . 

Ma fappiy che non è foprala terra 
Cofa de I huomo più debole e fiale : 
Terciochefe ben mofira in pace e in guerra^ 
Invitto forte , cr animo immortale » 
T^ondimeno , fe poi fato l'afferra 
Auerfo , a fegno d ogni grave male • 

Cos'io penfai deffer felice un tempo 
Hor mi ritrovo mifero col tempo . r 
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Quello fa la fortuna & il uoltrc 
De' fonimi Dei : ma ben con ueritatc 
La giu fi stia del cielo è da temere 
Lontra l’altrui in tima e crudeltate . 
Come in noi Vroi i fi potrà ucdcre , 

Che confumate l'altrui facultate : 

E fate ingiuria à la pudica moglie 
D'Vltffe , in cui molto ualor fi accoglie. 


Hon è da dimandar \fi timprouifb -v 

apparir de la donna d quegli audaci 
Fe in un momento impallidir il uifo , 

E Jentir dentro il cor ben mille faci. v 

Ella fi uolfe con un finto rifa \ 

*4 fuo figliuolo : e diffe ; bor tu ti taci , 
Quando men ti conuiene , e un'altro [ei ; 
Da quel che fofh er cffer fempre dei . 


Ma temo , ch'ei non uenga , e che non faccia 
Degna uendetta di cotante ofefe. 

Cofi dicendo con ridente faccia 
in man un uafo pien di uin fi prefe .- 
E beuutone affai , fuori difcaccia 
Ogni penfiero , fuor che di contefe . 

Che pur gli par , che tempo fia di fare 
Del fico fornmo ualor prodcgje rare . 

Intanto apparue con allegro uolto 
Tenelope per far cb'à federati 
Il defir accrefceffe più che molto 
Di lei , de la qual fur tutti infiammati . 

E dijfe , fappi Eurimaco , c'ho uolto 
1 pafii qui , non perche fiate grati 
^4 gli occhi mìei, ch'io no appreso un folo , 
Ma fol per fauellar à mio figliuolo . 

Eurimaco le diffe , uoi potete 
Ragionar col figliuol uofhro diletto : 

Da cui fpcrar ogni gran ben potete , 

Ch' è faggio e Uflorofo giouenetto . 

Magli ufati ornamenti in uoi prendete 
Come conuiene al reai uoflro affetto . 

E Infilatele lagrime e i foffin , 

E tanti uoflri graui alti martiri . \ 


T u, quando gli anni ancor men fermi haueui, i 
Onde nel mio gran mal prendea allegrerà , 
Eri più ardito , e dimoflrar folcui 
Maggior animo in te , maggior pronteig4 . 

Et hor che maggiormente ciò doueui 
il proprio honorC animo tuo diffregja . 

Che non è bella loda hauer lafiiato . \ 
Quel pouero fra uoi fi mal trattato . 

Telemaco à la madre riuer ente \t y r 

Ejffofe , come ottimo figlio fuole : 

Ffjer madre io non poffo fi prudente , 

Quanto il bifogno mio ricerca e u uole . r 
E poi la turba ingrata e feono freme 
M'offende ogni bora in fatti & in parole : 
"Ne poffo far, come tu fai , del mio 
Quello , eh' è honeflo, e quel che'l mio defio 

Seguì dunque la pugna di cofloro 
Ter uolontà de’ Troci , e non per mia . 

Et un n'ha hauuto il trionfai alloro , 

L'altro fuori di fe fiede ùlama. > 

Cofiuoleffe Dio , ch'ogmun di loro 
Haueffe forte abomino fa £ ria; 

Et infieme perduti t Jentimcnti 

Come quel poucr'huom tutti i /noi denti . , 


Et ella à lei , dapoi , cbe'LSignor mio v 
Da me partici , fi partì ogni bene , 

T{e conuien ch'io m'adorni , o che faccia io 
Quelle luci dolenti unqua ferene . 

Tqe altro è ri mio pcvfier , ne il mio defio , 
Che di morir , fe tofio egli non uiene . 

Cofi dicea Tenelope -, ma quella 
TallaHc fece altre l'ufato bella . 


.Eurimaco , c'bauea C orecchie fiffe 
*4 Tenelope , lei utfla fi bella , 

Donna gentil , fi tutta Grecia diffe 
TiuedtfJ'c , com'io quali fua Fieli* \ 
Verna ciafcuno à la moglier dt Ufi , 

Se ben dHclcna ogntun tanto fan ella : 

Onde haurefli ad ogni borda tutu i canti , i 
Copta maggior di fofftrofi amanti * \ 
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Tenetope rifloflfTquaì jkpit ‘ ■■» rS ; v*y Venute in compagnia de la mogi fere' 

La mia behà\ quel di'cWl mio conforte ' D' Vliffe tran due uaghe damigelle . ' a 


Tartì por Troia , tutta {pari uia , 

*Ne più rima fa èmme cófa , ch'importe t 
£ s'ei tornaffe , à me ritomeria 
Gloria ceno maggior , e miglior forte . 

£ /e ho» jojje in me maggior bellezza 
Saria certo più gaudio e contentezza . 

Egli commi fe et me ne la partita • 
il goucrno del padre , e del figliuolo : 

£ , fe uenifle al fin de la fua aita , 
Contenta fofii à non lafciarlo folo t - 
Infm che /offe ne l’età gradita , 

Che y coinè fa l'augcl , può prender uolo , 
£ del mio maritar quel ne facefli 
Cb’à punto mi piaceffe, e ch'io uolefii. 

Ma duoimi che color , c'hanno defio 
b' battermi per moglier , mentre fra loro 
Contendon fol per lo connubio mio , 

T^on fanno già per qtteflo danno loro : 
JlnZi con trifio effetto , iniquo e rio 
Confuman quel , eh' è di coflui rifioro . 

Ma credo beny che hauranno efìinel fine 
Giufìa punition , giufle rttine . 

Tur molto à Vliffe le parole grate , 

Ma pur fi tacque ad afcoltar intento . 
lAntinoo diffe allbor , donna accettate 
Ogni don fatto à noi d'oro e d'argento : 

£ pofeia per marito ui pigliate 
Qjtefcbe fia à noi di uia maggior contento. 
Qjtcfla condition fu giudicata 
Honefla , conuencuolc , e lodata » 

Ecofi fecer quei diuerfì doni 
Di gran momento , e di molto ualore , 

De' quali non conuicn , ch'io ui ragioni 
Bafta ch'ogninn di lor fi fece honore . 

Toi il giorno confumar , parte in fermimi 
Tane in dannar , e m cofe altre cTbonore . 
Fin che giunta la fera , e furo acce fi * 

Di molti lumi , c in molti luoghi appefi . 


"F{el cui partir Vliffe , ch'à uederc y « il 
Sì Haua il fin di tante cofe belle 3 j 

k T^ongli parendo honeflo di tacere :tl } 

. Diffe , e citiamo per nome una di quelle . ) 
La gran uoflra l{eina accompagnate * 

E in tutti i fuoilauori l'aiutate . ’a 

Ch’in tanto rcflcrò qui foreflicro \\ 

JL feruir di mia man qucfli Signori \ 
i In tutto quel , che faccia lor mefiiero : ( ) 
Tcrò yC ho affai di uoi f or zp maggiori 3 . a 
£ fojferir ogni difagio io fpero 
Senza bianchezza > e fenza far errori. > 
Bjfcro quelle , e tra lor fi guardaro ; . ) 

Che di lui il motteggiar hebbero caro . \ r\ 

» 

Ma Mclanto , che bella era e piaceuole , 

€t Eurimaco amar foleua molto ; 

Diffe : troppo ti nauti buomo fliaceuolcy 
E fouerchia licenza e ardir t'hai tolto , 

Forfè perche ti reputi bonoreuolc 
Hattcr quel poker buoni mezo fepolto : 

Ma chi fa , che trouar buoni non fi poffa 
Ch'à te f chiacci il ceruel , le carni , e l'offa 

Vliffe la guardò con fiero a (petto , > 

£ diffe y ch'à T elemaco direbbe 
Ciò ch'ella detto banca fenza rifletto , 

Si che del detto fuo non riderebbe . 

Tremò à la bella ancella il cor nel petto : 

€ batter taciuto uolemier uorrebbe ,\ . 
Vliffe tra quei Troci fi rimafe , 

Cb'boflcna fatto hauean de le fiue cafe . 

Attendenti. fluente à ripurgare 
1 lumi y acciò fllendeffero più forte : ' . 

Ma con l'animo fiffo in ripenfare , 

Cc me uendicbi fe con la confòrte . 

Ojie ' maligni uoltarfi à motteggiare 
Vliffe con punture d'ogni forte . Aj 

Onde diffe un di loro amici , Dio : v.~> 

Ci ha mandato quefl'huom cortefe e pio • 

Deh 
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Deh no* ucdete noi , che la fua teda , 

Sen^a capei , come una Trucca rafa , 

€ coja da ucderft in dà di fefla , 

E , conte un torchio , alluma quefla cafa t 
Or foto per tuo bene à dir mi refla , , 

Con la commodìtà , che m' è rima fa. 

Se tu uuoi ad una uilla uenir meco 
' Prendi quello partito , ch'io ti reco . 

Sarà C officio tuo nel mio terreno , 

E queflo d'effo in una picciol parte 
"Potar le uiti , i quando fia f eretto ; 

Conciar le fiepi con Sudicio &arte , 
"Portar à cala fu le falle il fieno , 

È da poi per mercede contentane 
D'bauer del pane , e d'ejfer addobato , 

St andar ben uejliio e ben calcato . 

Ma , fo ben' io , che fei fi male aue^TO , 

Che piti lofio uorrai gir mendicando 
Ter empir il tuouentre , cb’in più pre^o 
Tieni , che l'efj'cr huom prode e mirando . 
fyfpofe yh(]c j io già ncjjun di faremo : 

Ma ben ti uoglio dir , cb'ambedoi , quando 
Face fimo conteja in fra di noi , 

Timojìrerci , che di me manco puoi . 

S'Itane fimo due falci amendue in mano ; 
Farei ueder , ch'adoprerei la mia 
Meglio dite , fi che direfi in uano » 

Son ricco e gentilhuom di gagliar dia 
E eh' a l'aratro ancor pone fi mano 
Con lungo folco legnerei la uia . 

€ fe lancia prendefi , o fpada ancora 
In queflo prima la mia lode fora . 

7{e direfi , ch'ai uentre io fofi intento * 

€ uer amente , che mi biasmi à torto . 

€ certo c'buomo fei di mal talento , 

E ti par d'effer grande , e faggio e accorto, 
E pieno di prodc^^a e d'ardimento , 

Da una (alfa ragione indotto e feorto v 
La qual i che conucrfì bora con pochi 
Ma non buoni: e però di me ti giuochi , 
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Ma fappi , che s’P liffe ritornaffr y, v ■ 

Qui , come fiero , che non tardi molto : 
Impofibil faria , ebe fi trouaffe 
Ter te ufeita à fuggir libero e fciolto . 
Ciò detto , parue che colui auampaffe 
Tanto trono ft in graue t degno inuolta , 

€ qual audacia prendi tmquo dijfe 
E qual fi duna nominando V Uffe i 

Lo fai , che pafgo ad ogni tempo feii 
Opur t’infuperbifci d hauer uinto 
V n buffonem dinanzi gli occhi miei , 

Che buon per te, fe quel t'haueffe eftinto. 
Cofi di fi' egli i e con effetti rei 
Vn fragno prefr , da rabbia fo finto . 

Ma uolendo ferir Vlife,' quello 
Hpngiunfe , che i altrui fi fe puntello . 

Dietro d'un de miniftri fi ritira 
yhfic: cà quel fu dato una guanciata 
Tal , cb'in terra il mefebin cade e fofira 
€ s'bebbe Cuna guancia infanguinata 
Gran tumulto fra Troci fi raggira , 

Ma tojìo fu la cofa racchetata 
Che T elemaco ardito gli riprefr 
Di quelle indegne Itr torte contefe. 

Dicendo , che poteano ire à dormire ; 

Toi ben mangiato e ben beuta haucano : 

E cb'eflo era difoflo à non patire 
il torto , cb'à quel pouero ficcano . 
Qjicfle parole , un di lor mofe à dire , 
Ch'offender più quel pouer non doueano j 
"Ige quel pouero fot , ma ne ueruno 
Cb'in quel luogo uemflc a lui opportuno . 

Che di ciò ne doueua prender cura 
Telemaco , cui queflo conuenia . 

Or quei rei per coflume e per natura 
Finalmente bcuendo , andaron uia . 
ylife allbor chela uendetta cura , 

Eimafe in cafa , e li fa compagnia 
M inerita , cbe'l configlia à quanto fare 
Conuenga , e non lo uuole abandonare . 
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Dunque dific J Telemaco e mtfliero , 

Che dentro fi ripongan L'arme noftre : 

E che coprendo lor noflro penfiero 
: Tu uerfo lor piaceuol tidimofire : 

E , quando faranno ebbri , da guerriero 
Tonarti buon , fi che uirtù fimofire . 

Cofi di parte in parte gli diuifit 
In che modo dee fitre , & in che guifa . 

Subito adunque Carme fur recate , 

Ch' erano pur diVliffe , e per lunghezza 
Di tempo erano tutte affumicate , 

Si come auicn di cofa , che fi fprcxTa : 
Quefto hauea fatto la picchia etate 
Di Telemaco à Carme non aue^a : 

Che , mentre era fanciul , non leguardaua , 
E'I fuo penftero in altro s'occupaua • 

foggiana fuor del naturai coflume , 

Sjjendo notte e m ogni parte ofeuro 
Entro la Clanga un cofi chiaro lume , 

Come che fojje'l Sol lucente e puro . 


EC IMO SESTO, 

Quefto era Valla >. il cui inuifibil nume ■' 
Facea quel luogo lor chiaro e ficuro . 

Or nel fine Telemaco à dormire ■ *. v 
Sen ua f eh' F li fie fuo glie Lhebbe à dire . 

€t egli fene ua> doue fedea 
La coffa moglie fua tra le fine ancelle ; 

E prendea'l cibo ; e bramofa attendea 
il fin de le recate à lei nouclle , 

Chc'l de fiato ben ucnir douea , 

Merce di buone e di propitie Clelle . 

In queffo fopr agiunge loro Fliffe: 
jl cui Mclanto un'altra uolta diffe . 


Deh non prendi uergogna , huomo ignorante , 
Di uenirà queff' botta , come fai 
De la l\eina mia cofi preffante a 

TSfe la camera f* e doue fciocco uai ?* ' 

Tortiti quindi , fe non cerchi auante 
Di h alieni metto > che guadagnai bai . 
Quel che fucccfie intenderete poi 
l'altro canto , fe berrete à noi . 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO XVII. 

Risponde à le parole di Melatilo 
ylijle , ch'era à la Uncina ancella , 

Tarla a la moglie , e le da Jpeme intanto 
Di riueder il fuo marito ,& ella 
Fa che la Balia il lana, la qual tanto 
Lo mira che'l conofce , & egli à quella 
Si fcuopre , e nel cornuto un piè gli tira 
Di bue Cteftppo , e'I figlio fe n’adira . 
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Mblanto chi oltraggia vlisse con paioli, ci 
diottra la sfacciatezza d’una mattara , laqual udendo più di quel che s’appartiene à 
lei , uuol far la padrona , c contradir à quel che honettaniente dalla padrona è uoluto. 

' In PENELOPE CHE FA LAVAR VLISSE, SI CONOSCI 

l’affetto c correda di uera gentildonna ,chc gradifce ogni forte di perdane , che le fan 
qualche corteda , ancor che dano in baila fortuna . 

In vlisse che si scvopre alla balia, si compren- 
dc la fidanza che s'ha in quelle perdane, del cui amore e fedcs'è fatto lungo tempo 
credenza . 

In ctesippo chi tira vn pibdi bve a vlisse, si 
conofce l’infolenza d’un’huomo , che per offender un’altro, non ha rifpetto ne à 
luogo , nc à perdane , ne à tempo alcuno . 

In TELEMACO, CHE s' ADIRA DELL* OLTRAGGIO PAT- 
IO à VliiTc , d conofce lo sdegno d'un uero gentil’huomo , ilqual ‘conofce, che ogni 
ingiuria che fi fa ad altri in cala fua , la reputa come fatta à fe tteflo . 
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On dovre- 
Jli cofì Ul- 
cerar- 
mi, 

Ter che mi ut- 
di quefli 
Urani in 
dofio . 

K>lH c yl: f ie '■ CÌJe non Jtc mancarmi 
Honor , fclcn di / acuità fon fcojlo . 

Mnih io fui liceo , e uidi anco honorarmi 
Da molli feruì , ber pi ri di me non pofio : 
Mercè , che m'ha (fogliato la fortuna , 
Cb'inuirtute non ha potcnxa alcuna. 


Ma prega Dio', chevon attenga ancora 
M te gualche accidente acerbo e rio : 
cui sij priua de la tua Signora , 

O del tuo I{c , cb' è fi benigno e pio , n 
S'auicn , eh' in uita faccia egli dimora 
Che pur la fa , perche Thd urdur'io : 

O Teternaco ancor , giouane faggio , 

"Non ti punifea un dì, di qualche oltraggio, 

Tenelope gentile lidio la uoce , 

E riprefe colei di fue parole . 

Hjm fai tu dice , cb'à me Hefia noce 
Chi à poucri fa ingiuria , o nocer fuole . 

La pouertate è un fiero morbo atroce , 

Di che non ha pietà chi non fi duole. 

E pur tu fai , c'ho di faper defio 
Da lui del buon marito e Signor mio . 
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Fa , cb'ei ne uenga innanzi , ella le diffe , 
il che fu fatto , e datole una Jède . 
Tenelope dapoi dimanda à Fliffe 
Quel , eh' è d' Fliffe : e tutta uolta il uede. 
A la pria , ch’à tal dimanda ella umiffe , 
Quel , ch'egli fu , e (Tonde nato chiede . 
Fliffe à lei , nenia neramente , 

S la gloria di noi chiara c lucente . 

£ certo la giuflitia alte ghirlande 
Torge dbonorcà chi la ferba e cole . 

La terra allhor più larghi frutti [pande 
Ter tutto il [{cgno fuodi quel, che J'uole. 
il mar più pefci , e da tutte le bande 
Sfornano i prati di herbe e di uiole . 

Jl popol fitto à fi leal corona 
V irti.te abbraccia & » uitij abandona . 

Tu cerchi di fapcr la patria mia 
Ma cejja per pietà d indurmi à quefio : 
Che'l ricordar de la mia forte ria 
Troppo mi rende lagrimofo e meflo. 

Bafla fapcr , che non auien che fia 
li uomo di me più languido e funefio . 

£ mi potrei chiamar con ucritate 
L’eJ empio uer de la calamitate . 

Tenelope rifpofe,feinme parte 
Degna di qualche honor giamai trouoffe : 
La perdei neramente in ogni parte 
lAlibor, eh' Fliffe mio , quindi il piemoffe. 

' £ s'ei tornxfje homai da qualche parte 
O che meco mai fempre ei Rato foffe : 
Sotto l gouerno fuo felice fpofit 
Sarei certo honorata e gloriofa • 

Hor per molte cagioni ho da dolermi , 

Che mofli fon di tutta Grecia molti , 

Iquai procacciai i per mogliera bauermi , 

£ in quella cafa fon tutti raccolti . 

Io , che con altro non potea tenermi 
Conira coflor che fimo audaci e Sfolti , 
finfi uno inganno , il qual ni è riufeito 
Infin che non è Sialo difeoprito . 
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C biefi , che poi che mio marito biuea 
Finiti i giorni fuoi , mi foffe dato i 

Tempo di poter far , come intendea 
Vna tela nel modo da me ufiato : 

Terche di quella far pofeia io nolea 
Vn manto al uecchio padre addolorato i 
liccio cb'ei pur haueffe qualche pegno 
De T amor mio, con quefio picciol fegno • " 

L’inganno fu , che quel , ch’io teffea il giorno 
Steffea la notte : e cofigli menai 
Quattranni e più , ch’ai mio lauor intorno 
Idei fare , enei disfarlo con fumai . 

M fin uideroil fatto; e à grane [corno 
Temer che l’opra non formffe mai . 

Onde poi con minacele inflaro , ch’io 
Sodifjacefii al lor caldo de fio . 

Raggiunge qucflo , tb’efii confumando 
Fanno le f acuità di mio figliuolo : 

1 Iquai non può , fe non dolerfi , quando 
QuefUnonceffan d’auangaili il duolo. 

Or tu nel fine à quel , ch’io ti dimando 
Sodisfammi , che ciò ti theggio folo 
Ter bora : che fio ben che non [ei nato 
Di Quercia , ouer di fiaffo generato . 

Fjjpofe t'ìiffe , uenerabil moglie 
D Flifje : poi che pur uolete , ch’io 
Bfnouellando uada le mie doghe , 

Dando contesa à uoi deli effer mio . 

Fi gradirò ,fiel gran dolor non toglie , i 

Od impedifee in quefio il mio defio > 

Effondo da la patria mia mancato 
Lungo tempo , e da error uari agitato . 

Creta è nel mar un’lfola , che tiene 
Molte cittati , e quelle fon nouanta : 

£ tutte fon ben popolate e piene 
Di quanto ha uer il mondo hoggi fi uanta. 
Di tai contrade fertili & amene 
Tfacqui in Gnofo , città celefle e fanta 
Ter rifpetto di Mino : e padre mio 
Fu Deucalione , buom grato à Dio . 

K ij 
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Et egli ldomeneoproduJJ e ancora , 

Che per effer maggiore il l{egno ottenne . 
£ pafiò à Troia gloriojo allhira , 

Che tutta Grecia d Calta imprefa uenne . 
lo mirimafi à la patria à quellbora , 
Che fatto il mio gouerno fi mantenne . 

E quiui yhffc fu /finto da i uenti , 
Credo effer poffa intorno ad anni ucnti. 

Equiui diffe Vliffe molte cofe 
Simili al uero , in guifa che piangea 
Penelope, e le luci rugiadofe 
Quafi un riuo di pianto al Jen ffargea : 
Fliffe ancor , benché teneffe afcofe 
La pafion , frenarli non potea 
Si , che foffmto dal grane dolore 
Lagrime ancb’ egU non mandaffe fuor e . 

di fin ripigliando ella il fuo uigore 
Dimandò quale forma e quale affetto 
Vliffe baueffe: & egli fenga errore 
La fodisfece di fi fatto effetto . 

Queflo in Un rinouò uia più il dolore , 

E tornò J pianger con maggiore affetto . 
Dicendo , ch’era uer , quanto dicea ; 

E t ut lauta le lagrime ffargca . 

Vliffe la confola : e dice in uero 
Se alcuna donna brama il fuo conforte , 
Che far fi dee d'un tanto caualliero 
Saggio non men , cheualorofo e forte i 
Ma fappiate , le dice , ch'io mi ffero. 
Che loutirete ancora tu bore corte : 
Ch'io Cbouedutocon quefl'occhi miei , 

E menzogna contami io non faprei . 

Tcnelope le dice io creder uoglio , 

Che fu la uer ita , quanto m'hai detto , 
"He di fferanga ancor mi leuo o foglio , 
Che de la fua uenuta io ueggo effetto 
€ , iio quella farò , che fempre foglio , 
Ti mofircrò buon cuoret buono affetto . 
€ comandò cb' egli fuffe lauato 
d le fue damigelle , ebaueua alato. 
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Hjngratiatola Vliffe , non conuiene 
Diffe , che un pouer'buom , come Jòn’io » 
Sia lauato , però che non ila bene 
Ch'io uada mondo al lordo flato mio. 

€ , fe pur di fardo penfier ui tiene , 

Fate che uenga à queflo officio pio 
Vna uecchia che tanti habbia patito 
Trauagli , quanto ho io , eh' è in infinito . 

1 Penelope riffofe , eh’ ei dicea 
Bene , e che nera una f emina antica. 

Che da fanctul nutrito Vliffe hauea , 
Sfera quanto ad un figliuolo amica . 
d quefta dunque la donna imponea , 
Ch'ella doueffe ufar cotal fatica 
d queflo huomo da ben , che tu qui Medi , 
Laua , le dice la l\eina , i piedi . 

Ella lo mira , e poi piangendo diffe, 

Ch' è del caro Rjtmto : che neramente 
dlcun non è , che più famigli à Vliffe 
Di queflo ijleffo in tutta noflra gente : 
Vliffe dici , più d'uno anco mi diffe 
Il fimile : ma ei fia lofio prejente. 

Or recate de t acqua , attefe quella 
Vecchia àtal'opraofficiofa e bella. 

In una gamba il buono Vliffe hauea 
Vna gran cicatrice , che cacciando 
Vn cinghiai ,che uer lui ratto correa 
Cli fece , gioueuetto un bofeo entrando . 
Quella tener nafeofa egli uolea -, 

E la gamba qua elàgiua uoltando . 

Ma fu ueduta da la uecchia accorta , 

Che uenne allhor ailbor pallida e smorta . 

E diffe lagrim-mie , tu pur fei 
Vliffe mio figliuolo , e mio Signore . 

Egli , taci le diffe , e tacer dei , 

Se in me non uuoi ridurogni dolore : 

Tu hai lattato e nutrito i membri miei , 

E in ogni tempo nibai dhuoflro amore . 
"Però non dar cagione à miei tormenti 
Hor che ueduto m’hai dopo anni uenti . 

Tienmi 
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Tienmi fecreto,enón farai eh' alcuno 
Sappia , ch’io fta , come ci fon tornato j 
In fino, che farà tempo opportuno 
Di tomi quefli rei Traci da lato , 

Che faranno leuati ad uno ad uno 
Diuita ; che tal fatto è à Cioue grato . 

E ancor ucciderò (bendi è maluagio) 
ritenne donne di quefto palagio . 

RJfpofe la fedel Balia , che tanto 
Farebbe ; e quando uccifo i Trocihauria , 
Cli farebbe ueder , fi come , e quanto 
Da le Jue damigelle offefo fia . 

Quello già non conuicn , che io ueggo tanto 
Die egli in ciò , quanto' l mio cor defta . 

Or lunato , eh' et fu , rapprefentoffe 
vd la moglier , che tai parole mofje . 

Tofcia cbofpite mio ti fei lauato , 

Effondo l’hora hotmi di ripofarfi ; 

Dirò quattro parole , ilche narrato , 
Ciafcun dapoi à domir potrà ritrarfì. 

' Sappi che’l giorno è fempre à me più grato. 
Come à cui giouail pianto , e 7 lamentar fi . 
Ma, quando uien la notte, io giaccio in letto. 
Et ogni empio penfter mi Slruggc il petto . 

*4l nafeer de (aurora , le noiofe 
Tiumc tofto laf dando , ài miei lauori 
Ritorno , e quefte luci lagrimofe 
Sfogano in pianto gli alti miei dolori . 

Obi fogna , ch’afcolti (amorofe 
Focide'Vroci: ilebepar che ni accori . 

Ma toft piace à la mia dura forte 

Che tiemmi in uita affai peggtor, che morte. 

il mio figliuol , mentre era gioucnelto , 

E f uncini quafi , non uoleua , ch'io 
Mi maritaci , & era ogni fuo detto , 

Deh non abandonate il padre mio . 

Hora , che fi può dare huomo perfetto , 

Tar c'habbia dentro' l core altro de fio : 

E mi conforta ffeffo à trouar fpofo ; 

E forfè per ben fuo per fuo ripofo. 


SETTIMO. 14 ir 

Ter che quefli fuperbi confumando .0 

Fanno fua f acuità la notte e' l giorno . 

Ma ti uo breuemente ir raccontando 
Vn fogno , che fec'io uicino al giorno . 

Mi purea , che ucnti Oche gian mangiando 
In quefla cafa il grano -, oncC io con feorno 
Men liana , & ecco urijiquila che feende 
E quelle ancide , euerfo'l cielo a feende . 

Di ciò parea , che mi dolefli affai , 

Quando una noce udì , che diffe , figlia 
D'Icario , tempra il tuo dolor homai , 

E rafferena i begli occhi e le ciglia , 

Che le uenti Oche , che piangendo uai , 

Sono ituoiTroci, e formilo gaudio piglia , 
Che quello , ch'era augcl , che le trafpffc 
Sarà il tuo fpofo, e tuo Signor Fliffe . 

I{ifpofe Fliffe , non conuien , ch'io fia { 
Di queflo tuo bel fogno efpofitore; 

Che uerrà Flifle , ilqual à morte ria 
Menerà il fuo gran danno c’I eh sh onore 
Tenelope , fallace alta bugia 
£* il fogno, e l'huom conduce à grande errore 
E uer c hanno due porte , una di corno 
L'altra-d'auorio à marauiglia adorno . 

De la porta cf auorio i fogni fuor a \ 

Efcono falfi , e non è alcun fmeero : 

Ma di quella di corno ogniuno ancora , 

Si come efio ne uien , fuole effer uero . 

Di qual porta fta ufeito il mio , ch'allhora 
Io feci , non faprei ben dire in uero : 

Ma penfo , ch'egli fta di quelli , iquali 
Tfonturban la quiete de’ mortali . 

Horboprcfo di far queflo partito : 

Fliffe mi lafciò dodici anelli , 

Come quel , cb'in trar d'arco in infinito 
Ch arder paffauu antichi & i mutili 
Vo dunque , che colui fia mìo marito , 

Che caccierà lo lirale in tutti quelli . 

Fliffe lei , fappicb'Fliffe fia 
Lui , ch’à tal contefa opra fi dia. 
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®r Jendo molta parte trapalata 
Giade lanottelamoghera fida 
D'yliffe ne la camera ferrata 
Si fu per fin che'l Sol la notte ancida 
ifuiui ella piange al modo , ch’era ufata \ 
il caro ylijfe , e fi lamenta e grida : 

Infin eh' un licue forno a lei fen uenne , 

E un pefgo il corpo adormentato tenne . 

1 \imàfe FliJJe in capo de la fala 
Stefo fopra Sun letto poco buono: 

7fe dorme punto , ma la doglia eshala 
Con lo flerar di riportarne il dono 
Di fi troncar à ["Oche trifle ogni ala , 

Che mai non fi potcjfc udir più fono . 

E mentre uegghia alcune coje uede , 

Che lo fecer turbar dal capo al piede . 

Vede de le fue ancelle molte ufeire 
Di cafa , e quefle affai colatamente 
jl ritrouar i fieri "Proci gire , 

Spinte da rabbia e da luffùria ardente . 

E non fapea come poter patire 
'Quella ingiuria nel uer troppo euidente , 
Ture hauendo patito maggior cofe 
Di patir anco qutflo fi diflofe . 

VolgeanoVliffein quefla parte e in quella 
Tenfier diHerfi , e non fi rifoluea . 
Clfeffcndo folo , come la procella 
Di tanti cacciar poffa , non fapea . 

Ma Tallade gli apparue , e pareu'ella 
Vna donzella : & ei la conofcea . 

Deh perche, dijje, ancor forno non prendi. 
Et in uari penficr te fleffo offendi f* 

7fon hai tu per moglier donna cotale 
Di fenno , di ualor , di caflitate ; 

Che rade uolte le fu un'altra eguale , 

0 già mai forfè in qual fi uoglia etate 1 
"flou hai tu fimilmente un figlio tale , 

Che fi può raro dir con Meritate i 
Quefloé, come tu dì celefle Dea , 
t lo confefjo , ylifje riflondea . ; j 
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Ma ho penfando , come effondo folo ~ 

Toffo di tanti rei prender ucndetta ; 

Che fon fempre adunati qua fi un fittolo , 

Si , che indarno per me qutflo s'ajfrctta . 
Tallade à lui , uoglio che fappi folo -, i 
Che potenza non è tanto perfetta » 

Qua giù , che quella , che nel cielo è in noi , 
Eguagliar pojfa : e fian pur molti Heroi. 

Io , cerne fai, fon Dea, che pofjo, quanto 
ToJJan fopra di uoi flirti immortali : 

E fé tu foflt cinto da ogni canto 
D a flade , lande , e d'altre cofe tali , 
Quand'io ti fofii , come io fono , à canto , 
Spererei i colpi lor deboli e frali . 

JdnTd lo tengo certo : onde hoggimai 
Dourefii hauer uigor , doue non l'hai . 

Ma tempo è , che tu dorma : indi partendo : 
Tornojli al del la uenerabtl Dea i 
£ lui Sun fonno tal uenne coprendo , 

Ch' in ogni parte fua morto parea . 

La bella fua conforte intanto hauendo 
Dormito alquanto , al del gli occhi uolgea, 
E pofeia , che sfogò le luci in pianto , \ 

Ifimafc in fra di lei tacita alquanto . \ x 

Indi in freme col cor uolfe à Diana 
La lingua : e difje , o r merenda figlia 
Di Gioue , fempre à chili adora fiumana , 
Quefla afflitta e dolente anima piglia . 

Con la fletta tua , Dina foprana 
Trafiggi me ; che con ridenti ciglia ' ^ 
La morte afletto , acciò nel cieco rio 
Vada à trouar il caro Vliffe mio . 

liccio diluì men degno kuomo non habbia 
Totere in quefla afflitta mia perfona , 

In quefla fi peno fa e mortai gabbia 
Ogni dolor , ch'ai fin gli buomini flrona , 
Tarche fi poffa tolerar , e ti habbia 
Mlcun ripofo , alcuna tregua buona , 
Quando la notte almen dormendo pofà 
L’anima tormentata e dolorofl . 

Ma 
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Ma laffa io fola ne la notte mai 
TJc'l dì prendo npofo, o tregua , o pace t 
jtrrti nel fonno ancor fento i miei guai , 
Come pur bor , che mentre il corpo giace 
In grembo al fonno , ejjo moflrofii affai 
mimico al mal , che m'ange e mi disface : 
Terò che parucal fenjo e à l'occhio mio 
Haucrtra le mie braccia V Uff e mio . 

Ma non fi toflo la uermiglia . Aurora 
Fece del uclo fuo la notte sgombra , 

Che (farne quel de le mie braccia allhora , 
M guifa di fantasma , àguifa d'ombra . 
yltffe , tlqu.il di tutta notte un bora 
Tslon dormì punto , che'l dolor l'ingombra , 
Sentì’ l lamento , de la cafla moglie , 

E'n parte raddolcii amare uoglie. 
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£ diffe , almo Signor , che reggi il mondo, • v 
Fa , fi come dimoflri à queflo fegno , 
C'hoggi fta à Troci l'ultimo giocondo 
Conuito , c'habbian, come è giuflo è degnu 
Si , che l'albergo homat r imanga mondo 
Di tanta feccia , e fliafià queflo fegno ; 

OmT io fta sgombra di tante fatiche 
Ch'io fo per genti cThoneflà nimiche . 

Quefla dimanda fu ad Vliffe grata . 

E diffe , che'l tuonar era fegnale 
Che'l giuflo Dio , cui la bontate è grata 
Volea punir i rii di qualche male . 

Telemaco ha la piuma abandonata , ) 

Come colui, cui dormir poco cale , 

£ fi cinfe la fpada al manco lato 
6 prefe in mano un'bafla al modo ufato . 


Si leui in piede, e diffe , padre Gioue , 

Se hauer dee buon fucceffo il defir mio , 
L'atta pietà, thè ti foffinge e mone 
*4d udir giu fi i preghi o fommo Dio : 

Ti moua à dimoflrar di quefle noue 
Mie imprefe , à cui s'apprefia il mio defio , 
^ ile un fegno fi chiaro, ch'io comprenda , 
Che in mio fàuor tua fama man s’eftenda , 

*4 pena detto hauea quefle parole , 

Che tuonò il cielo , e fi moftrò fereno : 

Si come, quando à i caldi tempi fuole , 
Che'l Sol fimofira di gran luce pieno . 
Scaccia toflo il martir , ne più fi duole 
L’accorto yliffc , e confolato dà pieno 
E ne ringratia il gran padre humilmente 
Con cuor dinoto e con /incera mente. 

La bella donna , faggia , e pellegrina 
Hauea dodici ancelle , che la cura 
Trendean di macinarne la farina , 
D'ognicafa à quei di commune cura . 

Vna di quefle fu me^a indomita 
‘ Moffa fola dal don de la natura . 

La qual uegghiando al fuo lauor intenta 
Vide quel fegno, onde ne fu contenta . . 


Dimanda , come foffe flato bene 
Trattato quel buonhuom pouero tanto 
E nfpoflogli , quanto fi conuiene 
M olirò di rimaner pago di tanto . 

Or egli parte pien di falda (pene , 

Che la uendetta defiata tanto 
Seguitar debba : e ua con lieto ciglio 
Ter trouarfi de Greci à un gran configlio . 

Fra tanto una , laqual de l altre ancelle 
Era capo , comanda , che fi faccia 
La fiala adorna , e le gran menfe belle , 

Et ognicofa à bell'ordine giaccia . 

Che fubito uerrebbono le felle 
Harpie feguendo la già antica traccia 
Onde parca , che molto bifognaffe , 

Ch' ad ordine il conuito fi trouaffe . 

Ecco uengono i Troci , è à prefli pafli 
il buon Torcar ; ilqual J eco conduffe 
T re porci uia più affai itegli altri graffi. 
Che ogni korfceglicua il meglio che cifuffe. 
Ei con yliffe accompagnando uaffi: 

Egli chiede , fe ben ueduto fuffe -, 

jtppreffo di Telemaco ; col quale 
Ei fi dolco del riceuuto male . 

K iiij 
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Dopo coflor Melantio fi ne uiene , Faccia , drffe colui , Cioue , che quejlo ' \ 


Cbe recò molte Cafre , ilqual ueggendo 
Vliffe , à l’ufo f ito non fi ritiene 
Di morderlo, e di girlo rif rendendo . 

Ma egli , che penfando tra fe uiene 
Di quanto pofja far , pafiò tacendo . 

T^e degnò di formar rifpofla alcuna 
jC queWhuom po/lo in coft uil fortuna . 

Dopo queflo Filetio ecco arriuato , 

Il qual ,fi come egli facea ogni giorno 
Torta di graffe Capre , e un bue caflrato , 
Che potea far ogni conuito adorno . 

Coflui , pofeia ch'Vliffe hebbe adocchiato , 
reggendoli quel uile habito intorno , 
JfJjcbbe pietade : e diffe neramente 
ToUer'huom , che diflurbi la mia mente . 

Ter che non fot prendo compaflione 
De la mijeria tua certo infinita : 

Mal ueder te ne la memoria pone 
Di me cofa , ch’à piangere m' inulta . 4 

Terò , cl/io diimo , e non fen^a cagione , 
Che fe riffe Rjc noflro , è forfè in aita , 
Dcue certo in tal habito ir errando 
Teucro neramente e miferando . 

Ma , s' egli è morto : ilcbelo tolga Dio: 
Certo la uita mia punto non curo . 

Ch'egli mi pofcaqnefla cura , ch’io 
Soflengo fi , cb'ad ogni altra miftiro , 

E da lui fol fferaua il penfier mio 
Grado migliore e flato non ofeuro . 

Hor non pofio ueder con gli occhi miei 
Lafupcrbia di qiiefli huominirei . 

Vliffe , che’ l buon'animo coniprefe 
Di queflo buoni di bentà , puro , e ftneero , 
Life uouo furate chiaro e palefe , 

Che dir fi deue ad ogni buono il nero : 

Che rii f: e è certo in fi uicin paefe , 

Che pr.ma , che ti parti , è d.rmfliiro , ■ 

Che qui fi troni : efetu pur uorrai . 

La morte di coflor ueder potrai . 


Ji uenga , perche tu mi uederai 
In aiuto d Vliffe coft preflo , 

Che neffuno ù me ugual giudicherai . 

Diffe il Torcaio : anelo io farò rubefio 
In quella imprefa : la qual uenga homai : 

Che mi uedretc cofì pronto , ch’io 
Spero di confolar il Signor mio ~ 

Mentre , che con felice e buona forte 
In fra di lor parlauano cofloro , 

1 Troci appareccbiauano la morte > 

^A. Telemaco fiero ogniun di loro . < . 

Et ecco intanto , che ne C unghie torte \ . 

Vn'iAquila , c'hauea le penne d'oro , 
renia di cielo , e una colomba banca 
E mangiarfela allloor fe la uolea . 

\ u lllhora diffe ^in fi nomo , potria 
(ffer , che' non baueffe alcuno effetto 
Jl penfier noflro , che brama e di fia 
Ch'uccifo fia il fuptrbo giouenetto , 

Ma fcordtamoci noi quello , ch'oblia 
Ogni dritto giudicio , ogni intelletto : 

£ hauendo bene in concio t appetito 
Ffuolgiamo il penfier foto al conuito . 

Tiacque queflo configlio à tutti quanti , 
g poferfià Jedere à le gran rnenfe . 
Telemaco con hunuli fcmbianti l 

Fa ch'à tutti ogni cofa fi dijpcnfe . > 

€t in un luogo difegnato aurati 
Con grandi inuiti e con carene hnmenfe 
Fa eh’ riffe , s'adagi à mi appartata ’ 

Malfa > e ch'ogni uiuanda gli fia data , ) 

Tot diffe à i Troci , nefiun fàccia oltraggio \ 
queflo hofpite mio , ch'io ui prometto , 
Ch’io beffo fon per farne di uantaggio 
Vendetta con ueloce e chiaro effetto . 

Tunft r quejle parole il rio coraggio ; 

DcTrocf.il perche u intmoo hebbe lor detto 
Vedete i onte , e quanto audacemente 
Tarla coflui , e con cbe tuffa mente . 

MA 
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Ma forfè del fuo errar fard pentito 
tempo, che'l pentir giouerà poco. 
Qur(io parlar et Anitnoo bebbe f c benino 
MJfe , e tuttofo lo prefed giuoco . 

€ra fra gli altriVrociàquel conuito 
Ctefippo , principale e maggior Troco : 
llqual uide , che Vhfrc tra honorato 
Di uiuande , quant'efii , e migliorato . 

E diffe : noi uedete , come qneflo 
Mendico è Sonora lo al par di noi . 

E bene i[ià : ne queflo mi è moleflo , 

Ch'ogni un può far, quel, eh e gli piace à fuoi. 
Maini pania nel uero effer infefto 
yi l'honor mio , t io fefii ingiuria à uoi. 
“Però ancor io un dono far li uoglio , 

Che gli fra grato -, tararne lìejfo il toglio. 

Cofi dicendo , un pie di bue l mando 
Dal catino , lo trafie fieramente 
Cantra d ylifle ; ilquale desinando 
La tefla , lo Jchifò leggiadramente . 


T tlemaco gli difle allhor gridando , 
"Piacimi , cbe'l tuo colpo o fraudolente 
E flato uano , che con preflo effetto 
Ti trapaflauaconla lancia il petto, 

lo non fo ben , qual fra C intento uoflro ; 
Che oltre , ch’ogni giorno coufumate 
E le noflre foftange e l'hauer uoflro , 

E d'uccider me fleflo anco cercate : 
Battete anco coflui , eh' al uoflro chioflro 
Si ripara , e le fanti uergognate 
Certo cho di morir maggior defire , 

Che quelle tante crudeltà patire . 

qucfl calte parole entrò nel core 
De' Proci graue , e furibondo sdegno . 
Si turbò ogniuno , ogniun mutò colore: 
Ogniun (Tira crudel dimoflrò fegno . 

Ma , mentre , ch'efli fon tutti in furore , 
vii fine à punto del mio canto i uegno . 
b{e l'altro canto io tornerò à Ì tifato 
jl ragionar con uoi , fé ut fon grato . 


1LFIHS Dii D€C IMOSSTTI MO CAHJO. 
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DEL CANTO XVIII. 

Penelope fe ilcffa per conforte 
Offcrifce à colui che tirar l'arco 
Totrà fylijjc : ogni un tentala forte 
E ciafcun re/la di ualore fcarco . 

Vliffc intanto fa ferrar le porte 

Del fuo pala^gò , e coglie ogniun al uarco 
St uccifo un de' Vroci di Inetta 

E intento à far degli altri offra uendetta. 




In PENELOPE CHE 'PROPONE IL PARTITO DELL* ARCÒ 
d’Vliflc, , fi comprende la grandezza dell’animo d’una gentildonna, laqual cono- 
feendofi altamente maritata , poi ch’ella è coftrctta perla morte del primo , à pj- 

f jliar il fecondo marito , non uuol accompagnarli con perfona mcn degna & mcn ua- 
orofa del primo . 

Ne' PROCI CHE RESTANO- INGANNATI 
fpcranza , Ci conofcc la temerità di coloro , che fi mettono à certe imprelc , le quali , 
quando fi uicne all'cfpcrienza della uirtù , non cran da loro meritare , ne fi confacc- 
uano con le forze loro . 

In VLISSE, CHE FA SERRAR LE PORTE DSL PALAZZO, 
fi conofce la nfolution d'un'animo guittamente adirato ; ilqual non uuol perdonar ad 
alcuno , ch'indcgnamcnte , ccontra ogni debito di ragione l'habbia ottelo . 

Nel medesimo, che perdona la vita al cantori 
e fonatorc che trattencua i Proci , fi conofcc la grandezza d’un’animo gcncrofo , il 
qual non ticn conto d’alcunc per Ione balle , che fi guadagnano il uiuer con la lor uir- 
tù Se induttria in qual fi uogli modo . 

c^^to 
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SI D I S- 
s'egli : e 
in fra di 
tutti nac- 


^Alto frilen- 
tio , e ciò 
fu lunga 

Quando >Agilao , che tacito fi giacque 
Difrfre , ma con un dir pien £ ogni a (prezza . 
Ben à ragione il brutto atto non piacque 
vi Telemaco pien di gentilezza : 

Terch'ei può far del fuo ciò che li gioua. 
Et i fricur chi in cafra frua fri trotta . ' J 


Or fo quefrìo protefrlo , che per frino 
Che "Penelope gioitane prudente, 
^Affretterà , che torni il' fuo diurno 
Vlifrfe , ch'ella adora degnamente . 

Jgoi quiucrremo à beuer il fuo nino „ 

Et à mangiar d fuo pan parimente • 
Onde efrfrendo egli morto , noi fìaremo 
Qui lungo tempo , e'I fuo confumeremo . 

Euolendo ;<ke fine ogni conuito 
Habbia , com'egli brama & ut il fora. 
Induca tei à ! cirglier per marito 
vilcuni di coflor, (he Grecia honora : 
^Altrimenti è per gire in infinito 
Qucflo , che sì lo turba e disbonora 
Che noi uerremo al consueto modo 
In quefrla cafa , e cefi fiffro è d chiodo . 
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Rijfofe ilgiouenetto : io giuro à Dio 
Lt à mio padre , o cb'ci fia nino , o morto ; 
Ch’iti tal cofa impedir uufiro dcfio 
'bipn mi uedrete , e fia l'indugio corto : 
Ter cho deliberato , e uogho anch'io , 

Che mia madre non faccia queflo torto : 
M'àmaritarfi tojlo ella difeenda , 

Onde più fopra ciò non fi contenda . 

Ma non fo con che mente , ò con che uifo 
Di cafamia partir non ui uogliate. 

* Allhor nacque fra tutti un largo rifo 
Ter le parole dal gioitane ufate 
Ma Tallade lor tolfe ali'improuifo 
Il fenno,e felor menti trauagliate 
Chemangiauano carni fanguinofe 
Et haueuan le luci lagrimojc . 

Tbeoclimeno allhor difle : o mefehini , 
Tcrche patite uoi cofigran male * 

Veggio i nifi di uoi le barbe e i crini 
Da nebbia inuolti horribile e mortale: 

E i muri e le parete à uoi uicini 
Stillar di fangue j e d'ombre e fala e fcale 
Ripiene fi j che altrui mette paura , 

E nel maggior fuo lume il Sol fi ofettra . 
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Cofi dicendo dipartifli allhora 
Di quel palagio , e fc n’andò à Tireo : 
llqual lo riceueo , come s'honora 
Vn'Heroo ualorofo , un Semideo . 1 

Reflar i Troci , iquali ad bora ad bora 
Telemaco guardando inatto reo , 

Di lui fi facean befe , e'I motteggiauano ; 
Indi al rifo fra lor tutti fi dauano . 

Diffe un di lor , tu non hauefli mai 
Ho flit e à tempo alcun uic più mendico , 
Tiepiù f ciocco , ignorante e piendt guai , 
€ ch'anco fappia men , di quefto antico • 

E fe lo guardi ben , no'ltrouerai 
filtro ,fe ben indarno io m'affatico , 

Che un pefo di terrea del tutto uanno , 
Tlato qua giu per uituperio infuno. 

Onde faremo bene à mandar lui 
Inficine con quell altro , eh' è fuggito 
Su qualche legno à liti ofeuri e bui , 

Tsjofl dirò già di Stigi , o di Cocito j 
Ma in Sicilia , ohìcuio a’ liti fui : 

Ch’itti di honor ti faranno infinito : 

E forfè , ch'iui troueran fuo padre , „ 

Onde lieta ne fia la tua gran madre . 




i 


1 Troci à le parole di coflui 
Rifero tutti : & indi difle il uano 
turimaco , affai par ne' detti fui , 

Che colai huomo è neramente infuno : 
Tcrò , per non mandarlo a ' Regni bui , 
Tate , che fi diparta à mano à mano 
Leuatel quindi, e portatelo ma 5 
Che ciò conuiene à la fua gran pagaia . 

T^on accade , difl'cgli , ne uorrei , 

Che tu ini dia compagni : però , ch’io 
Ho occhi , orecchie , e cofl gambe e piei , 
E no' partir per beneficio mio . 

Ter eh' accidenti dolorofi e rei 
Son per feguirni , e cofl uuole Iddio , 

Che per un'opra rea f contar debbiate 
tlora , che forfè men lo dubitate . 


Cofl fu detto , ma fi fatti accenti 
"Non moffero T elema co affettando 
Egli , e tenendo i pcnfier fimpre intenti , 
Che'l padre fuoponejfe mano al brando. 

Or tutti offendo in tal guifa contenti 
Cenar da capo , fempr e motteggiando . • 

Quando piacque à Penelope di porre 
■Tra lor nuoua contefa , e non la feiorre. 

Tres'ella l'arco , che folata Thfle 
In molte cofe adoperar fluente : 

£ con quello non pur uccei traffiffe 
Ma molli fuoi nimici parimente \ 

In fala uenne col bell arco ; e difle , '•! 

Toi che partir non uolete altrimenti 
Di quefta cafa fi non con partito , 

Ch'ai fine alcun di uoi fia mio marito . 

Ter * 
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Ter folleuar h ornai da tanti dami 
il mio figliuolo , di gran doglia carco : 
Dico, che qual di uoi tanto s'affanni , 

Che pofia caricar quello bell'arco , 

E pofcia faettar oltre quei pqnni 
Dodici anelli , che uedete al uarco , 

(€ dimofirò con man ) uo che cojlui 
Sia mio marito , e ue n’andiate uui . 

Ctimpofeal Tore aio, che allhor ponefie 
L'arco fra loro e una faetta inficine . 

Co fi fecegli , e eh’ anco non piange fie 
"Hon potè far ,fi del [ito I{e gli preme, 
^intimo dicea , che non prende fie 
ilcun C imprefa , Je uergogna teme : 

Ter che non era ageuole il potere 
Tender quell arco , e lo douea fapere . 

Dicendo , che non era in fra di loro 
v Alcuno , il qual fi pareggia fie ad elio : 

Et ei fàceua fede a tutti loro , 

Che fnnciul molte uolteutde quello : 

Terò tal pefo non ficea per loro , 
M’attendcflcro pure al buon duello 
Di mangiar e di bere che tal cofa 
Fora utile non men , che dilettofa. 

Telemaco lor dice perche uoi 
T^on riceuetequefta imprefa degnai 
affatichi ciafcuno tncrui fuoi. 

Chi bauer mia madre per mogUer difegna : 
lo , che giouane Jon , ne à tanti heroi 
Degno aguagl tarmi, in cui tal forati regna. 
He uoglio far prima iogmun la prona , 
Teruederje uirtuu in me fi trotta . 

Con tal condition , che s’egli attiene , 

Ch’io tenda l'arco , e cbe'l ferro faetti \ 
Ter iuta di più batterla bomai la (pene, 
Ciafcun di uoià dipartir s’affretti . 

Ciò detto , fileno , come conuiene , 

Di doffo il drappo , e finga che più affetti 
T rende in man Carco , e con eflrema pofia 
Cerca far fi , che caricar lo poffa . 
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Ma prima pofe ad ordine gli anelli t 
€ s’acconciò confano in atto tale , 

Che moffe à marauiglia tutti quelli 
Troci , che gli uolean cotanto male . 

Ora , perche il gargon Carco puntelli , 

£ faccia , quanto puote , e quanto naie , 
Caricarlo non puote , e fece in nano 
Tre Molte prona ti> giouane Jourano . 

Euoleua prottar la quarta uolta , 

Ma ylifie gliaccennò , che non facefie; 
Che Jorje adoperando induflria molta 
Saria auenuto , eh' et te fo Chauefie . 
^Allhor lofio Telemaco fi uolta 
*4 "Proci , e di fie che ciafcun prendefie 
L'arco , eprouaffe , s’egli firn potea 
Quello , che lor fisa madre impofio banca. 

Ciò detto , ritornò lieto à federe , 
affettando eh' alcun faccia la frotta . 
Stanano tutti attoniti à uedere 
Quella conditione e imprefa nona . 
Quando diffe con molto fuo piacere 
» Antimo , cui ffeffo il parlar gioua ; 
Moueteui con ordine dal loco , 

V fi minifìra il uino , a fi bel gioco , 

Tiacquer quefte parole , e fui primiero , 
Liode di ciafcun , che filcuajje . 

Egli di lor fu un’indouino nero , 

He alcun mai fu , cui più il mal far noiaffe. 
E , come quel , c'haucua il cor finterò 
jiuenne , che fruente t'adiraffe 
Con Proci . Or come le parole intefe , 
il primo fu, eh’ in man quelTarco prefe . 

Tentò più uolte di tenderlo in uano , 

Che non fi troua acconcio à tale imprefa . 
OncTegli diffe , debole ho la mano 
queflo officio , che troppo à me pefa . 
Trendalo un'altro ; e mofiri , fe lontano 
Eia da Cejfetto ,à cui la mente e intefia . 

Ma temo, che qucfl’arco hoggi non priui 
D'alma più <f un di uoi , che fitte uiui . 
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0 quanto fora il meglio , che lafciafle 
Tiù di cercar Tcnelope per moglie , 

6 eh' a le uofire cafe ritornale , 

Con più ficure e con più fané uoglie . 
llche faria che quiui procurafle 
elitra moglier con uia più degne ffoglie , 
Lafciando , che Tcnelope pigliale 
Ter conforte chi più le dilettale . 

yAltre donne ci fon : fe ben non fono 
Tutte belle egualmente & ad un modo . 
hor prenda l'arco chi fi dima buono , » 

Che fenon fegue effetto , io non lo lodo . 
tAn inoo udì de le parole il fuono : 

E dijfe à lui : tu parli troppo [odo , 

Con dir , che l'arco prillerà di ulta 
V buoni ch'iti caricar lui porrà fua aita 

it è fciocchegga a giudicar d'altrui 
Ter le proprie fue forge :troucrafii 
jl {tri , thè col difeorfo e ingegni Jui 
Farà di ucrità tuoi detti ca fi . 

E poi c hebbe coft riprefo lui , 

Dicendo , quefio effetto far potrà fi 
JL Mclanthio commanda , ch'acccndcjfe 
il foco , c molto graffo ini pomfje , 

.Al fine , che queigiouani f aldati , 

S: unti molto bene . finalmente 
‘Eie l impreja ft foffero pronati 
Hi come era ciaf un fa {do e poffentc . 

Dii foco gli ha Melanti} io contentati , 

Che l'accejl ’ ,n un tratto largamente , 

E gli Jernì de l’unto : ond’efi andaro 
y/ll foco , e intanto à quello s' adagiare . 

9 

l/la ne la prona poi non riufeiro 
De l'arco r ancor ihc fi prouaffer molto : 
O'ide fcnliano nel core offro marliro , 

E la lor p.’fion mo frano in uolto . 

Ma però %/tntinoo e Furimaco non giro • 
.A quella prona , che non era dolio 
yA latri di loro :c tutti fi leuaro , 

€ uerjo l'ufcio per partirfi andavo . 
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7{e l'andar , al Boaro Vliffe diffe 
(~t pian coft , eh' alcun non l'intendea) 

He comparile ne la patria Vliffe , 
il qual poco lontano effer potea ; 

S'egli , ihe di tal'huomo amico uifje , 

Come affai chiaro ciò fi comprcndea : 

Se ne la guifa , che ragione addita , 
Haurebbe dato à quello , o à Troci aita . 

\iffofe quei , cofiuolefje Dio , 

Che tojlo il fuo ritorno haueffe effetto , 
Come porrei per quello il poter mio , ^ 

llqual conofccrcbbc effer pcrfttto , 

Coft diffe il Torcalo , porrò anch'io ■* 
La ulta pel Signor noflro diletto . 

Corri* comprefe il loro intento Vliffe 
Molto ad allegrare hebbe : e coft difje . 

Io fono Vliffe: ilqual dopo uent'anni 
Tornato fon ne la mia patria terra: * • 

Tatito battendo nari e lunghi affanni , 

E di fortuna ogni più fera guerra , 

Flora in tante fatiche , in tanti danni 
Grande allegrerà il cor mi cinge e ferra 
Ch'io conofco , ch'à uoi , c'ho ritrouato 
Soli miei ferui , e'I mio ritorno grato . 

L . I « 

Onde dapoi , c'h auro guiderdonati 
iljtef'empi ne la guifa , che conni erte , 

Voi , che tai , come dico , ho ritrouati 
Con molti don tratterò in guifa bene , 

Che non uincrefccrà d'effermi dati 
E leali e fedeli : haggiate /pene . 

Et acciò che crediate , che quel fa , 
Vimoflrerò la cicatrice mia. 

La cicatrice , che mi fece il dente 
Del Cinghiai , che mi affalfe : e lo fapete . 
Ciò detto , lor feouerfe immantenente 
Quello t che refe lor le faccie liete . 

Che conofciuto , come uer amente 
Quell'era il Signor lor pieni di fete 
Di nuerirlo , fecer molti fegni 
De la lor feruitute , e di lui degni . 

Or , 
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Or , feguì rUffe , ne la [ala entriamo . 
il frano farò io , feguitc uoi . 

10 uoglio , che tal ordine tcgniamo , 

Che polli tutti i Trocià luoghi fuoi , 
liccio fuggir non pofran gli offeruiamo . 

E tu , gouernator de nojln buoi , 
Incbiauerai la porta ; acciò neffuno 

Ci poffa ufcir , quando farà opportuno . 

€ tu porcaio in man mi recherai 

11 mio fori ano > e pojcia preflamente 
le donzelle mie riferirai , 

Che ne le Haute lor slum faldamcnte; 
Serrandouifi dentro : e lor dirai j 
Che gemiti fentendo , od altramente 
Gridi & effetti tai , neffuna moua , 

Ma Htaft cheta ad ogni tofa nona . 

Ciò detto , entraro dentro , e ritrouaro 
Eurimaco » loqual C arco fcaldaua : 

£ come quel , che caricarlo caro 
Hauea , con ogni proua riientaua . 

Tot che ccnofibc , che non già di paro 
La fqrga col uoler , che ciò bramaua ; 
Tfhcbbe dolor , e con uoci dolenti 
Verjò à Troci formò fi falli accenti . 

Certo grafie dolor l'alma m'offende , 

E quefle uoxgfbomai per noi non fanno . 
Sono molte altre Greche . perche attende 
T^oflro penfier non fcn\a nojìro affanno 
quella., che di noi giuoco fi prtndc , 

S per la qual può riportai danno i 
E uedete , s à noi fa di mefliero 
Di fortezza con noflro uitupcro . 

Tofcia ch'atti non (iam di tender l'arco , 
Ch'yliffe un tempo adoperar falena . 
Surimaco , ch'à dir non era parco , 
t{on fia [empi e coft gli nfpondeua. 

Ma , quando ben non fi poteffe il carco 
Condurre al fin , che ciafcun fi credcua : 
Chi Jàrà quel, che noi difcaiciar poffa 
Quindi , mentre damano carne & affai 
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Hor cominci il coppier empire i uaft , 

E bruiamo più uolte allegramente : 

Ciafcun del umo à fuo piacere inuaft , ; 

Ch' in quefia guifa allegrerem la mente . 

S poi diman ritorneremo à i cafì 
De l arco , e proutrenci interamente , 

Se farent buoni d caricarlo » come 
Spero , che riuniremo à colai fome . ^ 

E prima noi farem , che qui ci porti 
Melanthio de le capre auantaggiate : 
Ch'acciocht apollo la uittoria apporti 
*Ad un di quelle noflre alme brigate , 

Cli (arem fiacri fido , à queflo J corti ' v 

Si da diuotion , qual da piotate v 

Di noi Hefii , eh' ancor non ottegniamo 
Quel che già tanti meft defumi . , 

\ Quella ri (po{la rallegra e confola 

Tutta la compagnia de' 'Proci ingialli . 
Ecco i Coppier , ecco il airi corre c uola 
In ogni parte : e non che fe ne gufli , 

Ma fi tracanna , e ogniun tanto ne inuola 
Ch'era ballante ad empierne più buffi . 
Tfon è da dimandar , fe'lfumo et caldo 
Faceua ogniun di loro ardito e baldo . , 

. Quiui con franco c tcrribil fembiante 
Si come quel, che uuol finir la fella 
il faggio accorto t lific fi fe inanU , 

£ diffe : filo queflo à dir mi refla , 
Eurimaco & lutinoti , giufleefante 
Son le parole uofire , comeè prefia 
La man uoflra e l'ingegno: e'I dì feguente 
Credo haurà la uittoria il più ualcnte . 

Ma in quello mego uo prouarmi anch'io 
Con uoflra pace , e con noflro contento i 
Ter ueder , fe fia ancora il poter mio 
Qual era ailh or, c hauea più frefeo il mento. 
O pur si diuenuto egli reflio 
Ter li moli' anni , c per il mal , ch'io fento . 
Tutti rifer d'Vhffe à le parole. 

Come d' un buoni, che troppo cerca e uiiole. 
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Et s intimo gli diffe , fieramente 
Touero , che fei prluo (tinteli etto ; 

€ non hai tanto in te di fana mente , 

Che bafli à far che pefi un foto detto . 

Ecco , che fendo tu di fi uil gente , 

Hai qui fra noi al conuito ricetto : 

7qc di ciò ti contenti , che far uuoi 
Quel , che non fi covuienc à pari tuoi . 

Vuoi tu forfè Tenelope per moglie ? 

O quanto nuoce non hauer ingegno . 
Tempra mefchmle temerarie uoglie , 

Che falrr à tal grado non fei degno . 

Ma fo ben quel , ch'auien che ti difpoglie 
Del lume , che fuol dare altrui fofiegno . 
Quefio è il uin dolce , che tu beui , ilquale 
lo fo , che fi farà capitar male . 

Quefio fu già cagione , ondei Lapithi 
Vennero co i Centauri alteri à l'arme . 

E ne feguidilor danni infiniti , 

Come auienàcbi fol di furia sarme . 

Onde quefli fi grandi alti partiti . 

Che pie ciano per te certo non parmi . 

Si , che meglio farà ( fe faggio fei ) 

Che dando i menfa ti ripofi e bei . 

Tenelope qui diffe , non conuienc 
Mlcuno offender , ch'alloggiato fia 
In cafa di mio figlio » oue chi uiene 
E' raccolto con molta cortefia 
Coflui non ha penfier , non c'habbia (pene 
D' hauer per moglie me , benché defila 
Di prouarfi ne l'arco per uedere , 

Quanto in fi fatto officio è il fuo potere . 

•^Je douete di cofa fiorettare , 
jt che coflui non penfa , e che non lece . 
gurimaco rijpoje , o f ingoiare 
Dorma s'auien che quel , eh' alcun non fece 
Di noi , p offa coflui Carro adoprare 
Eia ofeuro il nofiro nome più che pece . 
Che fi dirà quel , che con doglia il dico , 
Che ci habbia uinti un poucro e mendico . 
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Diran color , che con inflange tante 
Hanno cerco più di per moglie hauere 
La moglie d'un , che fu cofì preftante 
Di ualor , e di forga , e di fapere , 

Sono rimafì uinti da un furfante 
Vedete , qual uirtute , e qual potere 
Ènei fior de la Grecia i onde per quefio 
Megli fon dimoflrato fi rubefio . 

T{e l uero à uoi che grandi huomini fete 
Tenelope rijpofe , non è honore , 

Che fiate uinti di quel , che douete 
Hauer in uoi , eh' è prodezza e ualore . 
Ma non è cofì uil , come tenete 
Quefl'huom , che moflra cofì ardito core 
jlngf egli è grande e realmente nato , 
Benché fia da fortuna trauagliato . 

Te rò uoglio , che l'arco gli fia dato : 

E s'auerrà , che ne riefea à pieno , 

Verrà fi ben da me guiderdonato , 

Ch fi uolto porterà fempre fermo . 
Telemaco, dapoi chebbe afcoltato 
Quello parlar , come disdegno pimo , 
Diffe , madre demarco patron' io 
Sono , ne puote alcun io quel , eh' è mio . 

Et à me s'appartien di darlo altrui , 

Come mi par : à uoi , che donna fete , 
jqon fi conuien di commandar à nui 
Quel ,fopra cui imperio non hauete . 
Terò fia meglio , che torniate uui 
Dmtro à i lauori e à Copre confitele : 
game lafciar la cura ch'appartiene 
^ld buono, e folamcnte à me contiene . 

Tenelope negli homeri fi flrinje , 

Che le pareua , ch'ei diceffe il uero ; 

E di uermiglio il bel uifo dipinfe , 

Che parca il Sol , quand'apre Chemiffero 
Tartifii : e'I duol di nuouo la fofpinfe 
Mi fifar in Vliffe il fuo penfiero , 

E , fi com'era fuo coflumc , intanto 
Sparfe degli occhi un largo rio di pianto . 
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Ma Talladc à la gnifa , che folta , 

Le manda un forno , che fortemente 
Con le luci bagnatela cingea , 

Chetando il pianto e la dogliofa mente . 
Ora il Torcaio , che l'ordine hauea , 
Varco quiui recò fóltamente , 

Di che tutti color fi rifentiro , 

E con agre parole il maledirò . 

Telemaco à /' incontro difie irato , 

Che uenga inan^i : che lo caccierebbe 
Co’ fafii in guifa che mai più tornato 
Ter cofe tai distilla non farebbe . 

E , che fe tal potergli fofle dato , 

Che ftmilmentc i Troci maniarebbe . 
Fuori di cafa fua , poi che fàceano 
Ter tanti me fi quel , che non doucano . 

Quefle parole mofier , come ancora 
Fero altre uolte , i fieri Troci à rifo . 

Or l'arco dato fu , fen^a dimora 
jl'Vtiffc, che lo prefe con buon uifo . 
Ciafcuno à lui gli occhi riuolge allhora , 
Che poffa far non fendo loro auifo 
Vn'opra cofì rara , e'n fomma tale , 

Cui parca bifognar forga immortale . 

In quefla impone , il buon Tortaio toflo' 
*4 r ancelle , ch'inchiauino le porte 
De le lor flange , come gli hebbe impoflo 
Vliffe fi prudente , e cofi forte . 

L'altro , eh m fola ancor Rana ripoflo 
jt le porte n'andò correndo forte 
Del palagio e ferrolle cofi bene , 

Che non hanno mifliero di catene . 

Com'hcbbe Vliffe il fuo fori arco in mano 
Con quella agcuolczja in breue il tefe , 
Ch'accorda cetra il mufico foprano : 
f Lo qual ffettacol tutti t Troci offefe . 

E pofeia una faetta à mano à mano , 
Ch'era appartata da molt' altre , prefe , 
Da molte altre , lequali fi giaceano 
“He la faretra , e fplender fi uedeano , 


Toi c' hebbe cofi detto , gli occhi uolfe 
*4 Telemaco , e diffe . ecco , com'io - 
Vergogna non ti fo , poi che m'aciolfe 
’Hje la tua cafa affetto b umano e pio: 

€ l'antico ualor , ch in me s'accolfc 
*Al tempo buon , s’accoglie ancora al rio t 
€ come io fon del uitupero indegno. 

Che m'han fatto coftoro olirà ogni Jegno . _ 

AUhora il buon gorgon la fpada prefe , 

E preflamente fe la pofe à tato : 

Cofi la lancia ancora in man riprefe , 

€ fi ripofe nel fuo feggio armato . 

Tfeffun de' Troci infino allhor compre fe t 
A chetendeffe à quel , ch'era ordinato : 
M'attenJeuano à bere , e l'uno e l'altro 
Lo motteggiaua , come afiuto e fcaltro • . 

Vliffe intanto con non poca fretta 
Si truffe la guarnaccia , ond è ueflito : 

E fuor de la faretra ogni faetta 
Cauando , à pie le pofe il faggio ardito. , 
E diffe, homai fi uede in me perfetta 
L'imprefa , e’I mio difegno colorito : 

L' imprefa dico , eh' ale un non ha offìefo , 
Onde sgranato fon del primo pefo . 

Hor refla li feconda : e'n queflo cheggio 
apollo : che mi porga il fuo fàuore (gio 
Ma per quel,ch'io ni accorgo, e che m’aueg- 
Io fo , che n'haucrò gloria & honore . 
Alquale io non uguaglio c non pareggio 
Qualunque altro , e di queflo fia minore. 
Cofi diffe egli , e dirigp^ò con fretta 
Contea il mifero Antinoo una faetta . 

Egli uolcua allhor prender in mano 
Vn uafo d or , che pieno era di uino : 
Quando il calamo tratto non in nano 
Ferì dia gola thuommego diurno . 

Onde il bel uafo gli cadeo di mano , 

Et ei cadde altrefi col capo , chino : 

Cadde , e cadendo l'alma gli ufcì fiora , 

Sì , ch'egli ufeio d'ogni faflidio allhor a . 

L 
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Come uideroi "Proci quell effetto 
Da lor non preueduto , e inaffettato ; 
Subito impallidirò ne l’affetto , 

E eia [curi dentro e fuor fi fu turbato . 

Si leuar con timor e con diffetto , 

Che non han feudo , e non hanffadai lato . 
7{e fanno n trottar lancia , che non nera 
^trma da poter tor grane , o leggera . 

Sol refla lor di dir parole altere , 

6 minaccino t'hffe con la morte , 

Dicendo , che conuien , eh" in tutto pere , 
Toi c banca uccifo il maggior huomo e for- 
che in Grecia fi potefie untjua ucderc. (te, 
Cbfì dicean , ne conofcen la forte , 

Cb' ugualmente fra lor cader douea , 

E ff eriger quella shrpe iniqua e rea . 

Vlifie lor , non temeuate o cani , 

Ch’yhfie ritornar douefie mai , 

Che’l fuo confumauate empi e mhumani , 
Cornei uojlro non fiffe fiato a fluì . 
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€ inguifa,ch'ei non fofìe fra gli b umani. 

Ma giunto, onde non riede alcun giamai, 

V alenate fua moglie per mogliere , 

Contra ogni honefio e conira ogni douere 

Oltre a quefto rnbaldi già cena te 
Con le mie ancelle , non temendo Dio ; 

Che neramente Dio non temeuate , 

Tfe uergogna di alcun , ne biasmo rio . 

Hor uedete, fi come uendicate 
Saran r ingiurie fatte in danno mio : 
Che'lgiufio Dio non uuol , eh’ in quefta ulta 
La crudeltà d altrui refii impunita . 

A tai parole noua tema nacque 
"He "Proci ; e non f aprano , oue fuggire . 
Eurimaco , cui tal fatto non.piacque , 

E comprendea , ciò che potea feguire, 
Tfon gli parue di tacer , e non tacque ■ n 
Quel , che la morte lor pofla impedire , \ 
Come ne C altro canto ui prometto - -tO 

Di dir , che tutti à l'altro canto affetto 


IL FIT^E DEL DECI M' OTTAVO CjCTIJQ. 



VXU" 



• •->. >i ì\t» Ir. il- il 

t t»n- , , .O 


• -, lì •;! iVt v.i 

I" V- « •: — »• fr'i 

• - 

■ : : 

, f'. ' t* ii tirerò a 

, ’Sp.l « i At’ikoj ri? Mnlir.;’.**. tnVto 

. tir avi' i® \\ litoti 

: 



DEL CANTO XIX. 

C h i e oo n mercede i "Proci al grande VliJJe 
Et egli ad un ad un tutti gli uccide 
Dodici ancille poi ( come gli difjc 
La balia) dishoncflc , appefeuide . 

Va la nuoua à Tenelopc , che fifle 
Le luci banca nel fanno , e fe ne ride 
Tercbe lo credea morto , e finalmente 
Conofciuto, r abbraccia caramente. 
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* ALLEGORIE- & 


Ne’ noci, CHE CHIIDON PERDONO AD T t US E , SI CONOSCE LA DAPOCAC- 
gine di quelli , che mentre s’hebbed far con donna ó con fanciulli fi inoltrarono ardiri , ma poi che. fi 
uiene al cimento d'haueri trattar con huomini ualorofi .perdon l'animo ,c nella guerra delle parole 
furono arditi , Se in quella de' fatti riuforon uili e poltroni . 

- Nell' ANCILLE CHE vlisse fece appiccar per la cola, per cacion 
della dishoneftà loro , fi comprende quanto afpramcntedcue proceder un'huomo conrra quelle perlòne, 
che dishoneltamcnte uiuendo, infaman la cafa douc elle (tanno àicruire, c dan gran biadino dalle don- 
ne , ò alle donzelle di cafa . 

In PENELOPE CHE NON CREDI CH’ VLISSE SIA VENVTO ET HABBIA VCCISO 

i Proci , fi conofce la inrefolution d'un 'animo dubbiofo , che tenendo una cola quali per certa , non cre- 
de coli fubito al contrario , quando gli è detto. 

Nella medesima che accarezza il marito, si comprende l' affetto 
d’una pudica moglie, che fiata lungamente afpettando il ritomo del fuo contorte , moltra co' fatti, di 
fuori, quanto fiafiato grande l'aifetro intrinfeco del core, li il dcliderio di riuederlo . 

In tlisse; ch e s'apparecchia d'ascondersi e ritirarsi dopo la 
morte de' Proci , fi nota la prudenza d’un'huomo , ilqual conofccndo d'hauer à incorrere in qualche gran 
trauaglio , fugge falliamone i primi pencoli . 







TiT 0 D e 

Di c h' v- 
hj]e nel 
fin h erut- 
to lei , 

Quando mo- 
no <T al- 
cuno eri 
aletta — 
to. 


Hai detto quel , che neramente dei , 

Che troppo Jet nel uer liuto oltraggiato . 
Ma quel , da citi quelli accidenti rei 
yficiti fono , ecco t'bai uendicato 
Ch'sAntinoo , ilqual da te fi giace morto 
Solo è flato cagion i'ogni tuo tortà . 
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Già nòti defili nati a rgh cf bàttere 
Tua cajlifiima. moglie per confia te < 

Ma Jol per guadagnar fi c poffedere 
luca , usò tat megi e tali ficorte . ■ 

E parimente era il [ho antiuedere 
L’uccidtr tuo figliuol con prefla morte 
fior Gioite à luogo e tempo t'ha mandato , 
A punirne coflui del fino peccato . 

T^oi , quanto al danno , che riceuuto bai 
Ter il tempo , che fiei Staro lontano , 

Ti rifaremo , e quanto ne imporrai , 
Manderemo ad effetto à mano à utanó . 

E Jodis fatto à pienti trauerrat 
Del danno , che ti fi quell inbntnano . 
Surimaca cofi tremando diffie ; 
t in quefito modo gli tiffofc p'hjfie . 

Se 
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Se noi tutti mi defli non fol quanto 
M' bautte con mia ingiuria confumato , 

Ma per tal ricompenfa anco altretanto , 
Ter quello non m'hawrtfle contentato : 

Che troppo uoi m battete ingiuriato , 

E à tutti i mici troppo tormento dato . 

Hor di combatter meco diffonde , 

O di morir , che già non fuggirete. 

Toi ch'Eurimaco uide effer gettate 
Le fue parole al unito , à la dtfefa 
Efortò tutti , e piu ffade sfodrate 
Fur con tra Vliffe à la mortai conte fa : 
Stimando , de le porte , che ferrate 
Eran , l'ufcita non fia lor conttfa : 

E col popolo poi far tanto , cb'ejjo 
Haueffe Vliffe in un momento oppreffo _ 

Il primo , che fi moffe per ferire 
Fi iff e , fu coftui : ma una faetta , 

Ch'entrò ne la mammella , il fece gire 
Con fuogran duolo à l'altra uita in fretta , 
Ecco ^ infimmo uien , che uuol fuggire 
Verfo le porte : e mentre egli i affretta , 
Telemaco , ch'à lui la mira tiene. 

Con t'hafla il giunfe ,eli pafiò le fchene. 

Da le rene paffolli inftno al petto 
L'hafla, e'I termi percoffe conia fronte,- 
*Hpn la caua altrimenti il giouanetto , 

Ma con pafii ueloci e uoglie pronte , 

Va preffo il padre , eglidimoflra effetto 
Di bello ingegno , e di prodezze conte. 
Egli ricorda , ob era tempo aìlbora 
D’armari due fedel Juoi Jerui ancora. 

Adunque il giouen quattro feudi prefe, 

£t otto lande , e in freme quattro elmetti; 
E di quefri s'armar , che noi contefe 
jtlcun , che lor tremaua icuor ne i petti: 
Vliffe fempre à faettar attefe 
Ogni colpo uccidendo un de i predetti , 

Fin che ui fur faette , e poi le lande 
Tolfe con occhi ardenti e roffe guancie . 
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S'haueua poflo il forbii elmo in tefla 

L'ardito Vliffe ; & al "Porcaio impone , 

Che guardajfc una strada , fola quefta 
Dice , difendi , e aggiunge la ragione . 

*4 l'altro ancora & ordina e protefla 
Quel , che far deggia , & ogni cofa effront. 

* igeino dtjfc à "Proci alcuno uada 
jl laporta , che fra breue la Strada . ,.*i 

E faper fàccia al popol come fi amo \ 

Malamente trattati : e baurà coftui 
Forfè quel fine , ilquale noi f feriamo 
Scampar , pur che qualch'uno aiuti nui. 
Difjetl Caprar , far queflo non penframo, 
Perche laudar non din poter di uui : 

Effendo che Stretti fi ima è La Strada, 

E può uietar un fol , che ui fi uada . 

Ma uiprouederò di miglior cofe : 

£ queflo detto ad una Stanga afeefe 
D'Vliffe , e Carme , che u' erano afeofe » 
Senga pofar in un momento prefe . 

V'eran dodici lande luminofe , 

Da Star con effe à tutte le contefe ; 

Cofi dodici feudi: queflo prede 
Quel fellone Capraio ài Proci diede 

Marauigliofli Vlifie , quando mira 

1 fuoi nimici armati , e non fapendo } 

Chi lor potgeffe Carme , fe n’adira , 

Da le dongeUe ciò uenir temendo. 

Ma ben tenendo à do fifa la mira , 

Che'l Capraio era quel, uien comprendendo. 

E i due ferui ne manda ad ofjeruarlo , 

E impone lor , come hanno àgafhgarlo. 

Quei uanno fopra à quella Stanga , doue 
Tornato era colui per tome ancora ., 

1 due fer fopra lui fi degne prone , 

Che lo gettaro in terra aUhora allhora . 

E piedi e man con falde funi e none 
Cli legò sì , che non potria ufcir fuor a . 

Toi lo portato in Jala , e lo legaro 
Con una gran catena , che portaro . 

L iij 
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fàuna colonna poi tappe fer lofio , Ma tutte quelle andar d effetto note , ■ 

Ohc rimafe quel con molta pena . Merci , che la gran Valla coft feo . 

Voi t un de t altro andò dVhffe accoflo , Si , (h' alcuna di lor giunger non potè 
Haucndo d ogni ardir l'anima piena . Oue uolea di quei l'animo reo . 

Taìlade , che non è troppo difeofto , V li/] e irato à torgogliofe note , 

Lor fi dimoftra con fàccia ferma . Età quei fatti , oprò , quanto poteo . 

Bm la conobbe Pliffe à lo Jplendore , E con l' balla trafifie Dctolemo , 


Benché prendeffe forma di Mentore . Ch'era di cuor più che di forila eflremo . 


Mofira di non conofcerla , e le chiede 
Ch'in fua difefa à quel grand uopo fia . 

^ tgelao , che pur Mentore la crede , 

Biffe , non farai tu tanta pagaia , 

Che uogli contro quel , che fi richiede , 
pittar coflui : che la tua morte fia , 

Terclte uccifo chaurem padre e figliuolo > 
Farem poi morir te con pena e duolo . 


Telemaco leuò di uita Eriade, 

Et il Torcar un , ch'era detto Flato . 

E'I Bouaro Vif andrò , e non accade , 

Che'l nomedi ciafcun ui fia contato . 

Quei , che uiui riman , lajciar le Jpade , 
E ciafcuno da capo hebbe uibrato 
Viù duna lancia, e qual diede in la porta , > 
£ qual altroue , u l'impeto la porta . 


Minerua intefe le parole hauendo , . Fra m alte lande , che tirate furo , i 

Riprende Vliffe , e diffe , tu non fei La punta duna fola fegnò alquanto , 

Viù quel grand buomo e cauallier Stupendo La man del giouenetto ima nel muro 
Ch' un tempo ti uid’io con gli occhi miei : jlndò à ferir , ch'era da l'altro canto . 

Quando più uolte à Troia combattendo Or più nefiun de' Vroci era fi curo , \ 

Molti uccidefii di nomici rei . Taflato era ciafcun di canto in canto . \ 

f T roia,onde baurò ogni hor fereno il ciglio Quando Liode mefehin fi gettò a pici K. 

Sol uinta eprefa fu per tuo configlio < D'Vlifle , e difle , miferere tnei . 


Quefle parole il confueto ardire 
Bjtornaro ad t'iiffc , che non pane . 
Vedrai ( foggi un f e quella) à non mentire , 
Quanto ne le mie man da fjierar s'haue . 
Cofi difi ella : & indi hebbe à partire , 

E fi po/eà feder fopra una traue 
Come /{ondine fuol ; che pur intende 
Veder , come ciafcun ben fi difende . 

o Igeino confortaua i Vroci à fare 
Di bello ardire , e buon'animo fegno ; 

E che fàcefer proua damagjare 
Vlifle , ch'era ben di morir degno . 

Tojtia il figliuot doueffero a fluitarci 
Che cofi faria tronco ogni foflegno . 

E cofi detto , ogniun uibrò la lancia , 

Ter ferirlo cbiaf petto , chi à la pancia . > 


Sappi , che pure io non t'ho ingiuriato 
Òifiegli , Vhjje , ma fouente ancora 
Ho à gli altri Vroci à mio poter uietato 
L' ingiurie, che t'hsn fatto inftno ad bora.. 
Ma contro tanti un fol non fu ballato , 

Ondeà ragione bar non conuien,cb'io mora . 
*Angi fe nero e buon giudice fei , 

Mi dei ricomperar de' merli miei . 

7ipn penfar , difle Vliffe , ch'io mancafli „ 

ot quello , ch'io conofco officio mio ; 

E doppiamente non ti premia fli 
Del tuo giuflo e benigno animo pio : 

Onde tenuto poi tu mi reflafli , 

Benché conuien , che tu qui paghi il fio . » 
Cofi prefe la fpada , che per terra 
Lqfciò u igeino , quando finì la guerra , 

Sglie 
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£ glie Cafcofe tutta inmc^o'l petto. Chiamata la nutrice era Surlclea , 

Che la punta pa/ìò dopo le rene . Come di [òpra farmi battenti detto , *{ 

Cadde il mefehino coti pallido affretto , T elemaco fe , ejuanto egli uolca , 

Vfecndo il J angue da tutte le uene . E menolla la giufo ilgioucnetto . 

Quitti era ancora quel cantor perfetto , La qual toflo che gli occhi riuolgea , 

Che Jitonò fra color fi ffreffo e bene . E uide il triflo e jangwnofo effetto, .» 

€gli in dubbio di quel , che far doueffe. La fala piena di strage infinita , 

Finalmente mercè chieder eleffe . ElTera per gridar , ma fu impedita 


Innanzi à Vliffc s'inginocchia ; e diffe 
Ti prego per pietà fàmofo ftre 
E uenerabd Signor noflro Vlijfe , 

Che riguardar non uogli al mio fallire ; 

Ma , fe fonema pietà mai ti traffiffe , 

Di me prendi pietà , che poffo dire , 

Ch à fùr di queflo officio mio l'effetto 
For^a più che ragion m'hobbia coflretto. 

€ di ciò chiamo in tefiimonio foto 
(E ben chiamar lo poffo neramente) 
Queflo tuo ualorofo almo figliuolo , 

Di uirtù più , che d'altra cofa ardente . 
Cofi difTegli -, e tuttto pien di duolo 
*4ffrettaua il fuo fin lieto , e dolente . 
“Pregò il padre Telemaco fincero , 

£t affermo , come diceua il nero . 

Vliffc gli moflrò compafìione , 

E ufolla fimilmcnte à un fuo uaffallo , 

Che per nome chiamato era Medonc 
Cb'àquei Proci ferma non per fuo fallo. 
Toi ad ambedue , ch'efcono fuori impone , 
E Cuna e l'altro toflo obedit'hallo . 

Vliffc allbor di quà di là uolgea 
Cli occhi , fe uiuo alcun ue ne uedea . 

Tutti quiui giacer gli uede ucciji , 

£ la fala di fangue h orrida e r offa. 
Diuerfi atti rimira e uari nifi , 

E ciafcun morto fol duna percoffa . 

Or poi , che gli uedeo tutti diuift 
Diuita , e chauean fol le carni e l'offa , 
lmpofe à fuo figliuolo , che chiamaffe 
Li jua nutrice , & im la menaffe . 


Tareua VltJJe in mero à tanti morti • 

Vn Leon , che dafelue , o bofehifuoi 
H orrida e fiera freme , e rabbia porti 
Oue una groffa mandra fia de' buoi . 

Volle gridar -, ma uien , che no' l comparti 
Vliffc per coprire i fatti fuoi , 

E diffe , che taceffe , e s'allegraffe 
Che tal fineà quei rei moflri ineontraffe. 

Fjtllegrofli la donna ; e diffe , io godo 
Di cofa , onde ne uien noflra falute 
E poi che quefli hanno trouato il chiodo * 
Che meritò la lor fonema uirtute : 
lo ti uoglio ridir qual Llile e modo 
Cinquanta ancelle da me conofciute , 

(Come quella , c’hauuto n’ho il gouerno ) 
Hanno tenuto -, e quel, ch'ione difeerno . 

Sappiate Signor mio , che tutte quefte j 
Hanno attefoài lauor , ch'impoft loro , 
Eobcdienti in ogni cofa e bone fi e 
Si fon dimofire ogniuna di eofloro , 

Fuor che dodici altere e dishonefle , 

Lequai feruendo àgli appetiti loro , 

Hanno fatto uergogna e dishonore 
Penelope uoftra , al noflro bonore. 

Ma uoglio tornar fopra a iftrire 
ji la dolente queflo lieto amfo ; 

Che fuor iTuJàn^a , che non fuol dormire, 
Hor dorme , e coglier olla à l'improuifo , 
7{pn uo , che tu la defli , l'bebbc à dire 
Vlijfe , e differiamo à tempo il ufo . 

Ma qui m'adduci quelle damigelle. 

Che fono Hate à noi cotanto felle . 

L 4 
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Ya la nutrice i far quanto timpofe 
Il magnanimo e inuitto f uo Signore \ 

! Intanto F-liffe al fuo figli uol propone 
V n altro officio per communc honore . 

Che , come ["impudiche oltre ragione , 

Le quali haueua lor refo dimore , 

FofJero iui uenute , loro impoflo 
E offe di portar uia quei corpi lofio . 

E poi come effe baueffero purgata 
La fiala, c fimilmentc anco lemenje : 

Fojfe ciafcuna di loro appiccata , 
liccio che'l premio il merlo ricompenfe . 
Dunque , come ciafcuna fu arriuata 
Ne [enti paflioni e doglie immcnfe , 
Leggendo mori [quelli , onde folcano 
Hauertrafiullo, e fpeffo elle godeano. 

Ma lor conuemead uno Od un portare 
Qjic corpi morti de la fala fuor a ; 

£ pofcia il J angue [parfo rafciugare , 

Ilcbe far non fi potè in picciolbora . 

Coft tutte le menfe raffettare , 

Ch'eran confufe , e tutte immonde allhora . 
E quefo l'empie uennero facendo 
Contra la uoglia lor fempre piangendo . 

Ciò fatto hauendo , in luogo chiufo e fi retto 
Condotte fur quelle ribalde ancelle : 

E un laccio intorno al collo auolto e flrett 
Immantenente fu di quefie e quelle . 

Si , che portar la pena del diletto , 

Che co' Troci più uolte prefer elle : 

£ de la gran uergogna , ch'effe haueano 
Fatto , à cui meno per ragion doueano . 

Tofcia prefer Melanthio , eli tagliar o 
L’ orecchie e’I nafo , e coft e piedi e mani 
E » genitali ancor uia gli (piccato , 

E crudi quei diero d mangiar à cani . 

Or poi , cheladegn’opra terminaro , 
liccio ch'ogni fetor più s’allontam , 

Con folfo e con profumi à poco à poco 
Fece tutto purgar yliffe il loco . 
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Indi ua la nutrice allegra, e troua 
La bella e cafla donna , che piangea , 

E le racconta la bramata noua , 

Che lei felice far fola potea : » 

Com yliffe era giunto ;en preflap rotta 
Vccift i Troci un dopo l'altro hauea j ' 
E gaftigatc ancor le damigelle , 

Ch'erano à thonor fuo Hate ribelle . 

Cara nutrice , ella rifpofe , quale 
Dio hor t'inuola sì l'ufata mente , ' » ■ 

Che mi uogli far crede»- cofa tale , >■ 

Cb'efier non può , ne aedo futilmente : » 
T r appo grade è'I mio duol, troppo il mio tua 
'Non far tu , che maggior e fio dittate, (le. 
Sappi , che col romor , che nel uenire 
Hai fatto , m'hai interrotta dal dormire » 

Che da che yliflc quindi diparti fi , 

Che pur lo fpatio intero idi anni uenti: 

Non fentì , che giamai mi ricoprici 
Si lungo fonno : uia maggior tormenti 
N°n hebbi in tutto' t tempo , ch'io mi uifli t 
E tu che douerejli far contenti 
Gli fpirti miei , hor cerchi di turbarli » 

E far maggiori i mali e augumentarli . 

Si che partiti adunque j e in ueritate 
Ciafcun' ancella , che m'baucfic detto , ; • 
Quefo , eh' è tutto pien di fai fiate , 
Sentita pena bauria del fuo difetto : 

M'à tegioua l'amor gioua Celate , 

La qual fa , ch'io ti porta ogni ricetto. 
Che quando ciò non fife , io ti darei 
Cafligo , e foffrir quefo io non Morrei . 

Euriclea le rifpofe , Meramente 
I{eina , ch'egli ì uer , quanto ui dico: 

N$ lo direi , quando foffe altramente , 

Che chi dice bugia , di Pio è nemico . 

Ylife è qui , com'io dico al prefente , 

Et è lo llefio pouero e mendico , 

Che coft finto s'ha per ingannare 
1 Troci , e far quel che intcndeua fare . 

£ Tele- 
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E Telemaco il tutto intefo hauea , 

^ M'à cjucfto fin lo tenne egli celato . 

tAllbor fi lieta fu , che non potea 
La bella donna d pena hauer il fiato . 

Leuò tofio'del letto , oue giacea , 

£ più uolte il Juo uolto hebbe baciato . 

È dimandò , comefier può , che folo 
"\ Habbia fatto morir quaft uno lluolo . 

£t ella difie , come hauea ueduto 
“Piena di morti la gran fata , e lui 
Sanguigno ,eàguija di Leon uenuto , 

Ter mandar que' maluagi à fiegni bui . 
Cofi'l palagio fuo , che pofi educo , 

Ter moli anni hoggimai nenia d' altrui . 

• Ha uoto e sgombro, e lui mondo e purgato. 

E la conforte e'I figlio ba ritrouato . 

Tenelope foggiunfe , ahi che potria 
Efier un'altro , che mandato hauefle 
Cioue à punir la federata e ria 
Turba, eh' in tal diflurbo ogni hor mi mefie. 
Ch'Vltfie è certo morto : e fe ciò fia , 
Troppo ti jono le mie doglie ejpreffe , 
Qucfla nana fperanga haurà finita 
La mia\dolcntc e dijperata ulta . 

O difie la nutrice , troppo fiele 
Incredula di mente e di penfiero , 

Di quel , che uoi medesma uederete , 

E trouerete , corrilo dico nero . 

„ Sappiate , fe fin qui non lo facete , 

Ch’ uri altro fogno riè , ne già leggero : 
Quell' è la cicatrice , ch'ai prudente 
Mio Signor f e del fier Cinghiale il dente . 

licheni tacqui , hauendo'l commandato 
pHffe per buoni fiima cagione . 

Hor andiamo à ueder , quant’ho narrato , 
E uedrete , s'è in me fenno e ragione . 

£ quando ui ueniffe ritrouato 
il contrario la giu del mio fcrmone : 
Toglietemi la uita : che fe quello 
Fofie , direi il morir effer honefio . 
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Grande è il poter de la boutade eterna 
Tenelope rifpofe « e non può bene 
Occhio mortai ne la fua parte interna 
Penetrar mai : ne forfè auto conuiene . 

Ora nutrice andiamo , acciò ch'io feema > 
il mio figliuol , che la fembiange tiene 
Del padre fuo : e cofi i Proci uccifi , ' 

£ quei, che gli haue finalmente uccifi . 

*4 pena pofe ne la fiala il piede \ 

L'afflitta donna , che guardando intorno , 
il caro Vhffle fuo contempla e uede , > 

£ parue il Sol , ch’alluminafie il giorno . . 
Lo uede , e à pena à fc medesma il crede , 
7{e fa che far , che teme hauerne feorno . 
Va innanzi un paffo , e poi fi fermile ffieffo 
Fra fe Beffa diceua , è quefto d’efio i 

Menti ella fi ritroua in quello flato, 

E'I guarda ,efla fofpefa olirà mifiura , 
Telemaco , ch’ai padre fedea dialo. 

Madre diffe , uoi fete troppo dura . 

Poi eh' un marito tanto defilato 
Vedendo per benigna alta uentura , 

Di far uerfo di lui riè cofa greue 
Quel, che far buona, e calìa moglie dette. 

Tenelope riffofe , il petto mio 
£ 1 percoffo da tanta nouitate , 

Che non ofo guardarlo , non che io 
M offri fegno ri amore, e rihoneffate 
Ma , s' egli è Vliffe fi , coni io defio , 

Di conofcer fra noi la ucritate 
H abbi am liner fi fegni ad altri afeofì 
Soura iquai l'uno e l'altro firipofi. 

Diffe Vliffe à Telemaco ridendo , 
lo non fon da tua madre conofciuto , 

Me in quefli panni logori uedendo 
Ella , eh' in altri panni m'ha ueduto . 

Ma per ragionar d’altro,hora i comprendo, 
Che quado l'huo,per qualche sdegno hauu- 
0 per alta cagion urialtro uccida , ( to 

Lagiuffitia ad ogni hor contragli grida . 
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£ fe non lagiufiitia , trotta molti 
Ornici di colui contra fe Beffo . 

Onde conuien , eh' in fuga egli fi uolti , 
€ per faluarft à efilio , s'habbia meffo , 
Onde noi , eh' amatati h abbiamo molti » 
Ch' erano il fior de la cittade efpreffo , 
Qual partito dobbiam prender , tlquale 
Trouarfra noi conftglio in fatto tale t 

Quejlo appartiene à noi padre , rifpofe 
Telemaco , che flètè fi prudente , 
C'huomo giamai uerun non antepofe 
U uoi , ne anteporrà l'età feguente\ 

Tipi Seguiremo poi tutte le cofe 
Ch'ordinerà la uoftra faggia mente . 

Cofi difie Telemaco :e feguio 
yhfie , ben fàuelli figliuol mio . 

E parmi util conftglio , che prendiamo 
Hor tutti in doffo le più nobil ut fi e : 

E che fi fuoni e canti , e che moflriamo . 
Ch' in palagio fi fàccian no\ge e fefte i 
*4 citò in talguifa il popolo inganniamo , 
Che non fappia le morti atre e junefte 
Date à Troci , per fino che ridui ti 
Tipn fumo in uillaà jaluamento tutti . 

Tarue & utile e fan quejlo partito , 

Cofi tutti ucfltrfi ornatamente ; 

E dannar e limar con infinito 
Gaudio , che ricercando ua ogni mente . 
Jl popol ihcbbe il fuono e'I canto udito , 
Et il dannar fenttua parimente ; 

Scnga dubbio ciafiun fra fe dicca 
E fpofata ad alcun Tenclopea . 

Tiù non haue potuto fofferire 
Del fuo yhfie hoggimaf l'indugio tanto . 
Intanto s'hcbbe il p, udente à uefiire 
D’un uago , preciofo , e nobtl manto . 
Tallade ancora lui uolje polire , 

£ li accrebbi belletta in ogni canto 
Et egli Ih fio , (e ciò ben li conucnne ) 
la fefla trouofii , & mteruenne . 
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Di Tenelope poi fedendo à lato 
La commendò di caflitatt e fede , 

Dicendo , che nuli altra fop portato 
Hauria quant'ella con fi fermo piede, 
affettando il marito allontanato 
Sopra quello , ch'à donna fi richiede 
Dieci e dieci anni\e perciò . ch'ei le haurut 
Obligo tal , che mai fe ne feiorria . 

Or quiui dette fur molte parole 
Tutte d'amor e caflo affetto piene . 

E del marito fuo , ibonora e cole , 

U perfetta notitia ella ne iticnc . 

£ finite le fefie e le parole , 

*Al letto fe n' andar , qual fi conuiene 
Onde del tempo lagrimofo tanto 
Si rifiora r ambi gli fiofi alquanto . 

Tfpn ui marauigliate , ella poi diffe , 

S'io fono Hata tarda ad abbracciami , 

Ter che o mio caro e mio diletto yliffe , 

Io non credea giamai più riguardami : 

£ fempre il cor un rio penfier m'affhffe , 

Che fofie morto ; e non poteffi aitami . 

£ mai fempre temei gl’inganni e l armi 
D' alcun , che fofie intento ad ingannarmi . 

Tfie fi faria la bcll’Helena forfè 
Ingannar dal Troiano empio Inficiata , 

S'ella penfato haueffe , che riporfe 
V edrebbe là , doni ella fu leuata , 

Or poi che deue ogni mio dubbio torfe , 

Sappi , eh' altra giamai nel mondo nata , 

Mai lieta ne felice fu , quanfio, 

Toi ch'io mi trono col marito mio . 

Qucflo rinuoua al buono yliffe il pianto , 
Conofcendo di lei l'tmmenfo amore ; 
era da l'altra parte il gaudio tanto , 

Che no'l poteua fofiener il core . 

Tenelope penfaua , quale e quanto 
E offe Baio il fuo grane & alto errore 
In non hauer yhfie cono finito , 

C banca con gli occhi e più col cor ueduto . 

Tenne 
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Tenne la notte affai piu de l’ufato 
Lunga M inerita , accioche poi l’aurora 
'L{on baurffc l'un l’altro ntrouato 
J{el letto , con fouerchia lui dimora , 

Or diffe rliffe , donna hjbbiam uarcato 
Vna profonda e perigliofa gora : 

Ma non però ho fornita ogni battaglia ; 

E conuien pur , eh' alcun fera & affdglia . 

Che Tirefta cofim'hebbe auertito , 

Quand! io fceft nel cerchio di Vintone . 

E da lui parimente intefo e udito 
Hebbi , quanto douea far con ragione . 
Ma lungo fora à dir & infinito 
Ter qual regno finito e regione , 

E tome. affaticato in ogni parte , 

"Prima che peruenuto in quefla parte • 
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E fappi moglie mia , che non fu mai ; 
Huomo fi trauagliato in terra e in mare , 
Ch'io lui non uinca poffo dir ti affai 
Di tutto quel, che puote huom mai penfarc < 
Che non fil , quanto il Sol co ’ chiari rai 
Fede , ma doue & non fuol penetrare 
Stato fon’ io , / offrendo e fopportando 
Ogni danno , ogni male empio e nefando . 

tai parole nacque alto defitre 
"Hcl petto di Venelope pudica ; 

Che’l caro Pliffe le doueffe dire 
Ogni fuo errore & ogni fua fatica . 
Ontiegli per piacere e per gradire 
jl la fua cafia moglie e fida amica , 

Le raccontò ogni Juo error paffuto : 

Ma non più qui , che’l canto è terminato • 
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DEL CANTO XX. 

Ai e n a Mercurio l' anime all'inferno 
De’ morti Troci ; Phjjc intanto aerina 
sA cafa il padre ,e con un gaudio interno 

Mojira il piacer ch'egli ha , ch'il uecchio urna 
Impeto centra Plijfe i figli ferno 
De' morti , & egli lor di uita priua . 

Talla r eforta poi thè con amore 

Verdoni à tutti, e lor ihan per Signore. 
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£ ALLEGORIE- & 


Ti*. AGAMENNONE, CHI NtU'lNFUNO BIASIMA IL FATTO DI* PROCI, 
c dice , che degnamente fono flati ammazzati, <i comprende , che le cofe mal fatte difpiaccion (fecofi é 
lecito dire ) iniino a' morti , & una giufta ucndetta è lodata infili dal Diauolo , come quella che non i 
fatta fenza la itolontidiuina. * 

In vlissi chi mostra allegrezza bel padre vicchid, Si nota l’ap- 
fcttione de' figliuoli , iqtiali hauendo qualche gran contento , non fanno con chi piu caramente lopof- 
fir.o commumeare, clic co’ padri loro . , 

Nill'impito chi fanno z parenti de' morti contraila! loro, si 
conolcc lo sdegno d'un popolo , ilqual oftefo dal principe , li leua con tra di lui , d bene ò male che gli 
habbi à fuccedcre . 

In vlissi, ch'vccide anco i ri gl ito li i parenti de' proci, si cono- 
Acclini) principe deuegaftigar il peccato della lefa macfti infin ne’ figliuoli e con fan gui nei de’ rei , i 

masfime qnanclo uogliou moftrar di difender la cofa mal fatta , e di far ucndetta della morte giufla- 
mcnte data 

In minerva ch'isorta tlissi a' far paci co’ iroi svdditi, si co no scr, 
che la fapienza c prudenza d'un principe ricerca , ch'egli non fàccia tutto il mal che pud , uerfo il fuo 
popolo, ma quando è uenutoà un giuflo gafligo,deuc fermai la feucrità, e fcruirfi dcll'humanità e 
piaccuolczza . 

c^wjro 
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Ch'è piaciuto al Signor , che finalmente 
Sia peruenuto à fai uamento à noi 
Dopo lo ftauerc patito lungamente : 

Farò che de le pecore e de' buoi 
Jouerrò ri fiorato largamente . 

Intanto n’andrò in uilla à ritrouare 
Mio padre , e uorrò feto ragionare . 

Ma perche to fio andrà la fama fuor a 
Dola morte de Troci: tu con forte 
_ Andrai ne le tue camere , e dimora 
lui , ne attendi à cofa , che fi apporle • 
Coft dijje , & armato allhora atlbora 
Con ambii ferui , che già fur lue feorte 
F. Telemaco [un prcjc la ira , 

Onde J la uilla fua dritto fi via . 


; \ W D'f'lHJe, che 

• $ ma * 

uuo , 

Mentr'era in Ulto , e tuttauia uolea 
Con la conforte fua prender diletto , 

Fe che to bell'aurora , onde giacca , 

Leno mofirando il fuo lucente affretto . 
Onte ! , che dormir poco banca in co fi urne » 
Surfc , e lafctò le delicate piume . 
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Vfcir de la citta, ne fttr veduti , 

Tcrcbe Minerua d’una nebbia ofeura 
Copnlli in guifa , che foran perduti , 

I lor uefligi à chi n'hauefle cura . 

Or mentre innanzi fon fi proceduti. 

Che d‘ Itaca non pon vederle mura , 
Mercurio , che de' Troci ben comprefe 
La morte , tojloil gran fuo officio prefe . 

Vanirne lor , che quella chiara luce. 

Sciolte de' corpi loro , hauean perduta , 

• Innanzi à fe raguna , e le conduce 
T^el cerchio borrendo , cheneffun riputa . 
Ha in man la uerga, oniegli i Jonni adduce, 
E via gli sgombra , e come uuol gli muta. 
Va per Toccano ; al modo ch'egli fole 
Giunge àie porte del cadente Sole . 

E pnalmcnte entro unherbofo prato 
Teruennero , oue fono alme inpnite , 

Quiui era il ualorofo Achille armato , 

Cui le battaglie fur tanto gradite. 

II fuo caro Tatroclogli era à lato , 

Et altre & altre già di uita ufeite . 

Cofi vera tra quefle Agamennone , 

Che parca irato e pien di paflione . 

Achillea lui. Tu certo meritavi 
Agamennon tenendo il primo * loco 
Tra' Greci , e perche à tutti commandaui , 
Ch’ erano à Trota al belticofo gioco } 

€ per molte uirtuti , onde honoraui 
Te sleffo al mondo di non uiuerpoco 
Augi di uiuer Jempre , fela morte 
Tlon foffedataà tutti quanti in forte . 

Ma morir a ciafcun pur convenendo , 

Toi eh' immortai effer non puote alcuno , 
Almeno fofti morto combattendo , 

Come deue cercar morir ciafcuno 
Dopo morte acquiflar fama uolcndo , 

6 fuggirne l'oblio del pumc bruno . 
ptfroje Agamennon , ben uo tenerti 
Felice, ancor che più di tutti merli . 
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Che tu quantunque al pn de tultim'hore , 
Si come conuenia , già non uenifti ; 

E t'uccidcffe Tari traditore 
Te , eh' ad Hettor tremendo il petto aprifli 
Ture hauefti Ceffequie , e quell honore , 
Che fi pi in cotai càft o/curi e trifli . 

Tip alcun'occhio vi fu, ch’afciuto iìejie . 
E ta tua indegna morte non piangeffe . 

Mentre cop parlavano in fra loro 
Queir alme inuitte di fi grandi Heroi , 
Ecco la giunfe con la uerga d" oro 
Mercurio con i Troci à doi à doi . 

Allhora per veder chi pan cofloro 
Innanzi a lor fi fecero ambedoi . 

Conobbe Agamennone Anpmedonte , 

( Che l hauea uijlo) à la fuperba fronte . 

£ dimandò qual Hata foffe quella 
Morte , che colà giu l hauea mandato : 

E feco la memoria rinouella 
De Carnicina , e del tempo pajfato . 

Et egli à lui con benigna fauclla 
Del fucceffo contesa , gli hebbe dato . 
Tfpi cercavamo , dtffe , d'ottennere 
La conforte dVliJfe per mogliere . 

Terò ch'yliffe affente era moli anni , 

Tip di lui alcuna nuova s'intendea . 
Tenelope, eh' ordiva i noflri danni , 

7s le ci negaua , ne ci compiacca : 

Ma tolfe fratto con afeofi inganni 
Di pnir una tela , che te(Jea : 

E occultamente con gran noffro f corno 
Steffea la notte , quanto teffea il giorno . 

Diceva di voler far una uefla 
A Laerte che padre era di lui . 

Ter che morto craVliffe,facea quefla 
DiceaCaftuta per ueflirne lui . 

Acciò lugubre panno à la fua mefla 
V ita conforme baueffe i giorni fui. 

Cofi dunque Tenelope ci tiene 
Tre anni e più con quefla falfa frene . 

Onde 
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Onde noi , che trouiam tafcofo inganno , 

Ci dolem che cofiei n’h abbia beffato , 

Ella pur moflra , che uolea d affanno 
Lenarci , come al fin ci ha pollatalo, 
Tcrò , ch'inuolto in uil povero panno 
riffe fconojciuto fu tornato : 

L'nfiemc col figliuolo e fervi juoi 
Ha tolto hieri la vita à tutti noi . 

K’fpofe u fgamennon , fempre prudente 
E' ilato riffe: e puote gloriarft 
D'hauer per moglie hauuto fi clemente 
E calla moglie : quanto può trovar fi 
E fiele Rati uccifi degnamente 
7{e più bel premio à voi doveva darfi . 
Terche non doveuate cercar uui 
Fuor di ragione d occupar C altrui. 

Mentre che ragionava Agamennone 
Con quel mefcbin , clic lafciò il bel fereno 
La dentro à l'infernal cieca magione , 
Onera ogni vii di gran travaglio pieno , 
riffe incomparabile barone 
Teruenuiera al fertile terreno : 

Ove ivo padre vecchio e mal condotto 
Ter iaffentia di lui s'era ridotto . 

Commife al figlio , & à Taflor che gire 
Douefjer nella villa , e apparecchiare 
La cena , ch'effo uolea comparire 
Innanzi al padre , e prima rallentare , 
S'effo lo conofceffe , ò fe feoprire 
A lui fi conuenia finga tardare, 
r a dunque avanci , & entra nel cortile 
T{c co fa può ueder , che fia gentile . 

Mira , e preffo la porta del giardino 
Fede fopraun fedii roggo e negletto 
Il padre , che fi ila col capo chino 
In un habito uil da poveretto . 

Fingendo Vhffe di efier pellegrino 
Diffe , come ridendo ne l’affetto 
Vecchio , fe non ti foffe in diff tacere 
Quefto tuo belgiardin vorrei vedere . 
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Ch'io m’auifo , ch'ei fia pieno di quanti 
Frutti produfjc mai l'alma natura . 

Ma d hauer bel giardin già non fi vanti 
Alcun , s' egli non uba buona coltura . • 
Certo , che quefto tuo da tutti i canti 
£' governato , e ubai pofto ogni cura : 
Ter quello , che la vifla di lontano 
Mi può feruir , fe non è Cocchio vano . 

Ma benché del giardin , fi come io veggio , 
Trendi ogni cura , di te Reffo nhat . 

Si poco , ch’io non poffo veder peggio 
Di quello , di che tu veflito vai . 
lo non credo però , ne creder deggio 
Che tu fia fervo altrui , ma parmi affai 
Chiaro veder , che tu più lofio fei 
fie ,fe pur non m'ingannan gli occhi miei , 

Ma grave non ti fia notitia darmi 
Di chi fia tal giardin , e fe'l terreno 
€ 1 d Itaca , non mcn di ragguagliarmi 
Ti piaccia , cb'io'l defidcro non meno : 

Terò che uenne un tempo dui fi tarmi 
Vn'huom d ardir e di prudenza pieno 
llqual mi diffe in Itaca effer nato , 

E un padre hauer Laerte nominato . 

lo gli fai malti doni , che nel vero 
Mi parca , ch’affai ben gli meritale. 

■Si per efier fkmolo cavallin o , 

Si , perche comprendea , ch'egli m’amaffc . 
Lairte tutto buon , tutto fincero , 

"Non potè far , ch’allhor non lagrimafic , 
Sentendo nominar l'alto fuo figlio . 

Tfc polca rafeiugar l'humido ciglio . 

E diffe , (appi , che venuto fei 
7{e la terra , che dici : e ti prometto , 

Che qui non fon [ignori iugiufli o rei , 

Ma tai ch'ogni un ui puote Rar f oggetto . 

Et i doni , chai dato , creder dei. 

Che fe haueffe tra unii bora ricetto 
Colui , cui gli donafti , hor moflreria 
Segno d iucomparabil cortefia . \ 
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Ma dimmi , fe ti par , quant'anni fono 
Che à qucfìo amico tuo ricetto drfii : 

Ter ch'egli è mio fi tuoi , ma in abandoito 
Delauita , & tUujlre in molti gefli 
£ chi fei tu , col quale bora i ragiono , 

Se le dimande fono c i preghi honefli . 

E donde fei uenuto in quelle parti. 

Con quai ingegni, quai forge, e co quali arti ? 

Io fon, à lui riffofe Vlifie figlio 
Del Ut e sfidante , nato in Ji libante . 

E d indi mi partì non con configlto 
Di qui ucnir , ma giu per t onde errante 
Mi tenne un uento à rifeo <& ù periglio 
D' affogarmi : c banca la morte auante , 
Finalmente qui giunfi e capitai , 

Ch'io non credea ueder terreo giamai . ■ 

Or dal tempo , ch'io nidi Vliflc , ubane 
Cinque anni o più , e ne la fua partita , 

Si moflrò à lui fi defil a e fi J'oaue 
Fortuna , che fecur fia de la uita . 

Mentre , parlaua , quella nebbia grane , 
Che ficca la fua faccia fcolorita , 

Tartifii in guifa , che reflò palefe 
L'imagin , che per nera fi comprefe . 

Conobbe il padre del figliuol l'affetto : 

E corfc immantinente ad abbracciarlo . 

E queflo non gli fu da lui disdetto , 
oingi fi uolfc tutto ad bonor arto. 

£ dific , padre mio caro e diletto , 
lo qurlhflcfio fon , di ch'io ui parlo . 
Ritornato nel capo di ucnt'anni . 

Con breuifitme gioie c lunghi affanni . 

Nondimeno , quantunque il uccchio degno 
Fjconofccfe il fuo figliuolo ylifle : 

Tur dammi di tal toj'a certo fegno , 
liccio ilarne ficur pofla , gli diffe : 

Et egli non nehauendo alcun più degno , 
Moftrò quello , onde'l Torco lo trafijfe 
Et altri negli diede , ondi egli fue 
yie più che certo à le parole fue . 
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£ perche vlifie gli banca detto ancora. 

Si come uccifo tutti i Troci banca , 

Gran guerra fi apparecchia ad bora ad bora 
Già ueggio l'arme ; il buon uccibio dicea . '■ 
Che di quelli trauagli egli efea fora , 

Tii fi curi di forte ò buona orea , 

Vii fife il prega : e diffe , che faria 
Si , che quieta la cittade bauria . 

E feguì , come bauea gli altri mandati 
la magion , che prefiò l'borto fiaua , 
liccio fojfero i cibi apparacchiati , 

Si come à coiai cofa ncercaua . 

Colà dunque fi furono inuiati , 

E trouar tutto , come fi affettami : 

Oue tutti cenar fi lietamente , 
i Quanto arcana il buon fiato prefente . . 

Or quiui ucrìnc un uccchio , ch’era detto 
Dolio , con un fuo figlio dal lauoro 
De' campi , e molto pallido in affetto , 

E molto affaticato ogniun di loro . 

Conobbe il uccchio , e'I figlio giouenetto 
Vhffe , & à lui corfero cofloro , 
.Abbracciando e baciando il lor Signore , 
*4 cui portauan grande e lungo amore . 

Or fra tanto lamorte fu palefe 
De' Troci , c i loro corpi ritrouati , 

Gran tempo in pianto ogni fuo amico ffefe , 
£t à le cafe lor furo portati . 

Or come foficr communi le offefe , , 

s Tutti furono infieme ragunati 
Et il figlio d'Antinoo , che da Vlifje 
Fu prima uccifo , primo cofi diffe , 

Tofcia che fi grand'opra finalmente 
Ha fatto Vliffe e che l offefa e tale , 

*4 me par che dobbiam communemente 
Vendicarla , fe giuflo affanno uale , 
Facciam , quanti pofham foldati e gente , 
E ueggiam , fefipuote il noflro male 
Vendicar perleuarci il uitupero 
Che fiarà f opra noi fempre con nero . 

Efe 
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€ fenon punirem quefll homiciii c ' ' Il mio confidilo è quello , che ciascuno 


De' fratelli , e de' Zij , de' padri nojlti , 1 • 
che piu uiuer f opra a quelli lidi , 

E in quelli à noi in f elici ofe uri chio/ìri * * 
Pia caro à me di trar gli ultimi Stridi e ' 1 ‘ 
Senga affettar uia piùgrauofi moftri ; 

Cofi difft piangendo , etuttNnficme 
Tianfero ; che gran duo l tutti gli preme . 

Ma ut giunfe Medone & il cantore , 

~d cui donato banca la vita Fhfje . 

Tutti gli riguardar 1 con iflupore , 

Che cerio gran Slupor tutu tra fiffe . 

Medon , poi ch'à etafeun debito honoie 
Fece , cèfi con alta noce dtfje • 

Certo non fi può dir , già che non fia 
Stata SFliffe affinila gagliardi/! . 

Ma frappiate , cb’ei frolo noti d Stato : ' » - ' 
Ala non fo fre fu Vallade ,» 0 altro Dio\ l 
Che l'hahbia in tale imprefra accompagnato 
Che certo immortai coja ho uedut'io » 

S'eraa Mentore quello afiimgliato . 

Ma certo tra Minerua al parer mio . - 
Onde quale è colui, ch’eqtitpararfi jyj 1* 
Foglia ad un Dio , fi fico appareggiarfi ì 

le cofiui parole alto frauento 
Trefre ciafcun , eh’ ermi ragù nato . 
’udUhoraun uecchio al ben oprar intento , 
Ch’+Alitherft per nome era chiamato , 

Et oltre d qucflo bauea conofcimento 
Hon falò già di quii \ ciberà paffuto , 

Ma del prefintc e del futuro ancora , 

Co/i prefi à parlar finga dimora . ■ 

Sappiate amici -, ch'auenuto i qucflo > 

Di chi con tal dolor ui lamentate 
Ter colpa uoflra : thè non era bone fio 
Di confumar d'un’huom <di tal boriiate ■■ 1 

Le facultà ; e fotta uh uan pretefim^ '■ [/: 
'Honàmueudo di ciò la ucr tinte; ■ ' V \ > 
Ch'FlifJe fofje morto procacciare , ù > : 
La moglie fica con atto di rubati ir»' 7 si ' 


Cheto rimanga , e non procuri morte. 
Cb'Fliffe è nofiro l{t , ne puote alcune 
Torli la fignoria , ch i troppo forte . 

E cercando uoi il chiarori tempo bruno 
Fi tirerete adoffo , e fiera fòrte t 
Si , che meglio fard , che Siiate in pace : 
T01 cb'ogniun morto giuflamente giace . 

Fu rifpofio d cofiui , ch'era ribello 
Di tutti loro , e non diceua il nero . 

Che sera Fhfìe affente , e fama ch'elio 
Fofje fcefo nel cerchio ofeuro e nero , 
Cercando hauerfi la moglier di quello , 

Hpn fi fixceua- ingiuria al caualltero . 
e fendo ei ritornato non douea 
V far quell òpra federata e rea . 

Che , come fofse Stato conofciuto , 

Che feoprir fi douea , s' banca di buono t 
Ogniunde' Trocigli hauerta ceduta , 

E dimandato del fallir perdono . 

€ parimente tutto'l fuo rendalo 
Gli furia Slato , fi come io ragiono ; 

E , fi cornei Signor giuflo e clemente 
Ciafcun gli fu-ia Slato obedienle . . I 

Or finalmente à tutti quanti piacque ■' ; "ò 
Di qucflo tanto oltraggio uendicarfi . \ • \ ) 
Et Eupitbe fuperbo non ne tacque , 

Ma capitan di tutti uuol moftrarfi . 

Raro 0 neffun fuor di tal furia giacque . 
Ciafcun uba sdtgna,ogniun fi uede armarfi : 
Ogniun cerca di far fiera utndctta , 

7 ^e fa qùal finfuceeda , o che t affettà . 

Tallade , che uedea quel mouimento , 

Fa innanzi à Cioue: e padre eterno difie , 
V«rrci faper l'occulto tuo talento ; 

Se Huoi,\che regni ucL/uo figgio Fhfje : 

0 combattuto fia da l ardimento ' , . 

Di coloro * i cui figli egli trafiffe . 

E s'hai deliberato , chjn fua terra 
Rabbia à frinir amica pace , 0 guerra { 
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Giove rifrofe: poi eh' io fento e veggio, s \ Quello affale Telemaco , egli diede tv ? 

t& Vliffe ha quei feìion condotti à morte , T rapaglio afjai , ch’era di lui maggiore , 

Io uo che fteda nel fuo reai feggio, Ma Telemaco bor tira à dietro il piede 

Fin che conceda à lui vita la forte tu Hot pqnlo avanti H e febiua il fuo furore. 

Ma combattano pur , chi in fine il peggio a Toi colto il tempo in fu la ttfia il fiede , . , 
T^hauran coloro, eSr ei^b'è faggio e forte U £ l'apre fi , (bei perde ogni vigore ; 

^'apporterà la vittoria e Cbonorc , E cadde morto -finalmente à terra: 

€ farà , coma pria, fol I{e, e Signore . Cofi finì Telemaco la guerra. 


Intanto Vliffe , ilquale hauea fofretto > 

Di veder qualche movimento lofio ; 

*4d un figlio di Dolio giouenetto 
Hebbe , che ciògiffe à ueder , hnpoflo . 
Quel toma , e dice , cb’erano in effetto 
"Parecchi armati , e non eran difeofio . 
Subito le vivande efii lafciaro , 

E fe con molta e molta fretta armaro . 

Sei figli eran di Dolio , t tutti quanti 
Tre! ero l arme : ne Laerte ancora 
tcflò , ma moffein fi fieri fembianti , 

Che non parca , che fofie uecchio allbora , 
Di tutti Vliffe t come Duca , avanti 
Giva , ne l fuo figliuol facea dimora ; 
llqual conforta Vliffe , che nonfia 
Indegno de la fua genealogia . 

Già fono gli uni egli altri fi vicini , 

Che fi potean bemfiimo ferire . 

Minerva , avanti che più s'auicini 
L'un fluolo e f altro , quivi bebbe à venire. 
E cangiati i fuoi membri almi e diuini . 

In Mentore , ad Vhfft bebb’ella à dire . i 
Vliffe teco fon , temer non dei . 

Toi chai congiunti i tuoi co t pafìi miei . 

Vliffe tei vedendo , r allegrone , 

Indi con lieto , e con ficuro affetto 
La lancia, c hauea in man, con fretta moffe, 
E al primo , ch’incontrò , cacciolla in petto. 
Toi con la [pad a il fecondo percoffe . j 0 

Che lafcta anditi la vita al fuo difetto *0 
Telemaco lo fegue , c un caualhero 
Si vede incontra coraggiofo e fiero . 


Laerte ancor , quantunque foffe veglio , 
ucci fi anch'egli lofio più di' un paro . 
Diedero ancora di prodejga fregilo k 
il Torcar parimente & il Bouaro y , 

E già uedean , che fora slato meglio . \ 
Queimifiri ,cb' inman l'arme pigliaro , v 
Di rimaner à cafa lor, c bavere 
Ter fi lieui cagion morti à cadere . 

Eupithe Capitan di quella Schiera , \ i,u 

Veggtndo Vliffe , e diffe non fu degno ,<A ?.. 
Che per cagion fi poca e fi leggera \ ì 
Cofi d'ognibonefià paffafii il fegno . > ) 

Che feben fi bramò la tua mogliera , 

Ter quefio non douei mouerti à sdegno : 
Terciocbe e fendo fama ch'eri morto , o 

In quefio à le non fi faceva torto « v.n-vo'a 

€ s'anco pur tu ti tencui offefo ,„■<< ■ ■ > -A . 

T^on era da uenir perciò à la morte i- . 
Che quefio è da Tiran,non d buom,cb'intefr 
Sia à la giuflitia , e fugga le uie torte , .> 
Onde , quando t'baurai da me dtfefo y\ 
Totrq i ben benedirne la tua forte : ? 

Ma difenderti già non poterai ; ^ \,\, ulh 

Si , che giuflo fia Dio conofci e fai , j 

Bjfrofe Vlifieà lui , le tue parole 
"Non fon punto miglior di chi le dice . \ 

Sappt , cbe'l Sole i veramente Sole , 
t intorbidar la verità non lice : , k 

T^t mmarauighate , fcui duole , 

Cbe'l frutto nafeer fuol da la radice . 

Terò , ch’offender noi non dovevate 
lluofirafie , ebe morto ifiimauate . 

Ora 


y e ri 

Ora io qui fono y e , come ho gafligati 
Color , che m’offcndean con disboutre; 
Cofi punirò te de i tuoi peccati , 

E ben lo merti , c’hai fi trifio cuore . 

Se ben fei annoucrato fra i lodati 
Diffe colui , ebebbero à T rota bonore , 
^Hon penjar <f cfìcr tal , ch’io non ti poffa 
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7{àn hifogna , che Hjc prudente e faggio 
Sia rigorofo fittele uen dette , 

Ma ch'egli ufi clemenza , chiaro raggio 
De le uirtù più degne , e uia più eie tu . 
Onde , poi che più caro altro non haggie 
Di tc , che tua uirtù molto e promette . 
Ti'conftglio ad ufar benignitade 


T agitar la carne infiemtmente e Coffa . CI Verjo ciafcuno , e feto la pietade i 


Coft dicendo furibondo prende 
La fpada , c Jopra Telmo lo tempefla 
Ben fegna T elmo « ne per queflo offende 
La carne , laqudl falda e intatta nfia . 
yliffe , che fra tanto il tempo attende 
Di far qualche bel colpo , lo ntolefla 
Leggermente , e nel fin nel lato manco 
L’aperfe fi, eh' ri cadde freddo e bianco t 

Morto cofluila gente, cbe'l feguia , 

Si mife in fuga , come foffe rotta . 
yliffe ftgue , e cerca tuttauia , , 

Tagliar à pelila corrente frotta. 

Ma Tallade gli dice , che faria 
Torft nimica la cittade allhotta : 

Ma che meglio farebbe , ch'ei faceffe 
Tace , à ciò peggio poi non fuccedcfie . 


Vero ch'effendo Tbuomo nominato 
Sol da la bumanità , quand' egli i pio « 
Di quefla , non è degno effer chiamato 
Uuomo smai , qual f offe di uita priuo . 
il tuo chiaro parlar m'è molto grato 
( Rjfpofe yliffe) ne farò mai febiuo 
D'obedir Dina à i tuoi ricordi fanti , 
Che fen^a tentai furo atti preflanti . 

Ora yliffe nel fin diede perdono 
^4 tutti quei , che glielo domandato : j 
• Onde fur pofìe Tarme in abandono , 
Eciafcun'bebbedifarpacccaro: I 

Coft a T incontro à tutti ri fece dono 
De tamor fùo , che fu fmeno e raro : 
Euiffe tutto l tempo di fua uita 
Lieta , tranquilla , e r ipofata uita . 


il fììì& del y ETqjre SI MO, €T yLT IMO C^UTO 
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1/ T opo , tfHcor che foffe affai ualente , 

T*e/ corfo era fi fiacco c pel camino , 

C/je tutto accefo digran fete ardente , ^ 
Feee per ber de l'acqua il mufó chino f * >x 
fero una {{and il Topo uede e finte , ■ ' 
La qual con'parlav pronto c pellegrino } * f ' % 
Gli dimandò , chi fofic , onde uemfi e , 

Et ouecofi filo ei fi nc giffe . • - ’ 

. /^dv, wa i< ;ì. • ’ • - i t mft 

Afa [opra tutto d me non dir bugia , 

Ter eh è foto di bugie nimico fiero i \ 

I £j, quando in queflo amico tu mi ffa , 

E che mi dica fenga fraudeil ucro , 

JT* . Ti prometto condurti à cafa mia j 
H Ehi farò ( che ciò mi fia leggero ) 

Tiu d un fuperbo & h onorato dono , 


àaruanto ^ *01 
Di lodi meritar rare o foia arie : 
fatemi i ucrft uoi , mentre ch'io canto ^ 

La battaglia de iTopi e de le ì\ane . 
la qual fu eguale à quella efirema pojfa 
Che mife , fopra à Ttlio Olimpo ^Offd . Si , che dirai , che gcntilhuomo io fono . 


Vn T opo malaccorto egiouenetto j 
Cui dato un Gatto una gran caccia hauea , 
Fuggendo fuor d'un pagliarcfco tetto 
Con palpitante cuor lieue correa , 

Ter fin che giunfe à un picciolo laghetto , 
il cui fondo affai chiaro fi uedea : 

* Ma però , ch'era herbofo in ogni lato , 

Da molte e uarie !\ane era b abitato. 


litigi fon 1{e , e'I mio nome è Fifignato , 

E tengo de le I{ane in mano il freno ; 

De l'alma Hidromedufa e Teleo nato 
Del Vo fu le gran riuein luogo ameno , 

£ fon tanto temuto e uenerato , 

Che fi può dir , eh' ògniun di me fia meno • 
E co fi in correr lande , & in far guerra 
Jo non inuidio ad huom ì eh abbia la terra . 

Or 
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Or tu , ch'à le fhttegge fèmbiante , , 
jtl fottìi bufo & à la lungi coda , 
M'affembri un brano cauallitro errante , 
Che foldi [angue e occtder genti goda , 
Fa , che fi come ho ricercato auante , 

Jl nome tuo da le mie orecchie soda , 

E ch'io fiippìa la tua genealogia , 

Toi che non poffociò per altra uia . 

il Topo tenne alquanto il capo baffo 
Inguifa che gran cofe baueffe à dire : 

Toi nfpofe , io mi chiamo Sicarpaffo , 

Che mangia miche altrui uuol inferire . 

£ per narrarti il uer di pajfo in paffo , 
Come cerca il douer fenga mentire , 
Trafarto fu mio padre , e Licomilla 
Mia madre , chepareua una Sibilla . 
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Che ti dirò del cacio o Parmigiano , ,.I 

0 d'altro luogo j* o come i dolct\cofa . . ) 

odi par di queflo ogni altro cibo è nano , ) 
Et ogni altra untando, più fùmofa . > , 

Son dunque affai dal uiuer tuo lontano , .1 
Che fempre in acqua Hai mie i fàngofa . \ 
Toi [appi ch'io non ho paura alcuna i 
D’huom , che fia fot to' l cerchio de la Luna 

• 

eringi fouente per mio ffaffo foglio , 

Quandi ei dorme talhor, mordergli un dito, 
tfe per quello ha colui tanto cordoglio , 
Cbe'l fonno fu dagliocchi fuoi fuggito. , 
Commercio adunque con neffuno io uoglto , 

E rimango ad ogni hor folo e romito . >. 

Sol di due cofe io temo entro il penftero : 
Luna è la Catta , e l'altra lo Sparuiero . 


Tlacqui in un cenatoio ne la gran corte 
L'un Trcncipt , e in deiitiefui nudrito . (\ 
Di fichi, noci, e cibi (fógni forte \ 
Che riera quiui un numero infinito , \ 

Tof eia ho cerco in più luoghi uaria forte , } 
Vergendo hor queflo, & hor quell altro fìtOi' 
Cbe'l ueder più paefi e uaria gente * a 
Fa fempre diuemrl'huomo prudente . .-3 2 

Or , doue tu mi t'offtrifci amico , 

-£ mi prometti don fiupendi e rari , 

Ti fo faper e chiaramente dico , 

Effer non può amicitia in fra diffari . 

Tu uiui in acqua , io in terra mi nutrico 
Di quel, eh' in abondanga hanno i miei pari, 
llche poco non è , come udirai , 

Se darmi orecchia & afcoltar uorrai . 

Son noti a me tutti i miglior bocconi , 

Che mangian Tapi , l{egi , e Imperatori j • 
citelli, arroflt , torte , falciccioni , 

Volli di delicati almi fapori . 

Tacciomi de' fagiani e pemigioni. 

Cheti fhn'Jufcitar fino gli odori. 

Tacio de' marzapani e de' confetti, 

E ri altri cibi nobili & eletti . *. 


Difi due cofe , e tre dir ne dokea , ,’\ 

Ch'oltre à la Gatta,e à la Sparuiero, io temo .. 
La trappola j eh' è cofa cofi rea , \ [ 

Che foto nel penfar pauento e tremo . ó 
Ma per uenir i quel , che dir potea , A J 

€ m'ho [erbato à dir qui ne te fremo , 

10 non mangio ne appij , ne con quelli . K. 

Lattuche , guccbe , bieta , o rauanelli . > J 

Terò , cheque fi fono i cibi uofri, 

Che mangiate ne l'acque , in che uiuetc . > > 
Sorrife Fifgnatho -, e diffe , moflri 
Di goder f bore à le tue uoglie liete . . 

Ma non [ai quel , che ne' paefi noflrl , 
V'habbia : perche uoi Topi ilar folete 
\ Mai sépre in terra, e noi ne Tacque stiamo , » 
Ma ffeffo ancori in terra dimoriamo . 

Ma ne T acqua , ch'intorno dnoi fi ffande, 

(E creder non lo può , chi non lo uede ) t 
Ci fono tante copie di uiuande , 

Che per dirle più tempo fi richiede. 

11 Topo , benché bauea prudentia grande. 

Da T ingordigia , ch’ogni cofa eccede 
Soffiato , hebbe defio di ueder quelle 
Viuandc , per empirfene la pelle . y? 

M nj 
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La nana , c he conobbe ne l'afpetto , 

Cbe'l Topo bauea de fio di gir à cena : 

Cli dilfe : amico , acciò ueggi in effetto , 
Che la mia fianca è d'ogni cibo piena , 

10 mi ti preferito , e ti prometto 
Di portarti la giufo in fu la febena . 
ìlTopo più non penfa e non / ò fretta : 

Ma fu la febena fua fai tella in fetta . 

Al tenero fuo collo accommodando 
Sen ua le braccia del Topo ignorante . 

La l{ana giu pel lago tua notando 
Con vago e gentili fiimo portante . 

Cioiua il piccini Topo riguardando 
Molte cofe da lui non uifte aitante . 

Ma , quando cominciò dentro à tufarfi 
La I\ana , fuuicin per ama^arft . 

Folea sbrigarfi da la Bona , & ella 
Lo tenea tiretto fi , che non potea . 

11 Topo fi dibatte , e la flagella 
Con la coda , ma nulla in ciò ficea , 
Cbegli ,fit ber itia più tf un forfo quella 
D'acqua , fi , cbe'l mefebin già fi rendea . 
A queflo un grà Bifcionne l'acqua apparite 
Onde la Bjma fubito difrarue . 

La Bjtna per fuggir l'horrida morte , 

Che giacca ne la bocca di quel rio , 

Tfon fi curando , che noceua forte 
AÌTopo, fi cacciò dentro del rio . 

Il Topo, che fi uede à Irida forte , 1 

Diffe dunque cofì morir debb'io ? 

Cia non portò in tal modo Cnropa il Toro , 
Benché fojfe it fuo bene e'I fuo thè foro. 

Scuoteua i piedi , e fe ne già fiupino 
Ter tacque , tl pelo era bagnato tanto , 
Che freffo andana folto, onde Micino 
Si iicdea il f^egno de l'ofcuro pianto . 

Al fin dei fuo morir certo indouino , 

Diffe , ma con parlar debole alquanto . 
Matuagla f{aua di tal tradimento 
"Hpn farà Cioue A gaflgarti lento . 
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Tu non farefli o Bjtna in terrà fiata .1 
In combatter di me miglior campione , 
llchein ogni forte dame io t' baurii data 
La morte con moltifiima ragione . 

Ma f àppi , che uendetta fia moflrata 
Da i Topi , chen'hauran giufla cagione . 

E tu che non potrai punto faluarti 
Sarai squartata in più di mille parti . 

Mancaro infiemele parole e'I fiato 
Al mifer Topo , & ifrirò ne tonde . 

Ter cafo un'altro Topo nominato 
Licopinace , effondo il quelle fronde, O 
Fide il compagno fuo , ch’era pafjato - 
A t altra uita : e tutto fi confonde t 
Che pietade e dolor fi lo premea , 

Che dentro e fuor A ogni gran rabbia ardea. 

Andò fiaTopi , e raccontala nuoua 
D c finfelice Topo , ch'era morto : 

E dice , che per quel » ch'ei fonte e trotta » 
Fila Hana tbauea annegato A torto . 

Grani ira folto le gran code coua 
Di Topi , e non ne uoghono conforto : 

£ ordinar , ch'ai chiarir de l'Oriente ' ÌV.O 
Si faceffe confìgho il dì fegueme . *-v 

Or fendo la gran turba ragunata 
De’T opi , ch'era molta , an%i infinita , 

E che fe dea ne la fua fedia ornata 
Ciafcun , come ragion lo moue e'nnita . 
Leuoffe allhor con alma \appaflionata » * 

E con la guanciasmorta e fcolorrtd * 
jl me fio padre del Topo annegato ; l 

il quale in queflo modo hebbe parlato . 

lo non credo giamai che fra i due poli 
Tiù infelice di me fi troni al mondo > 

C banca , come fiapete , tre figliuoli , 
Ciafcuno di ualoraltó e profondo , T - 

£ auien , che tutti tre morti m'inuoli : 1 

L'un mi tolfe di uita uu Gatto immondo * ^ 
L'altro con una Trappola finio , 

Queflo un \anoccbio ha uccifo iniquo e rio. 
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Or dobbiamo patir , che i figli rtoflri . 

Sian da le fané in qucfla guifa morti t 
*Armianci tutti , e ciafcun di noi mòflri , 
Si come queflo torto non comporti . 
Facciam ueder , come per noi fi gioftri , 
£ frada bene ogniuno e lancia porti . 
Facciam ueder nel modo , che fappiamo 
Maneggiar ferri , e i nimici uccidiamo . 

Dunque tutti s'armaro , e le gambiere 
Furon [corre di fùua ; li cui grani 
Mangiar la notte ; & eran le panciere 
Di canne fatte da lor Beffe mani , 

£ coperte le hauean di pelli nere 
Di Catte , che trouar morte ne’ piani . 

Gli feudi fur de le lucerne il letto , 

V Folio e lo Stoppino hanno ricetto > 

^tghi da fiacco eran filande loro , 

£ una gufeia di noce era F elmetto . 

Toi cb’à le fané F armar di cofloro 
Da più d un meffò fu apportato e'detto : 
yfeir de l’acqua ; eciajcuna di loro 
In certo luogo à tal bifogno eletto 
Si ridujjero : e tra poco un Topo altiero 
Dijje lor con parlar fuperbo e fiero. 

Ei diffe , fané uoi fiaper douete , 

Si come i Topi à uoimuouono guerra ; 

La cagion è , eh' un Topo che per fete 
Era uenuto al uoflro fiume in terra , 
il uoflro fe , che uoi tutti temete , 
Terche mrnenfò ualor in lui fi ferra , 

Ha uccifo col fommergerlo ne t acque , 
ì [quale effetto à tutti i Topi ) piacque . 

Ter qucfto han fatto unefercito tale , 

Ch'io non fio ; [e mai fimil fofle à Troia . 
Onde fe uoi n'haurete oltraggio e male 
yoftro il danno farà , uoftra la noia 
Fur tai parole un uelenato Strale 

le Rane , e fi par , eh ogmuna moia . 
Ter fuperbia non men , che per cordoglio , 
Ter ira , per difetto, e per orgoglio . 
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Torti fli il Topo : e le fané diceano , > 

Che Fifignato hauea fatto gran male . 

Egli rtfrofe lor , che non Joueano \ j 
3 Creder al Topo una memogna tale : 

Che menzogna era quel , che fi doleano 

I Topi , e le menzogne han corte Pale. 1 
Che shaueua annegato da fe Slefjo . \ 

II T opo, che [eh erga ua al lito appreffo . ' 

Ma poi che quefla uile e fciocca gente , 
Opponendoci il fitlfo , cerca guerra, J 
Fa ccianla contra lor gagliardamente , 

Con qudlalto ualor , eh' in noi fi ferra J 
-> Tipi Staremo in un luogo , che pendente 
Sia uerfo f acqua , dif tendendo in terra , 5 

E tenteremo di gettar ne Fonde 

I corpi lor , che fono affai profonde . 

Dubbio non è , che toflo , che faranno 'ul 
Efii ne Facque, notar non j apendo V 

In poco fratio ui fi affogheranno , 

La uittoria e le j foglie a noi uenendo . 

Tutte ad armar à queflo dir fen uanno , 
Ditrouarfià le man co i Topi ardendo . 

Le fchenicre fi fecero con fronde 
Di malua ch'affai ben tai parte afeonde. 

£ di quelle di brafiica al loro petto 
Eecer riparo : e le lor lande furo i 

Vn lungo giunco : e lor fitcea l'elmetto . 

Vna cocuccia , che fchichera il muro . 

Or fendo in punto l’efercito eletto , 
Riputandofi affai più che fteuro , 

Scuotea le lande , e con brauura Sìaua , 

^ frettando i nimici , e minacciano . > i . 

Cioue uedendo il numero infinito 
De le fané , e dei Topi, for ridendo 
Chiamò gli Dei •, dicendo , qual partito 
Trender uolete , in queflo fatto borrendo i 
jl te Minerua, é forfè più gradito 

II patrocinio de’ Topi uedendo 

Che Slanno ne i tuoi tempi , e rodon poi 
Le reliquie de' fiacri fici tuoi , 


LA 'BATTAGLIA DE I TOTI, 


l84 * r 

Anzi non debbo quello ella riffofe , 

Terò che quelli à noi nocciono fpeffo ; 

E ne hanno molte e molte uefle rofe , 
Facendo danno à faccrdotiefprejjo , 

Onde più uolte fur gonfie e sdegnofe 
Leguancie mie j e l'bo dimoflro ffieffò . 

A la quella è una battaglia fol da rtfo , 

E da far lieto à chi ha turbato il uifo . 

Stettero adunque à riguardar la guerra 
Gli /piriti celefti per diletto , 

Che fhceano le \ane e i Topi in terra 
Con fpauentofo & iflupendo effetto . 

La tromba in mano una -zanzara afferra 
Et altra & altra , e fan tremar il petto 
A quei ch'odono il fuon fuperbo e fiero 
0 che fia capitano , o caualliero . 

Intorno d molte miglia €co rifonde , 

E al mouer de l'efercito feroce 
Tremano i ho felli , e caggiono le fronde 
E s'allontana ogni animai feroce 
La prima Bqna ancor molle da C onde , 

La lancia abboffa in atto fi feroce 
Che fece à piu d' un Topo al caldo cielo 
Tutto arricciar per la paura il pelo . 

Tafiò pel petto il mifer Lichcnore , 

Che tra Topihauea luogo affai honorato : 
M'allbor perdette e la uita e Chonore , 

E andò à l'Inferno , come un dijperato . 
Troglodite ueggendo , che fi muore 
Quel fuo compagno , ch'era fi pregiato , 
Mone cantra una f{ana , e la ferio 
Si , ch'ancora la mifer a morio . 

Sinico , ch'era un terribile Ranocchio , 
Superò fiimo , iniquo , e picndi sdegno , 

A Imbafichitro cauò fuori un’occhio 
De la tefta , c banca tirano difegno . 

E poi loft cader con un ginocchio 
Su la terra perduto ogni Jofiegno , 

To/cia con un pugnai , che tiretto tiene , 
Da la pancia il pafiò fino à le Bene . 
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Gli córre incontra , e lo ferì di forte , 

Che fupin cadde il pouero barone , 

€ tra le braccia fi trottò di morte . 

Ma mentre , eh' ci fi tien fuor d( ragione , 
Tfe tlima , che alcun fia di lui più forte > 
l'enne una Rana , e lo ferì al coftato , 

Si , cb’ei lafiò morendo ogni fuo tlato . 

Crambofago mefehin , ch’in mano hauea 
Il gonfnlon de le fuperbe Balie , 

Vedutii colpi , chel Topo fosca. 

Onde le fiane tìauano lontane , 

Corfe uer C acqua , el gonfnlon ponea 
Su le {fonde : ma Jur fue cure nane , 

Ch’ un Topo , chc'l guatò , dietro li pefla , > 'j 
E { un fol colpo gli tagliò la teff a . \ 

Tel campo ua là noce , che perduta . ' ^ 
£' de le Balie la reai bandiera . > 

Onde in confufìon qua fi uenuta 
Fu delj^unefco efferato ogni fehiera . \ 

Ma Fifignato à tempo il luogo muta , 

E ua di qua di là con fàccia altera : 

E fà di tutta la fiua gente fola 
Vna Falange , e femprccorree uola. 

I T opi non fi tirano per queflo , » 

Come pronti al ferire , à dietro un paffo ; 

E fi moflra ciafcun tanto rubefio , 

Che fembra in fra le B*ne un Satanaffo . 

E uer , che più <tun paio ne fu peflo , 

T{e fu lesto giamai maggior fracaffo. 

Vedeafi già de' corpi morti un monte 
S lfangue parca un lago , ò fiume , ò fonte. 

Era fra Topi un Topo, eh' A gor ante 
Ter nome da la turba era chiamato , 

Et era di datura di gigante , 

Jlqual portaua una gran ffiada à late . 
Queflo T opo una Bana àfe dauante. 

Che faceua gran cofe hebbe adocchiato : 

La chiama , e dice , io uo combatter teco , ' 

Se pur ti bafia il cuor di farla meco . 

Se 
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S( Bcnir meco à fingolar tei- lame \ \ 

( Ma pr^ntt pcnfa lieti) non hai paura ; 

Se fofli armato di ferro , o di rame 
V an.pta ti trarr ei de l armatura , \ 

Tria che fiati fatte tue compagne grame , 
Fierft meco à prona > la tua utntura : 
Ch'iqti prometto dì cattarti il cuore , 

E d" àcquifìar un fcmpitcrno bonore . 

La I{ana , che uenire à prona uuole , , 

Sorridendo rtfpnfi , ò l{e de matti : 

Sappi , eh io non so dir tante parole , 

Come fai tu , ma mi riferito di fatti. 

Co fi dicendo , com’buom I aggio (noie , 
Senga far altrimenti in fra lor patti , 

Tiu colpi gli tirò grani e mortali . 

Ma'l Topo i fichi fra, e fembra eh abbia l'ali. 

La F{ana al fin gli tira un gran fendente, 
'Non so , come sì in alto ella arrtuaffe ; 

E la tefia gli aprì per fino al dente , 

Onde connettile ,cbel Topo cafcaffe . 
il fangue , come d un largo torrente 
Attenne , che'l terrai tutto inondaffe . 
Cofi'l T opo Gigante andò a IT inferno ' 

E paflò dìsdegnofo il fiume A ttemo . 

Allbor prefer le fiane tanto ardire , 

Cb' una fol d'effe ne sfidaua cento > 

E fapeqn tutte cofi ben ferire , . . i 

Che t Topi cornine taro bauer (pannilo ; 

€ slattano in procinto di fuggire ; 

Quando il Rje lor pieno di mal talento, 
Diffe , queflo èli ualor che foleuate 
Moflrar in uoi ne le sìagion paffate ' J 

Vi fete h ornai fiord ati , che due foli 
Di uoi nel tempo , che uirtù fiotta 
A due Gatti rubaldi e mar moli 
Defle la caccia , e i fefìe fuggir usa f 
Et bor , che fete in coft gro/Jt sluoli 
Contra Animali pien di codardia , 

Vi labiate da lor poner à morte f 
Ouè l'ardir , t'I uoflro petto forte è 
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Deb riuolgete il uifo , e fitte tefia ' . u \ \\ 

Che finga dubbio e la tallona noflra «, . 

Se paura , e mltaJc bor ui molefla , 

‘ Perderete in tal la una liofila . , , ; A 
lo farò il primo , che farà la fcfla , , IU \; 

S noi fignitc coft fatta tuoflra , 

Ma non lafciate il uoflro Capitano \ 
Morir , per fine bautte l'arme in matta i > 

Quefle parole fur di tanto pefo, y( ~ 

Che ripigliaro i Eopi ardire c poffa . - 

E de le fiane fu cotanto offe fio, , r) 

L'efferato , che frante e carni & offa 
Ogni Ranocchio nc nenia dtflefo , 

Et era l'Io erba borrtbilmente roffa . 

Ture à flretta battaglia combattuto \ 

Fu lunga pegga , ogniun fier d mentito . j 

Chi queflo abbatte, e chi quell' altro uccide . , 
A queflo è tronco il capo, à quel le braccia 
Se queflo punge , quell' altro non ride , 
Queflo cacciato uien , quell' altro caccia . , 
Mentre di uita l'un l'altro dmtJe , 

Seguendo ogniun la incominciata ti accia , . 

A uenne un cafq di memoria degno , 

Ch'io fermerà con queflo baffo ingegno . ■ 

Haucuan quattro. l{anenn Topo prefo , ♦ ^ 

E’I portauano in fretta utrfo fonde. , 
Quel pouerin , che non era difefo , 

Tiangea , e à lefuc uoct Eco n fronde . 
Menir'elle fin andauan con quel pefo , 

Et erano koggimai jopra le (fonde . 

J eco da dieci Topi fi anno alle (palle , 
Cb'cmpian di gridi la piana ualle . 

Gridano iTopi , feri , am i gga , piglia : 

Ab ({anc traditore, ab t{ atte ingrate . 

Le l{ane , come uolgono le ciglia , ^ 

E uider quei , fi tennero {facciate . 
in ciò neffuna tf effe (i consiglia , 

Cbc d'anguflia di tempo fon ferrate . 

Lafiiano il Topo ( queflo à tutte piacque ) 

£ beute prefi c fi gettarne f acque. 


ifó lA BATTAGLIA de 

il Topo , chi fi uide ricourato , 

In un momento terge , e fatta in piede . 

I Topi uincitorgli fon da lato , 

Éi gli rmgratia , e tutto lor fi diede . 
Tornano al campo, ogntun caldo e adirato, 
E uago di far quanto fi richiede . 

€ menar co fi ben tutti le mani , 

Che le Eane hoggimai sgombrano i piani . 

Troppo le braccia fon grani e poffenti 
De' Topi , & hanno anco uantaggi molti • 
Che oltre , che le Rane non han denti , 
Hanno maggior di tutto’ l bufto i uolti . 

Ma i Topi hanno la coda , e fon ualenti , 

E paion Lupi fcatenati e fciolti : 

E combattendo fon d'animo tale , 

Ch'in altra frette non trouano eguale . 

fuggon le tigne , e nel fuggir fruente 
Si uolgono , & i Topi fanno oltraggio » 
Che n'occidono molti , e parimente 
Dimofirano fuperbo , alto coraggio . 
il Es de' Topi ualorofamente 
Combattei come quel, eh' è accorto e faggio 
finge talhor dìhauer paura , e fugge : 

E in quefla guifa le confonde e Strugge . 

Ora il He * le K ane Fi fi guato , 

Si fece inondi ; e diffe , io uoglio fare 
Ee de’ Topi un partito fi lodato 
Che certo noi deurai tu rifiutare . 
lo , che per quel , che dite , ho cagionato 
Quefla battaglia , uoglio in me pigliare 
La fonema dì ogni cofa , e ucnir teco 
jL battaglia , fe tu uoi ucnir meco . 

Con patto , che s'auien , che tu mi prenda 
O m'ancida , le E ane habbian perduto 3 
g che da loro ogni anno ti fi renda 
Di molt’oro grauifi.mo tributo . 

IL 
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Ma s'auien ch’io , com'iouorrei , t'effenddt 
Si , c Labbia la uittoria pofjeduto , • 

Vo'che partiate , e che lafciate i noflri 
Luoghi lontani da gli oltraggi uoflri . 

Eifrro i Topi , e difrer , uinto hauendo , 
'Honconuicn , che tra noi fi faccian patti , 
Ma tutti con un fin empio & borrendo 
Sarete à morte in un momento tratti. 

Ciò detto , con tant' impeto ferendo 
Andar tra lor , che furiano disfatti 
1 Pinocchi , fe Gioue , che uedea 
Quel brutto fine , à ciò non prouedea . 

Gioue , che non uolea , che de le E.anc 
Mancaffe il feme , perche la mattina 
Soglion feruir in ucce di campane . 

E ci danno uiuanda pellegrina : 

"Prima fulminar uolle in quelle bande 
Con grande e con mortifera mina : 

Ma non cefjar per queflo i T opi fieri, 

Anxi diuenner più Juperbi e alteri . 

OncTegli fe uenir più dì una febiera 
Di Gamberi , c'baucandi molti piedi. 
Egli artigli dinanzi in tal maniera 
Erano fodi , che di piu non aedi . 

De’ Topi efii meidean la coda intera , ' 

E piu di quel , chi forfè e Rimi e credi . 
Facean , che lor taglia nano la tefia. 

Onde non fu giamai piu Strana fefia . 

Hehber tanta paura di cofloro , 

Chi ancor lor s'attaccauano ù la coda , 

Chi qua t la fuggi ua ogni un di loro , 
Lafciandoda lontan Cherbofa proda . 

Cofi le E ane uincitrici fioro , 

Ou'eran perdurici , e n'hebber loda '■ 

E col finir del di fu parimente 
De la battaglia fra fi fiera gente . 
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Tutti fono Quaderni , ercftto M- 
che è Terno . 
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